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-I-N D

DE' CAPITOLI, E PARÌIGRAFI `

CAPITOLQ PRIMO/

Della Legge Naturale che coſazfia , e cb; ve

ne ſia una, . St' con/idem in prima luogo

l’ eſistenza di Dio , e la ſua autorità

ſu di noi,

S. I. .Argomento di que/Z” ſeconda Parte. pag”

LU. Che coſa ſia il Dntto Naturale , la

Legge Naturale , e ldGiuriſprudenza Na

turale . . .._. 2.

çJll. Se *vi fieno delle leggi _Naturali , à

S. IV.- Deh’~ eſt/lenza_ di D20 . ` 4

fl. V. Prima prua-ua .› Necefiìtà di un eſſere

z eſistente per ſe steſſo , ed intelligente- 5
S. VL Biſogna. cercare . un tal' :fiſſare fuori di

x queſi’uníverſh. ` ‘LVII. Seconda, prua-ua , Necefiìtà di un pri.

` mo Motore. ~. xò

@VIIL Terza prua-ua. La ſhmttura` ., .l'ordi

' ne, e la bellezza dell’unívcrſo. un(

S. IX. Il Mando, non è- un Par” dal raſh'. `I4

QX. Il'Mondo non è eterno. 15

XXI. Dia lia diritto di* preſcrive-rc delle leggi

* 2, agli



(ì

4' ,agli uomini. ’ 18

5,,X1L Le leggi di Dio ſimo '1m effetto della

ſua potenza , della ſuo ſapienza , e della ſua

bontà . _zo

gx…. _ 2.1

CAÀPITOL`O Iſ.

*Che Dio , i” ionfeguenzo della ſua autorità ſo

fa di noi :al-*bia *voluto i” effetto preſcri

-umi delle leggi, o ſia delle regole di

condotta . r

S. l. Iddio fa ;ùjb della ſito autorità ſopra di

noi, to” Preſèriverci delle leggi. 2.6

S. II. Prima prua-va , cavata da quelle [leſſe re

4 lezioni, di cui è Parlato. 7.

. Ill. .ſeconda prua-va, cavata dal fine che Dio

*ſi fl è proposto riguardo all’ uomo , e dalla ne

eeflîm delle leggi morali per adempiere questo

fine . 2.9

S. IV. .Conferma delle prua-ve precedenti. 31

S. V. Terza Pruovfl , rilevata dalla bontà di

Dio. 35

S. VI. ,Quarta prua-ua , vile-vota da’principj di

- condotta che in @ſeno troviamo i” ”oi fleſ

- fl. 37
QVII. Que/li principj ſono da ſe [le t obbli

gato” . 39

S. VIII. .ſono parimeme obbligatorj per 'volontà

` * di

i A" ñ l ' Il‘ ….— ..I

ñ ...— :L-.a .u. ..ñ— __
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di Dio, è mi diventano *vere leggi. .4:~

CAPITOLO Ill.

De' mezzi', Per li quali dafierniamo il' giusta

dall' ingiusto, a ſia e' precetti della Legge

naturale; cioè a due , l. l' istinto

morale, z. la Ragione. .e e

fl. I. Primo mezza per diſèernere il bene, ed ü

male morale , cioè l’lstinto , ”ſia il ſenti.

mento. 44.

é. Il. Eſempi. ñ 45

S. Ill. Donde ci *vengano sì fam' ſentimenti. 47

S. IV. .Qual ſia la di loro utilità . 49

S. V. Obbiezione: *Questi ſentimenti non ſi

ſcovgono in tum' gli uomini .… 50

Riſposta I. Se ne tra-van le mmc preſſo e' Po

poli più ſelvaggi.

S. VI. 2.. Biſhgnfl distinguere lo flat” naturale

dell'uomo dalla ſua depra-vazíone. 52.
S. VII. 3. .ſe 'mſi ſon de' mostri nell' ordine m0

m/e , que/Zi fiano aſſai rari, nè da ciò ſe ne

può tirar conſeguenza. ,53

S. VIlI. .ſecondo mezzo di conoſcere il bene e

il male morale: La Ragione. 54

ÒJX. Primo *vantaggiozdella Ragione ſull*

iflinro: ella ſer-ue a verificarlo . 56

é. Xx .ſeconda vantaggio : Ia Ragione ſmopre i

Pnncipj, e ”e deduce le conſeguenza. 58

* 3 XI.

  

_u ~~ fly’ -J.\'-`ſi`.— .e

ſſ .è .` ~ ' '.ÃeÃhññ-sſhañ-…m'zá-óñ*



,E _

.5X1. Terzo vantaggio.- La Ragione è un

~ mezzo univerſale , che s' applica a tutti i

:of . b . - 5.9

CAPITOLO _IV.

iDe’Princífi, da cui la RAGIONE può dei

dume le LEGGI NJTURJLI.

I. Donde rica-var biſogna i principi delle Leg

-ótgi Naturali . -

S, II. Oſſervazioni preliminari . Coſa intenda/ì

per gli principi delle leggi naturali. 62

S. IH. Caratteri di questi Principj . 64

g. IV. Se tutto le Leggi naturali dollari/i aa

un ſolo principio ridurre. ’ 67

S. V. L’uomo non può arrivare alla conoſcenza

delle-leggi naturali, ſe non eſaminando la ſua

natura , la. ſua oo/Zituziane, ed il ſuo fla—

i to@Q. VI. Tre fiati dell' Uomo. 7t

S. VIL Della Religione, eb' è` il principio di

quelle Leggi naturali , che ban Dio Per og

getto . 77.

@VIIL Conſèguenze di que/lo principio. 74

Z. IX. Dell’ amor proprio, :b’ è 'l principio di

`quelle leggi .naturali z the riguardano noi

fl‘ſſi - ‘ 77

X. Delle leggi naturali, che da que/lo Pmi

cipio ”e den-vano. ' l79

@XL



  

`

. XI. L'uomo' è fano per la* ſocietà; ' SZ

.XII. 1. La ſocietà è aſſolutamente neceſſaria

W' uomo . e 8 I

. XIII. z. L’ uomo per ſua natura è amffimo

alla ſocietà. '.;fl ,. *a 87

. XIV. 3. Le noflre naturali inclinazioni ci Zor

tano a cercare la ſocietà. 89

. XV. Della ſociabilità , ob' è 'l principio di

quelle leggi naturali , che riſguardana gli a[

.tn. - az
S. XVL Delle leggi naturali, che derivano dalla

00000*

ſoci-:bilità . 94.

é. XVÌI. Conſeguenze particolari. 98

Ò. XVII!. _Questi tre princípj hanno mm' que'

requiſiti, che ſi ricercano. IO!

S. XIX. Oſſervazioni ſul ſiflema del Pu n

dorf. I x

S. XX. La critica del Puffendorf è [fata da

*ta/[mi troppo oltre portata. 104

S. XXI. Della conneffione , che [zan tra di loro

i no/Ìri differenti doveri. 105

S. XXII. De/l’oppoſizione , che tal *volta s’ in

contra tra que/Zi steſſi doveri. IOS

“S. XXlII. Del dritto naturale obbligatorio , e

di quello di ſemplice permiſſion:: . `I~II

S. XXIV. Di due ſerie del dritto naturale:

una Primario , e l altro ſecondario . l'13
aſi:: - —' “Uſl
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Choo le leggi naturali ‘ fiano [late bo/lanieffiie

_. notificata . mmm-ì, che loro ſon pro- ,-z‘

pl' ,z e dell' obbligazione ,` cb: produ

cono OZ. ñ / ‘ 1 -

S. I. Iddio ba ſuflîmníemenie notifica” agli uo

mini le leggi naturqli. b \ 116

5.1]. Dello ſcamóieqo c* ajuto , che gli uomini

dar ſi poſſono nell‘á'mnofienza delle leggi na

:mali 11'8

S. llI. La maniera cui ſlbbiliti abbiamo-;i t

principj delle leggi naturali ,È è una ”uo-va

prua-va della rea/n)~ di quelle leggi. Izl

S. IV. Cbe le leggi ”Buy-_ali fieno l’ opera della.~

bontà di Dio. .z 12.75”

S. V. Le leggi naturalíf’ non dipendono da und"

istituzione arbitraria. ' 124.

S. Vl. Il nostro ſentimento" non ſi allontana da

quello di Grozío. . 127

Ò.Vl[. Che l’ e etto delle ;leggi .naturali ſia

quello d' obbligam' a confermare ad eſſe ln‘

condotta della noflm vita. - A 12.9

S. VIlI. Le-leggi naturali fondi" obbligatorie per

tutti gli uomini. . - 13$

S. lX. Seni‘ímento di Grozìo ſul Jfl'm. Divino",

Poſitivo, e Univerſale. _ ` .13;

S. X. Le Leggi naturali jbno'immgtnbilìz-enìn‘
ſoffrono diſpenſa alcuna. ' ì " .. -Ì—*ÎL 34.'

o*

~‘ f_ 5x1;
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S. XY. Dell* eternità delle leggi nam-ali . 136

ÎÉAPITOLOVL

~ Del dritto delle genti.

S. I. Come ſi formino le ſocietà civili. 140

S.`II. La stato civile non distrugge lo flaſoñ na

rurale, ma anzi- lo perfeziona. ` 14?.

S. IllJ-"Vem idea della ſocietà .civile. , 143

S. IV. .ſi conſiderano gli [lati ſono l’ idea di

S.

S.

perſone morali. . - '2144.

V. Coſa ſia il dritto delle genti. '145

VI. Certezza di que/lo dritto. 14.8

S. VII. Principio generale del dritto delle gen

ti, obe coſa ſia la Politica. k 149

S. VIlI. Eſame del ſentimento di Grozìo ſul

dritto delle genti. ISI

S. IX. Due ſorte di dritto delle genti .* una di

neceffità , ed obbligatorio per ſe ſie-Ho; l'

altro arbitrario e convenzlonale. ó 155 *

S. X. .Qual uſo ſar fl debba delle precedenti of

fer-”azioni . - o 1‘57

cAPIToLgvu'

Saggio della pre/ente questione . Se ”elle uma-

”e azioni ſia-vi qualche moralità , qualche ob

bh'gazione, e qualche dovere anteccdcntcmen

te alla leggi naturali e indipendentemente

dall’›

ſi.,,

l A—jó
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ñ dall’iäea del Legíslatore. ' “ 160

s. I. Varj ſentimenti` degli Scrittori ſul prima
principíordella moralità .7 l 160

S. II. Principj della preſente ,que/lione. i62

Ò. I". Tre regole delle azioni ~umanecl I. il

ſentimento morale . 2.. la ragione. 3. la *uo

lontà di Dio. 166

S. 1V. Que/li tre printipj debbono eſſere um'

n. 168

S. V. Della `canſa primitiva dell' obbligazio

”e o ’v I ó

S. VL Ogni regola è da ſi; fleſſa obbligato

ria. 170

S. VII. L’ obbligazione può eſſere più o mm,

stringente. ‘ 4 173

S. VHI. La ſola ragione bafla ad imporre all'

‘ uomo quale-be obbligazione. 175

S; IX. Obbiezione .' Ninna può obbligare ſe fieſ

o . * 177

S. X." Riſposta. 179

~ . XL Istanza e ”ſuo/la. ' ISI

g. XII. Il dovere ſi può prendere v in un. ſen/b

ampio, o "stretto. 183

S. XIII. Coſa debba toncbíuder/ì da quanto fin

quì ſi è detto . 18

S. XlV. Que/la maniera di stabilire la moralità

niente v'ndobolzſce il /i/lema del dritto natu

rale . - ñ 189

XV. Eſame di un pen/;ere di Grazia. v 19°

XVI. Per avere un* perfetto jzſlema della m0

rale ,

JL** ` -ñó›—.._...Î ,.‘L_\, _';ñ....- ..ñ-PM!
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Il

"le, lingua a'ccoppz‘amî la Religione; ”193;

CAPI'ToLo vnL‘Îv

‘\’ s'

Conſeguenze del Capitolo precedente . Rifleflîonì

ſulla distinzione del giusto, dell’ onesto,

e dell' utile .

-Ò

S. I. Dzfiiareri de’Gítlweoonſulti , e varj di loro

equivoci ſu di questo argomento. e 195

S. Il. Del giusto , dell’onesto , dell'utile , dell'

ordine, e della convenienza. 197
S. III. Il giu/lo , l'anello, e l’ utile , ſono lì

uno dall'altro distinti , e non deb/;anſi tra

loro confondere. 199

S- IV.\Ma quanlunque distinti , ſono però natu~

ralmente uniti inſieme. '

S. V. Se una azione ſia giusta , in quanto *ven

ga da Dio tramandata. :to

S. VI. In :lie conſista la bellezza della 'virtù,

.e la perfezione dell’ uomo. _ 2.04.

CAPITOLO IX.

Dell' applicazione delle leggi naturali .nelle azio

ni umane , c primieramentc dclLa

`Coícíenza. . ’\, ,ññ~ _

- :"X E”; *LT-'- ~ "

S. I. Che ſia applicare le leggi alle azioni

umane. 2.07

\ ML

..v .
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_ Il'. Che coſa ſia coſcienza. 208

S. Ill. La coſcienza ſuppone la cognizione della

legge. ZIO

S. IV. Prima regola. ibid.

. V. Seconda, e terza regola ._ 213

y 4 VL Della coſcienza antecedente e ſuſſeguen

te. 4.. regola. 2-16

s. VlI. La cofiíenza ſuſſeguente può eſſere o

tranquilla, o inquieta. 7.18

S. Vlll. Della coſcienza deciſiva e dubbioſa.

Quinta e- ſem'ma regola. ` .2.19

S. [X. Coſcienza ſcrupoloſa . Ottava regoñ

la . , 2.2.3

9.1.' Coſcienza retta , o erronea . Nona rego

4 la . ' f 22.4.

S. XI. Coſcienza dimostrati-va,- o probabile. De

cima regola. - c 2.2.7

CAPITOLO x..

Del merito, e del devmeríto delle azioni uma

ne,~ c della loro imputazione relativamente

alle leggi naturali.

fl. I. Dflflinzíone delfl imputabilítà e dell' im

putazione . Che coſa ſia la cauſa mora

le. . › 230

S. II. Che coſa ſia l’ímputazíonc. Ella ſuppo
ne la 'cognizione della legge , e del fatſi

'- .40. 231.
\

.Î. _` Ò-III



e 5

. 'TI-l. Eſempi. - '- ‘ 2.33

. IV. Principi . 1. Nonymhè l' azione è ”n

putahile, perciò ſi può ella anualmeme impu

tare. 2-36

S. V. z. L’ imputazione ſuppone qualche conneſ

ſione tra/Fazione, e le ſue ron-ſequenze. 238

S. VL 3. Fondamenti del merito , e del de

 

merito . ñ "i 240

S. VII. Che coſa ſia il merito , ”ed il deme

rito. 242.

S. VIH. Il merito , e 'l demerito hanno i lor

gradi, ed anche la loro imputazione. 243

S. 1X. L’z’mpmazíone può eſſere , o ſemplice,

o efficace. 245

S. X. Effe-m' dell' una e dell' altra. 2.46

S. Xl. 7. Seìtuni gl' intereſſati non imparano

‘, un' azione , non ſi reputa eſſere [Zaia ſat

ſi ta . 248

S. XII. 8. Dzf'erenza , che paſſa ”all'implem

zione delle buone , e delle cani-ue azioni . 2.49

A1** .

CAPITOLO XI.

.Applicazione di que/li pvincipj a diverſe ſpecie

di azioni, per giudicare come debbano eſſere

imputate.

S. I. ,Quali azioni fieno attualmente imputa

te . zs I

S. Il. Delle coſe impoſſibili . Della mancanza

di



,ñ

e:. .di occaſione . ,‘ ’ A.:.Lilla Delle'qwfitä natſiurali’ . . 2.54

IV. ;Di ciò_ che per ignoranza , o per errore

- :ammette . , 156

5.,.V. Di quelle coſe , che dal temperamento}

’ L; `dall’aáito e dalle, Paflîani provengono. . 258

&KV‘LK Delle azioni, alle qualiſiamo :forzati . 2.69

@,fiVIL Le `azioni estone per forza ſono in fl!

.. flelſe buone, cani-ve, o indifferenti. - ` 2-6?

So—YIIL Perchè imputar /i Paſſa ”nomi-*tiva

`_ azione, 'quanmuque eflorta Per ſorzó e. r 26$

SIX.. Sentimento di Puffendorf… ;z . 268

.S-;Lx Delle , azioni , *alle . quali mal” perſone

;,,banno parte. ' . 3. 269

SQXI. Tre ſoreeai'ffiauſo mali a eaufmpr’ínci

zza-paècu ceKſa'...-ſu.balc_ema , e -Moſagffcpllatep
A

.wirele- uſi,- ;.... … . . . _ .273

541ML * ' .' 2.74

@XM: ; 52-. … < »Pſ‘x‘f‘ ..71.2.77

.3. e'- iL. '.Î 7 r. ,'. ,.. XV, .Applicazione di que/Ze distinzioni ._ 2.81

‘ .z c:- .1 {z .Z2 …

v 'CA/TITOLO XII.

ad" q . .,
-lſſ . L ç` ’- “ X -n i_ "fl K‘f‘, 4 **"3

DeLl’auto-rìtà ,,c della ſanzione dellelíleggi na

iui-ali ; e l. de’Beml-z 'e de' Mali, che

ſono l’ordínario natural ſeguito

.:x-,frog della' Kim? ,n @deli-Vizio ,'z_ …ff _Î _A

.Î‘Îî " - ~

9.1. .Cz-,o ago-;oa l’MÌjîaÒ-Ldellc legga: Nat-0._

l › ſali,



'S
ma"; < e. r e, 2.83

S. [I. L’oſſervanzadelle leggi naturali forma la

.felicità dell’ uomo, e della Societa'. ~ 2.85

@JIL Riſcbiaraſi maggiormente la preſente gae

flione.. 1 ' I ' 286

S. IV. Pro-ua della 'verità poc’anzi flabilita , per

mezzo del raziocinio. z

LV; Pro-ve di fatto. I. La *virtù è per ſe [leſ

ſa il principio di un interior _compiacimento , e

il *vizio un principio d' inguietitudine , e -di

conmrbazione . ì e , 2-96

Se VI.` z. De' beni ,~ e de’mali,‘efleriori , cbe ſono

la ſequela dellaìñ'uirtù , o del "vizio. 2.92

S. VII. _Que/li di erentifl_ effetti del 'vizio e della

*virtù-.fino anche_ più grandi i'm-perſona di ;co

" loro, cbe Hanno" l'autorità; e il potere .“ -294

QVIH. Conferma di .queſta verità , Per Runa-j,

”imc _conſenſo di tutti i P0170” ~. ' 195,'

S. IX. Conferma della-medeſima verita per mez

zo del contrario 'aſſurdo, 2,. ~j 1197

é. X. Riſposta ad alcune Particolari objezio;

. ni.» ,' " ` YÒF'Î‘JÙFJ'} A

S. XI. Il ;amaggio'ji tro-ua- ſernpre dal canto .

della *virtù ;~ e que/la `è unaprima ſanzione

delle leggi naturali . 303..

S. X11!. Difficoltà generale_ ,- tirata dall' eccezio;

" ni , cbe _Rendena gonfia prima_ .ſanzione inſuff].

ciente . ` - ‘~ ' 303*

S. XIII. I mezzi impiegati dnll’ umana pruden

za, per far' arginma tali diſordini , _nemmeno

t ….ffl ſono



ſſ\‘\

'a, cAPrToſiLo x111:

i, _ſono ſempre baſlantiv. 307

9. XlV’. La proposta: difficoltà è di gra” con/eñ_

a guenza - ,ai J' a, , ‘ .

2.. Pino—ue dell' immortalità dell’ anima'. Cbs

' vi ſia 'una Sanzione propíamente così

detta ,; delle leggi "naturali.

. . `ſtato della questione . 3m.

All: Diviſione di Sentimenti . Come ſi poſſa

ſi quì conoſcer- la 'volontà di Dio . ,q 313

S, Ill." Se ſia l' anima nostra immortale. 313

Sfll’V. Dalla' morte; adunque. non ”e ſì‘egue un

è ”eee-[Lario annientameoto dell'anima; J~~317

Z. V.'a Oojezione . *Riſpofl-v. 319

x .:VL Conferma della precedente prua-ua. Niente

~, torna un mente-tn natura. '. e ' 37-0

Seconda [nuova :r- Ecoellenza dell' ani

-Îu’m‘ir ”M ~ › ì 32.5

SL-VIH. Conferma . Le nostre facolta ſono fern

V* pre ſuflet’tibili‘d'i un‘ m‘aggíor’grado di …perfe

*ffiziònee - . ` . 37-4,

SAX. Objezione. Rij’po/la. ‘ 32.

SFX. Terëahpruova, rita-vata dalle ”offre diſpoſi

- zioni, e da'nofl‘ri- naturali deſideri. "è '37.7

X1'. La Sanzione delle leggi naturali ſi ma

` nifeſlefa nella futura 'vita, - 33Q
@KID-;Prima pm-uflìñ; tirata dalla natura dell'

‘~‘›- \ ' uomo;

,
\



ì*—

Ì ;.7

e`

` uomo, conſiderato" moral-mente. 33!

S. XHI. Seconda pra-wa , ”ka-vara ñ dalle Pnp.

zioni di fDio . 33

`ÒJUV. - A . ‘ 33ÒJXV. L’obóiezíone rica-vata dal’ preſente flap@

delle coſe, ſi con-verte in pro-ua del ſenti-nen#
toſſ, contro di cm' *vien fatta. 34b

è. XVI. La credenza di nno stato avvenire È

stata ſempre tenuta preſſo tutte le_ nazíofr

”i . \ ` ?43ë

.-.c A P-I T…O L 0 xiv.,l 4 ~ ""22'- z

Che le prua-ve reflè addome .fieno v di--omau‘tal

veríſimíglianza ;e convenienza , che-bin}

fiar debbono a- fiſſate .lo noflraacmdenñ 21.. ~

za , e a determinare- la noflraſi a.”

'condotta .`” ‘ ,-Î *7 I .li-ll

" "ñ... la lat-J". ;Ì’ví‘W’ë .'51- `~ 7

Q. I. CL: ſia/i abbastanza prc‘vàcí- la ſan 'one

e e .le i natura/i. "M/*Hi " ó` \ `

S. II.- Rigide/'P genera/incorre, a Lcbiſ'ci îop‘öénçî,

cb: i nostri argomenti altro nonffi frùobgzo ,

che una mermrag’ionè diì'eonvkgíozpza". :345.

@HI- Cbe coſa ſia la ragione di convenien—

za . ' 347

S. IV. Fondamenta - generale di îüesta .maniera

di ragionare. - ñ , c349

S. V. La ragione di .convenienza è ſortîflîma in

materia di cirie” naturale. ` 350

* ”E s. vñ-x.

..2.—
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18 ,

Q. VI. _Que/la convenienza ha differenti gradi.

i Principj per darne” giudizio. . 351

S. YIIQ .Applicazione di quelli principi alno/lio

' fl’ggem ' ` ` 353

S. VIII. Comparazione de' due oppoſli &fle

‘ mi. . - ~ 354.IX. Il ſiflema della an ione delle le i' na

. Z 88"

rurali è di lunga mano ſuperiore al contrario

' ſi… fi/Ìema. . .- 2 357

.X. obiezione. Riſpofla. 358

‘ .XI. Dell’influenza 'che ſulla no/Îra condotta
aver `av'ehhono J) fatte .prua-ve . Noi 'dobbiamo

operare in que/{o 'mondo ſul fondamento della

I:. credenza di una fiato avvenire . ~ 360
XII.v Che: la noflra ſentenza, dallafleſſa na

‘ tura, e dalla fleſſo flaîo' dell’zuomo , neceſſa
A riamente li deduea....-.- ſi . 63

S3 XIII. La ragione eiaflringe …a farlo. 365
Q; XIV. _Que/lo èſſ ancora un dovere' che Iddio

, eſſo ÎÎ-imptmew - ~ a A} . - 367 '

, V; Conehiu/ione. , ` b p 3.69

. .XVI. _Quanto per mezzo della ſola ragione è

, L*- gíì .:i probabile , vien pq/Zo-'in,zñuna piena

f

widença permçz‘o delle-,rivelazion- 370
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Iuſeppe Raimondi pubblico-Stam

pa’tore di questa Fcdeliſſxma Cirò.

ſupplicando eſpone a V. Em., come de

ſidera stampare un libro intitolato: Prin

cipío del Dritto Naturale di Gio: Giam

mo Burlemarrlvi ; per tanto lupplica l'

Em. V. di commetterne la reviſione a

chi meglio ~li porrà , e l' averä a gra

zia ut Deus . '7*,

Adm. Re'v. Dominus D. ſulius Lau

remius Selvagius S. Th. P. (9' Curie

Arcbiep. Exam. re-videar, C9' in ſcriptis

refer/It . Datum die 22. Augusti A1768.
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E Famiglie formano lc Città", «e

le Città le “Nazioni. I bei tratta
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a
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ti dell'educazione fanno -divenir felici

le caſe Private, ed i Libri del Dritto

della Natura conducono a *render felice

..lo stato. Tutto _questo nobildiſe-gno-è

,fiato gentilmente, e felicemente-eſegui

10 dallaSignoi-a Ducheſſa D. Anna 'Ma

…319, 'Mai-”zar Mazzacçara ,7 che ne'paſ

lati anni portò inbello, e culto toſcan

'linguaggio un nobìl trattato utile per

.l’edacazion~ñ…privata,, ed orañi Principj

della., Natura del Burlemacchi : qual

. Opelfa cerca tdare alle stampe. Tutto è

nettezza nella ſua verſione , e ſembra

-fia più 'tosto Originale tanto, _fedelmen

te, e con tanta eſattezza , preciſione \,

e v'ivaeicà rapporta i ſentimenti dell'

Autoretxonde fi vede, che la nobile,

ed4~erudita 'Iracluttrice non ſolo ſa mol

to ben maneggiare una-“materia `, e ra

gionare nno-stile, ch’ ha tutto ~il _buon

odore dell’Amo , d' onde ella ci è ve

nura ,_ _ma ancora ha Pieno jl- cuore

di Filoſoñaz‘còtan’m ſana', che 'ci 'Vuol

poco a vedere, che in Lei xiviva l’Il

iustre Maremma-,di Sablèë. IO per a

dempíetorìí ale-nenti comandi dell't, ì 0



l' ho letta attentamente; ed avendocì

apposto alcune Piccole rìfleffioni , ‘mi

ſembra , che non” contenga nulla , che

alla fede , o al buon costume ſia con

traría , onde ben poſſa ſeppur così Prwv

cerä all' Em. V. darfi‘alle stampe: ſpe—

cialmente , chev le nobili donne potran`

no in lei riconoſcere un modello da
imitare nell' impìegar ilv tempo , ed i

propri talenti in ſimili-'fatiche utili alfl

la Republica~delle lettere . -K-,x‘ ~

  

Napoli ”Settembre ,1769. 15?;

D1 V. E, F7**
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Giulio Lorenzo Selvaggi.
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- Ìufeppo 'Raimondi pubblico Stam

Î parere! di questa; vostra. fedeliſfima

Cittä—prostrato a piedidella M. V. u

milmente -l’ eſpone', come defidera dare

alle stampe la traduzione dialouneOpe

refldì Giacomo 'Burlemacchi Autore

tanto estimato- nella letteraria Republi

ca che perciò ſupplìca la"M. 7V. a vo

lerfi benígnare di` commetteme laerevi

"fione’achi meglio li gradirä, e l’ avrà

'a grazia ut Deus'.

, Î .:4. (s- M. D. D. Dominicus 07,411…

in aac Regia Studiorum Uni-verficate Pro

feſſor , revideat C9' in ſhriprìs rcy‘erar .

-Datum Neapoli die 19.', men/ì:. Februar.
i *tw:- . ’

"NICOLAUS DE .ROSA EPIÎQPU-T. c. M.

x 'V '1A -~'v‘ :A e ,

- »_ . R. M. i
N. eſecuzìmezzdgàmmandi dj v. s.

Illffl‘. ho letto con tutto. la Poſſibile

at

 



attenzione* tla 'Traduzione` Italiana 'd' un

Opera del Signor Burlamacchíóintitdhz

ta Bce., ed in eſſa prima: d-“ogri’ altra.

co’ſa niente ho incontrato che poteſſe'
- e ~ l ' o a . .

m tmmma… parte… offendere 1 datum

violabíli* del Sovrano. La Traduca-ice,

V*

della preſente Opera, è una_ Signora àà…

doma di tutte le doti s`1rnaturalì come'

acquistate ~~, l’ unione delle. quali ‘

in qualunque 'ſoggetto, non che indon-'ñ

na , -ed“ha beniffimo adempitezxleffſue_

partì colla -vivezza .dell’eſpreífionez bel

la locuzione , e con tutto ciò che: ’_
tea rendere- utile un- Operadî ſimil ſizſſrte :

merita ella lode, avendo* arricchito l'ori

gina1e di molte annotazioni _nelle quali

chiaramente ha dimostrato il ſuo. `tal

!ento , ed il ſuo profondo ſapere-@dle

ſcienze che_ riguardano il.- dritto* publicq.

Continuando le medeſime fatiche' pot-ù

dopo ~l'\ educazione Fiſica elegantemente

`tradotta e dopo la preſente LOPCYR» ar-.

ricchireel’lta‘lia di molté_ neceſſarie co

gqìzioni. 'Per tutti questi motivi stimo

che ſi poſſa permettere-'la stam ſe

così giudicherä V. S. llluflriflìma di çuî ’



proſoindaustimaoe riſpettov mi dico .

` -’ - Umiltſs. Ser-v.

“Domenico Cirillo.

t,.‘

ſ

'ì Die 13. menſa': ſulii 1768. Neapoli.

` Vi o Reſſèiipto Sua: Regali: Majestaris

ſul die '2. cui-remi:. menfis ,ì O anni, ac

\`1ìeflatiane DD. D. Dominici Cirillo , de

commiſſione Rewrena‘i’ Regii Cappellani

Majoris ordine Pra-fata' `Rcgalis Maie

fl‘aìi:. _ ‘ ' " ff

-' RW”: Camera Sanffze' 'Clare ~pro-vi

olet decernit, atque mandati; quod impri

Watürl, ;cum inſiemi forma Praz/italia'` ſup

Plicií l-ibelli , "ac approlrationik diff!” Re

viſori: ì; "vergine in publ‘ièaoionefiwemr

:Regia Pragrnaticav boe ſiium ñí

'Pi'

'511`Î’>1""²~`›` G’AÈT’A *"5 SALOMON!!

”ÎÌllu/Ìris’Marréio Citrix Proefis-'›S.'~'R.C.
"fempói‘ë ſullfiriptionis imperi; 'ſſìIlL‘ìÎ-Jul.

Îfriefeffifflnon im‘ef ‘ ’ ì, ñ' 'ì ~

_fir'çſù‘ - l-.l-l‘:

- azz-oz; 5. w ,Ii-ñ;

Le; Cal-uu, Athanaſius:

T
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C’APIPTQIQOMIÈ R-IMOÎ‘QÎ**

f, . , ,U .

Della~ Legge Naturale "obe- coſa'fia_`, “I

cbe ve ne ſia una . Se' conſidera m

prima luogo" l'eſistenza di Dio, ,la' jim,aj‘gtojritdnſne` ì -';-;‘.,›`

i*** “di noi .T AÈHÎ‘ÉWÌ

. .* ,e :fm-{VSC

, e: 5. 'fà-;'- I. 'cz-gr a ‘ ,

Argomento dijquesta feconda Par” ,è

'z ;bp -_ v‘ Yigg"

- "W-ww... ?51* . . .
Opo* .avere—…stablhu 1 prmqp)

. . E] - .

` generah del Dntto; biſogna

‘~ ,farne l'applicazione al Drlt

    

E *in .primmluogo ſiudímflatl

da} ſe lffl‘uom’o gia _,talez'perfl-zſua natùrä,
M i i fic

  

to Naturale in particolare,` .

  



z o: Elementi

ſicëhe debba efiettivflmente ſottoporſi al

z leggi, così propriamente dette? Quas

lì fieno queste leggi? Chi mai abbiale

dettate? In qual modo poſſano cono

ſcorſi? Onde naſca l’ obbligo di oſſer
~ *z

o varie? E _finalmente qual profitto, o

qual danno ,-'dalladi loro oſſervanza, o

trasgreffioneìîſe …ne ritragga. P Questioni

ſono queste di. ſomma importanza, 'che
' ſiinquesta' *ſeconda"Parte"fa d’uopo eſa

xpmare ..Affi …gh gg. ~ .

zen; ”né-?Meu .-Î‘, 3;." a7.- .w. .i
i x ..hg-T"; Hits_ kill- II', m‘í; mei-*t:

ì ‘ "

É'Îí‘

i: i -l . .’ La* ' _.,1

_Cleto/ſia ſia il Dr1tto`Naturale , la,

' Legge Naturale ,M e'la Giuriſpru-p.

e F ,denzaìNatufalm

' *4' .gif
` ‘ "Eííníamo‘prime i~‘teìfmì_ni-. Per

D legge naturale- _intendjaxnqoz Una

leggeimppfla di; Dio-a ”mi-:gli uomini;

la_ quále ,-pnö‘aa jèoprírfiñ ,e *conoſcerſi

offlſhli lui-ni della _ragione1 ,Jin confido;

randa oonì'flttenfzioflteffl la *propria natura,

e‘Î'ìilPWPVio stato ~ 'ìaîll’îDrít’to Naturale- èjríl jifl‘enta ,- il

*i f com_

 



_ Del dritto Natura. 

compendio ;Wa ſia 'il'reorſſpoädi’quefle me

dejìme leggi.; :MP-K*:- :z-L‘ä a u- e"

Finalmente ì, la Giuriſjnrudenza --natu

rale è -l’arte di giungere alla cognizione

delle leggi dëlla nacura,"ìa7i ſviluppata—k ,

e di applicarle alle azzomiumanxenzv

ñzz—w ,. 'a'

' - 'e *a

g. HI; 'ñ

. "Se o; ſono 'delle ſeggi ÌNatm'ali.

* ' ñA ..via ſono -èffettivamenoe delçe

,. leggi Naturali? ~ Questa èrla pri; '

ma questione, che ci- `fi~preſenta,,e che

prima d'ogni altra biſogna eſaminare.

Perciò ſare non pofl‘ramo diſpenſarci di'

non rícoi-rere- a' príncipjì' della Teologia'

Naturale ,è comic quella chî-ſi‘è’ il prima;

e il 'vero fondamento' deſ‘dr-itt‘o natura**

le .Eſſendo che quando fi domanda. fé

*w'ñzſzenoî leggi ”neurali , 'non `fi~*›può ri.

ſolvere' questa‘ questione, `ſeu non con e

ſaminare' quèsti ;ſe -artieoìli Se vi

ſia-un Dio? -2-. 'Posto` che. ivi* ſia ,' ſe
abbia egli il dritto dîiimpnkrez vdelle leg-t

già agli uomini? Fiñalmente , :ſe

A z . *Id- -



`Elemenri i .

Iddio faccia attualmente 'uſo _del ſuo

dritto a questo riguardo, con da’rçí real

mente delle leggi', exeon eſigere’laeon

formazione dellefflnost’re azioni alle' me

deſime-.3 'Quest-i` trepuntífſàranno i-l.ſog’-,

getto questo' Capitolo ,. e’del {eguene

te . ñ — r " - l '

` _5*` ~

M'eſistenza o; un ,

ñ, ~ -Eflflmeafidi Dio , …cioè ‘ quella di

 

un primo eflère intelligente , v ch' e
Q

fiſieaa ſe _steflo z da cui mite ;le coſe.,

come da prima lor ra ione dipendono ; e

_ch' egli non dipende-'ja' alouna.- L’e’ſisten—

aa , diço›,-di uh tal" eſſere , è una di

quelle Verità', che a primo colpo dîocó

ehio' ſ1 ſcuopre .ſi Per .eſſerne convinto",

i baſta 'por mente ?a quelle chiare e ſen— ,

»ſibili pruove, che da- ogni verſo , per

dir così, ſaltano agli- occhi'. A ~~:La -concat'ena'zione, e ſubordina

zione che' han ”tra di? loro ſſl’e pcagioníá—“z

c". induce ‘ neceſſariamente , a .ricqnoſcerne

una.…pzizna ;'- e' ,per conſeguenza dobbiam

v v5.3: ' ſoſ

/ P

. ,

. …'4- ’…~-ÌL~h;
, , .

-—ñ a2- :-np ñ ~‘… ó 7 ,12…m2 _A_



 

. Del dritto di Natura. 5

forzoſamente ammettere e confeſſare un

rimo Motore. In fatti è così stupendo

l'ordine e la costruzione clell’- Univerſo,

che non p‘uò farli *a meno di non rav-e,

viſarvi l’ eſistenza di Dio , per mezzo

di altrettanti e..cos`1 chiari argomenti ,

che da ognuno ſ1 poffono facilmente

concepire. Or questo appunto vogliamo

brevemente dichiarare . _

Prima prua-va .‘ Necefiitìi un eſſere
ñ eſistente per ſe steflſioÎ, oed~ intel#` -

'Il ' 7

h

V.

ligehte o "J ~“ -. .ſi i."

~. ..A _3' '_ o l

-I. Oi, vediàmo .un’infinitä i di coſe

. -cliedí preſente- ſuſſistono , "e

che tutte 'inſieme form'ano I’quefla gran

macchina , 'che noi dioiem‘ l’` Uni-venſò .’

~E` neceſſario adunque che ſempre', ,com

ogni ,tempo vi ſia Rata qualche coſa;

Impe'rciocchè ſuppoflo un tempo ,’ in

cui flame ;vi ſia stato , ſarebbe-2 ancora.
evidente che mai niente *stato vi‘ſſ ſa

rebbe'gzeffendo. che qualùnquev coſa coſi'

…a A, 3 _ mm

W»



e -Elmemì‘- in;

mincia ad eſſere, dee certamente a’ve—

re una cagipne'ñdella ſua propria eſisten

za ., Or dal, niente', niente può produrfi;

dunque biſogna riconoſcere _che un qual

che eſſere eterno. vi,fia ; e-che questo

eſſere eterno, qualunque; ei fia,- efista

neceſſariamente z eñ. per- ſe steſſo , › e che

non debba altrui l’origin- ſua . Or fa

rebbe un' aperta contraddizione il ,ſup

 

ponere una Natura eternatlon eſistente,

Di più questo. `eſſere-eterno, che ne

ceſſariamente, e da ſe steſſo ſuſſlste , è

pa’rì'mente dotato diam-gione , e d’ intel

figenza. Poichè; ſeguitando . a .ragiona—

-re dello steſſo mando, ſupponiamo un

tempo in .cui stati vi foſſero ſoltanto

'eſſeri inani'matí:~ non 'maia- fixxſarebbero

veduti formare ‘ degli 'eſſeri intelligenti,

quali di preſente' vediamo. Concìoſfiac

;chè niente} meno ripugna che l’ anelli

genzaevénga prodotta- daíuma cagìone

--inſenſatà e cieca; che un-efiereñ, qua

lunque aſia, venga dalfl‘niente . Vi è

dunque stato 'in, ogni tempoñ- Madre

degli ſpiriti, un’intelligenzaseterna ch'è

?la ſorgente .di’ñmttenzl’ñ-altre . Si pren

…ap p .da

a



 

Del dritto di Natura. . 7
`

'da pure qualunque ſistema fi voglia ſull
origme e ſulla natura dell'anima: ſem-ſi

pre 'il nostro argomento regge intiera

mente . Quando anche fi" voleſſe aſupé

porre che cioe-che penſa in noi, foſſe

ſolo un effetto di un certo moto, o

di una modificazione della materia; pur

tuttavia resterebbe ſempre a 'ſaperſi',

donde ſia provvenuta alla materia quest'

attività che non gli è eſenſiale ; e que

sta particolare organizazione che in eſſa

ammiriamo , e che da ſe steſſa non po

teaída'rſi . Si domanderä ſempre chi ha

mai modificato il corpo inàuna manie*

ra. così propria a produrre operazioni

cotanto maraviglioſe, quanto ſon quel

le dell’ intelligenza ,"Fzche riflette, che

agiſce con imperio ſu dello ſteſſo corſo;

che traſcorre la Terra,~'~e miſura i*Cie

li.; che* richiama il paſſato , e ch’esten

de il ſuo ſguardo ſull’avvenire. Un tal

capo d’ opera non altrondeñ può venire,

ſe non da una cauſa-intelligente . E

per conſeguenza$`²`è aſſolutamente neceſ

ſario di riconoſcere un primo-- eſſeree

. terno ed intelligente . uffi una

A4. i .evil.

JT
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'Biſogna cercare un tal' eſſre fuori di

que/Z' uni-verſi) . _ i >‘

`~ ,ç—ſ. 7 .

,. Na intelligenza -Eterna , che ha

_in ſe steſſa il principio dellaeñſua

propriá eſistenza 'e di tutte ñle- ſhe facul

fa; .non può 'eſſere, nè mutata, nè di

strutto., nè dipendente, nè‘limitata; ma

dee ellaravere una perfezione infinita ,

bastante ad eſſer' la_ ſola', e la prima

cauſa‘di tutto , ſenza che* ſia neceſſario
vçlL-,cercame _ altra . Ma questa qualità

d’ eſſere _eterno _ed intelligente non può

L,

in modo alcuno, nè allalstefià. materia,

mè ,all’ univerſo , nè ad alcuna delle ſue

parti, appartenere . i ~

.,; 'Tutte le nostre idee ripugnano a,,_sì

,ſat-ta*: ſuppoſizione . La, materia non .è

affatto- eſse-nzialmente intelligente etda

ſe ſieſſa . Eſsaçal piùnon potrebbe di

venic- tale , ſe/Î. non per mezzo v di una

particolar 'modificazione, che una caulä

intelligente …e Sovrana ,le dafiè. Or. qiíxteq

, _ a

I.»

. l ` »<- i‘ v

19..._ i _ .'…,' Î' ñ': ’ñ‘-..gmt
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sta., prima cauſa non- può ricevere ella

steſsa una fimìle modificazione da qual

che altra cauſa: eſsa penſa eſsenzialmen—

te *e da ſe steſsa; dunque non è affat

to un eſsere materiale.~ All' incontro

tutte le parti dell' uni-verſo ſono-*muta

bilì e dipendenti: or come mai questo

ſ1 può conciliare coll’idea di un eſsere

infinito e perfettiffimo? ’
‘..

**K

In quanto agli uomini , la loro diñ_

pendenza… la lor debolezza, è anchei più ſenſibile di quella delle altre- crea

ture . Siccome eglino non lì danno la

vita da loro rsteflì `: così nè tampoco

poſsono eſsere › la oauſa efficiente del

l’eſistenza degli altri. Elfi ignorano qual

fia la struttura del corpo umano : qual

ſia il principio della vita: in qualffimo

do i movimenti ſien legati alle idee,

e con quale artificio ſi eſercita l' impe—

rio della volontà . Biſogna.dunque cer

care la cauſaì efficiente primitiva ed

originale del genere umano fuori della

catena degli uominL, quantunque lun

ga ſuppongaſi. Biſogna cercare la cau

ſa di ciaſcheduna parte dell’ univerſo ,

fuori
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{pori di `questo' univerſo materiale e vi?

iibíle,.che lì ,oſſerva .7:: ~~

'.K

'ó - ` . 5. vu.Seconda prua-va . ‘Necefiità’ di— un pí'imo

z -Pz _- ’ Motore 2-'. ~

Opo questi prima ñpruova ca*

 

ñ vata -dalla necelíìtà di un- pri

mo eſſere‘eterno e intelligente, distin

to dalla materia , paſſiamo ad una ſe

conda, che ci -ſcuopre- la di-vinitain. una

:maniera viappiù palpabile ,te‘più adat

ta alle .comune capacità. Parlo della

contemplazione di.- questo Mondo viſi

bile, dov'e ſcorgiamo- un moto, e un

ordine, chezla materia non ha da ſe

steſſa, _e che darſelo non, ha potuto .

,' Il'moto’, o~ la forza'attiva, non -è

una qualità eFsenziale al corpo: l’estenſi

ſione -è Piuttosto.” ſe steſſa un eſſere

paffivò .- ,Può beniſſimo eſſa concepírli

in. quiete; e posto che ,ſiaî in- moto,

può ben anche comprenderlì‘ che Perb

der lo .pofià ,, ſenza ceſſare ;di - eſſere .

' , Que

R
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Questa è una qualita ,Òo'ſia' uno stato,

che paſſa e ſ1 comunìcaaccidentalmente

- da un corpo a un altro. Biſogna dun

que che la prima impreſſione venga da

una cauſa straniera; e che , come… gli

cea molto bene Aristotile (a),il"prirn_o

Motore de’ corpi non ſia egli steſſo nè

mobile , nè corpo. Ch’ èv quello steſſo ,

che aſſai bene ha riconoſciuto wHobbesL.

,, Non ſi può meglio giungere, dice.

,, egli, alla cognizioneüdi un D.io , u—

,, nico ,*eterno, infinito., onnipotente,

fl” che per l’investigamento delle cauſe,

,, delle Qualità. e delle operazioni de'

,, corpi naturali. Chiunque rimontaſſe

,, da ciaſcheduno effetto , ch’ei vede ,

alla cauſa proſſima; ed indi di cauſa in

_,, cauſa , con ſeguire questa concatena~

,z‘ zione, quanto più lungi ſ1 poſſa ti

,, rare : troverebbe finalmente con gli

antichi più ſenſati Filoſofi , eſſervi un

primo Motore ; cioè a dire una -c‘auſa

unica-ìedeterna di tutte le coſe; 'ch—”è

uella , che tutti gli uomini chiaman
* lo (t)- ~ p -' . g ;ld‘v‘iîçSìVI-II.

.(a) Ann. Met-xp!). »F ì

(3) Agnitio mro’nnieí, atomi, infiniti ;omnia
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‘- S’i Vill

Terza pruaeua, La struttura , ‘l’ ordine,

e la bellezza 'dell'univerſo,

z. A posto che la materia non

, abbia potuto muoverſi da ſe

steſſa, vmolto meno' avrà potuto farlo

. con quell' ordine` preciſo o e con quella

neceſſarìadeterminazione , che aſſoluta

mente ,facea d’uopo , per` formare piut

tosto un Mondo, qual noi veggiamo,

che un a confuſo e diſordinato ammaſſa—

-mento . , ' ' - ~

-” In, fatti , diaſi unó ſguardo all'v unt

verſo.; e ,ſi .oſſerverä dappertutto,` a P111

m0 colpo d'occhio , una bellezza , un

'-C i '1 ' ’ i i"or

potenti:: Dei, al in‘befligatîone eau/'arma, virtutum,

operattonumque corporum .naturalium , quam a. eur-f

futura temporie, faeilius deriva” potuit. Nam q?”
ab efl'eëlu‘ xquoeumgue , ,quem -wſiolerit , ,ad ,eau/atti'

e‘us _prox-imam ratiocinaretur, (9' inde ad illiusrau

fé’eauſam joroximam procedere! , C9' in eau/ara”:

deim‘efis ordinem prrlſunde ſe immergere!, invertire:

tandem ( cum -vezerum Ploilojbphoeum ſanioribm‘_ )

unit‘um efle primum Motorem , id est , umoam i

'tetemam rerum omnium`> cauſam , quam appellant

omnes Denm. Leviathan cap. tz. pag. 55. 56.
, , .

_—-4-~›-1—._ ÎÎ—Ìó:"-`;m’ *m _z j". ><.._.›AL__L*.—.
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ordine 'fed ' una regolarità ìmaravíglioſa.

Anzi quanto. più da preſſo anderemo
ſi‘oſſervando la Natura ; e ci profondere

mo nel particolare eſame della strut

tura, e della proporzione , e dell' uſo

div-ciaſcheduna ſua parte: _tanto più la

nostrá ammirazione "ſ1 avanzerä . Poi

chè allora chiaramente vedraſiì che ogni '

coſa ſi riferiſce ad un certo fine, e che

questi finì particolari, quantunque infif

nitamente var‘j' tra di loro , ſono con -

tanta ſapienza regolati , e con tanto

equilibrio combinati inſieme, ſicché tut

ti concordemente ad general diſegno

cpncorkorlo . E non oſìante questa pro

digioſa diverſitlu. di creature , non vi è

conſuſione alcuna: ma ſe ne vedono di

mille e míllejpecie,Kiìchettutte conſci"

vano la lor forma, e lezdistintive lo‘r

qualità . Le’ parti dell' univerſo ſono in

tal guiſa traLdi loro collegate ,eçtcon

tr‘appeſate , che -ſinel tempo steſſo che ,

ſcambievolmente ſi frenano e fi`mode~ … _. i

rano , formano il maraviglioſo accordo '

della generale armonia. In ſomma,.tut

te le parti di questa gran macchina

* con

  

*ì

  

-'v—.Aaóflñz



14. “"Elemaètì ”FT-"ff'

conſervano costantemente qùellaz figura,

quella proporzione, quel fico , e quel

movimento, che più ad‘ eſſe conviene,

così per produrre il lor particolare ef

fetto, come per formare un Bel—Tutto.

Ecco dunque un diſegno, u’na ſcelta,

ed una ragione , che in tutte l’opere

della `Natura, ſ1 appaleſa; e perir'conſe

guenza ecco una ſapienza , ed una in

telligenza, che non fi può non ravviſa

re, e che faflì vedere anche dagli` or

bi , per dir cos`1 , e toccare con mano.

- . a: .'*îz’ì’rz-ÎFÎ‘. -s-.z /. ~‘ o'

1X.- 1.1. . .P

| a

lo'

_Il M’ondo'nd” è am paſirto del caſi. '

_ l'oſofi, che abbiano' attribuita tutñ

...ta questa gran» mole alflç‘aſhi: nulla‘di‘

meno ña me ſembra ~s`i ridicolo Îun tal

penſai-sì, che non credo abbia ,mai

porn-ro 'ſahare nél‘cervellohumano mag.

gior delirio . `Irvfattí 'chi mai reb~

be~ da ſenno ñpeáuaderfi ,ſi che `diverſe

parti‘di v:nat-.aria eſſendoſi , )no`n ñſq co

ÎK v me

. ` i». .. i' -, .

’ **"*~‘-—`—:’-=-»c:-*~—a::.—A~r.-” E “- ”L A A.

On: tuttothe vi 'fieno stati de' Fiſi
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me, meſſe in moto, ;e intrecciate fin

ſiente, abbiano da loro ”steſſe prodotto

i cieli e gli astri, ,la terra e le `pian

tè , gli animali ancora e‘ gli uomini",

con quanto vi _è di più regolare nella

loio organizzazione. Chiunque giudici-LB…

ſe così del* minimo edificio, che agli oc

chi nostri ſi preſenta , o di --un libro, o

di un quadro, ſarebbe _certamente tenu

to da 'tutti~per l'uomo piùfiravagante

del 'mondo‘. Or quanto 'più debbono ri:

putarſi matti que' tali , che attribuiſco

no al caſo un'opera cos‘i immenſa, e

di un artificio così_ stupendo , qnd" ‘

l' univerſo Z
  * ,` Ìá'ſiç ;óstfl .. .iL-"i"

` Se X* "ſi" - -

i o . _

ì ,. ñ ,-.~ e, ., , "m2

'~" - - ,Il Monda non è eterno È- ` “Ji
e A `

* E' tampoco la diſcorr‘erebbe* me

N glio chiunque,.che per negare una

prima ed intelligente cagione , ſostener

voleſſe l'eternità 'del mondo. Impercioc

chè oitreì-*i‘ ?tanti contraſſegni di novità,

~ che `
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ache incontranſi nella storia del genere

umano , come a ?dire l' origine delle.

nazioni, e degl’ Imperi, e l'invenzione

*delle arti e delle ſcienze, ec., ,ed 012

trechè _la più antica e generale tradi

zione ci aſſicura , che il Mondo abbia

avuto un principio (tradizione ,czh’è di

gran peſo in.,un punto di fatto- come

questo qui ): Oltre tutto ciò, io dico,

La natura, steſſa della coſa tanto men ci

permette di ,ammettere questa ipoteſi,

quanto quella del caſo. Avvegnachè

ſempre -ſi {rana- di ſpiegare donde _ven

ga questo obell’ ordine, questa struttura

cos`1`bene proporzionata , e questo .di

“ſegno. Jn una parola ,’ donde vengano

que' caratteri di ragione, e diñſapienza,
che inſiogni parte del mondo sfavillano.

Il~ dire che questo ſia stato in ogni tem

o cos`1 , ſenzaî l'intervento .di alcuna.

'."cauſa intelligente , non è ciò ſpiegar

la coſa; ’ma›-zè;un laſciarcipiu‘ttosto nek

lp steſſo imbarazzo , e avanzare l’aisteſ

{ai aſſurdità di coloro , che Eoc’ anzi ci

Pa'rlavan ,del caſo:. _Poichè ,in ſostanza

questo è loásteffqzghe. Perfistere aſdire,

. n che
u
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dcheñquamoévediamov nell? univerſo , fi ‘

così ciecamente* diſposto, e ſenza

diſegno, ſenza ſcelta, ſenza cauſa, ſen

za ragione, e ſenza intelligenza. Che

però quel cite formava ;la-principale aſ—

ſuxditä dell' ipoteſi .del caſo, ſi trova e;

gu‘almente quì ;'con ,questa ſola-diffe—

repza, che aſſerendo l'eternità del Mon

do , ſi ſuppone un caſo, che in ogni

tempo ſi è inçoptrato _coll’ ordine: do-`

vepheſſquegli , che attribuiſcono la for

mazione del Mondo alla unione,Ji fortui-`

ta delle ſue parti, ſnppongono che il

caſo non ſia. riuſcito -ehe in un certo

tempo , ìe non fi‘ ſia fina—[mente _ inconv

trato `cloll’_ ordine che dopo un' infiniiîà…

di pruove" e di Combinazioni…inutiliÎ

Gli uni e gli` altri non riconoſcono

dunque altro principio che il `caſo , o

piuttosto non nericonoſcono alcuno-5
Poichè il caſo non è unaÎ cauſſſa reale;

ma è una parola che-_non può `render

ragione di un effetto…L reale , cpm’è la

diſpoſizione dell’univerſo'.` ANon ſarebbe difficile di tirar più in

nanzi-.Melis Provati-e hei*: aggiungerne

É; an

  

,A

'.  



Noi abbiamo ,dimostrato nel Capito

,g ,-:r‘ñç-,Ele’mmì

.á'mcora alcune altre .- 'Ma› ciò bastſhzpef

un' ope’ra 'come questa; ed il .poco che~
no’i n’abbiar'n detto, ci dà tuttoìjldrìt.

to; per quanto panni , di .1" efi.

sterìza _di -una-Prima’cauſd, o fia ,di un

Di0'_-C1çc4t0re ,` come una 'verità incon

ti’àffübüé, che da ora innanzi può ſer

viré 'di' baſe* a‘ tuui‘ i. nostri razjocìnj.

. `, ~ , ,flag-:2, l ‘ …zz ‘ y. . 'E l \.

”où-”m , r

Opo di aver -noi riconoſciuto un

Dio Creatore , è manifesto

:fi’eíe‘ égli‘ un Padrone 3 che 'ha, da ,ſe

pio' xbaìdirimſſ di Pveſèrípáè delle leggi'

steſſo "un, Diritto Sovrano di comandare.
ägli uomiſiríi , di preſcriver loro' regole

*ai ;condotta Le di" loro imporre delle

leggi'. E non è me’n chia’ro ," chp gli
gomini `vdal canto loro fi‘trovano per

loro cìòstituzioneì naturale' _nell’ obbligo di

ſottoporre le 'loro azioni'çllá volontà di

'questo primo eſſere .- ` ‘

\, 10
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lo IX. Parte I. che i 'veri fondamenti

della ,ſovranità-Mella perſona del Sovra

no ſono la potenza unita alla ſaviez

za e alla bontà ; e"l che ,dall'altra par

te, la debolezza e il biſogno nelle per_

ſone de’ ſudditi cagionano i naturalmente

la Subz’zordiflazione. Si tratta dunque di

vedere , ſe tutte queste qualità di Sovra—

no s’ incontrino in Dio-5 e ſe gli'uo

mini dal canto loro fieno in` uno stato_

d’infermit‘a e di biſogno , che gli ten-z

da neceſſariamente dipendenti da lui,

e ciò per loro propria felicitäz -
  

M**

zi"-_

 



zo . Elementi

.É v 5. .x11.

. ſr _,

La leggi di Dio ſono un effetto della

ſua potenza , della ſua ſapienza., e .

della ,ſua bontà .

On ſi può dubitare,`che— chi' eſiste

N neceſſariamente‘e daLſe steſſo , e

eherha creato l' univerſo', non ſia dota

to di una potenza infinita». Siccome

ñegli ha 'dato l'eſſere a` tutte le coſe

~ colla ſua ſola' volontà , cos‘xancora può

conſervarle , distruggerle, o cambiarla a

ſuo piacere . '

Ma`la ſua ſapienza non è 'minore

della ſua potenza .` Avendo fatto tutto,

conoſcere deve tutto: ed egli perciò

conoſce le cagioni,` e gli effetti che ne
L . ,, x

poſſono riſultare. All incontro ſi veggo

'no in tutte le_ ſue opere i fini più ec

c'ellenti , e una ſcelta 'di mezzi i più

rop) a gmngervi: In una parola, in

nutro', perſcosì dire , vi ,ſi vede im

preſſo il conio ,della ſapienza .

l- -~ ~ g g. XIII.
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`c

5; XIII.

A ragione ancora ,c’ inſegna , a che

. Dio ſia un! eſſere eſſenzialmente

[mono. Una tal perfezione ſembra na

turalmente derivare dalla ſua ſapienza, -

e dalla ſua potenza. lmperciocchè coñ,

me mai un eſſere, .che per ſua natura è

infinitamente ſaggio , e infinitamentev

_ potente, potrebbe eſſere egli inclinato}

ad offendere? Ninna ragione ve lo ſpin.

ge . La malizia , la crudeltà, l’ingiu

fiizia ſono ſempre una ſegnala dell' igno

ranza , o della debolezza: Quindi; per_

poco che …l’ uomo conſideri tutto quel che

10 circonda, e che rifletta-ſulla ſua pro

pria costituzione, riconoſcerſi, in ſe fieſſo,

e al di fuori, la mano benefica delſuo

Creatore , che tratta con lui come.un'~

Padre . Da Dio- riceviamo tutti la vi

ta , e zla ragione: egli provvede ab

bondantemente a’ nostri biſogni ; ed ha

in oltre aggiunto l' utile al neceſſario", _
2 o . o

e l dilettevole all’unle . Offer-vano 1` >

Filoſofi , che tutto ciò 'che ſerve alla

"B 3 n.0**
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nostra conſervazione è stato condito da.

qualche piacere~(*). Il .nutrimento , il.

ripoſo, l’ azione., il caldo, il freddo ,e

in una `parola , tutto ciò ch’ììè utile,

generalmente `ci piace , e per tutto*

uel tempo , che ci è. Qualora un

tal' utile cefiì , per l’ abuſo pericoloſo

che falli' delle coſe: allora da un con

trar‘io ſentimento ne veniamo bentosto

avvertiti. Un' attrattiva di pìacere—c’in

vita a farne uſo nell’ atto del biſogno.

La nauſea, e la stanchezza ci portano

ad astenercenea, allor _che ci poſſono ap

portar nocumento . -Tal’è la felice , e

dolce economia della Natura , che at

tacca' il piacere al moderato eſercizio

de' nostri ſenſi, e delle nostre facoltà ; e

fa s`1 che tutto-ciò che ci circonda di

venga per noi una ſorgente di piaceri,

ſempre e quando goderne ſappiamo con

, r ` - ‘ r di
` ' \ ' i - . -L'r

(7'). Si, oſſervi su di cio un ecccellenre tratta

to, impreſſo in .Ginevra l’ anno x747. da Barilla!,

intitolato Theofle des Sentimem‘ agroables, in cui,

dopo a-ver dimostrate -Ie regole, che fiegue la Natu

m_ne]la distribuzione del piflrere , _ſi stabiliſcono ì

prmclpj dell): Teologia natura/e , e quelli della Fi

`Iaſofia morale 3
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diſcrezione». Qual coſa v’ ha, per eſem

pio, più magnifica di questo gran tea

tro del` mondo, in curyiviamo; e di

questa brillante decorazione del cielo e

della terra , che abbiam dinanzi agli

occhi, e che ci offeriſce mille e mille

quadri,- ſempre vaglnz e ſempre diver

ſi? Qual ſoddisfazione noir danno al

nostro ingegno le ſcienze, che l’eſercì

tano, l’estendono , e lo perfezionano?

Quai comodi non rícaviamo daIl’ indu

firia umana? Quaí vantaggi non ci ſom

ministra il commercio,de’nostri ſimili?

Qual Piacere non proviamo nellaóſcam

bie‘vole converſazione " ual dolcezza'

dell'amicizia , e nell` altre unioni del

cuore? Qualora non ci abuſiamo de’do

ni ſuol , quaſi tutto il corſo della vita Î

truovaſi ſparſo di luſinghiere amenità
I` ñ y

(21)? E ſe a tutto cio ſ1 aggiunga, co

'- 4.(a) Qucſlo trattato del noſlro Autore è mol—

to eloquente; ma non biſogna coprire il rovelcio

della medaglia ñ Sentiamo come ne parli Plinio

(F54. p. in 3. ).‘ Princípìum iure ”ibm-tm ha..

mmì , cujus‘ muſa -uídetur muffa alla gcnuìfl} na.

tura; magna fava mercerie contra tanta ſua mçme:

ta.- non [i: u: ſari; exifliman 'pare-ns melior bom!.

M731!,
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me‘ nel decorſo vedremo , che 'le leggi

dateci da Dio , tendono a- perfezionare

la nostra-natura; a prevenire ogní‘a
buſo; e` a `rſiitenerci in quel moderato

uſo de’ beni della vita , donde dipende

la conſervazione* dell' uomo, -la ſua ec

cellenza , e' la ſua 'felicità , .tanto pubñ'

blica , ,che privata: che altro di più

biſogna per' riconoſcere 'che la bontà di

\ Dio

”i , an trí/Ìior‘no-verea fuerít . . . . a Uni animan—
tium [uè—fm' di dame, u'mſi Iuxuria, C9' quidem in

numeraóìlióm *modi-t', ae per fingula membra .* unì

ambiti”, unì aperitivi, una immenſa vive-”dì cupi

da , ſuper/fida, :mi ſepultum cura, atque etiam.

pq/Ì ſe de futuro. Nullí 'vita fragili”, nullirerum

omnium libido major, nulli pa'vor 'eo'fífufior , nulli
cable: aerìor. Demſique ceſena anímam’ía in ſuo ge

nere Probe deglüît : ;ans-vegan' *videmus* , O' stare

contra díflìmilia . Leonùm ferítarñ inter ſe non di

mìcat .- ſerpentium morſa: non petit ſerpente: .' ne

mari: quidem bellum, ac Piſces , m'ſi in diverſa ge

nera ſte-”Zum . A: hereules horhím’ plurima ex hami

ne ſum mala . E più avanti [ib. 2. -cñ 7. .- Que

fingula 'imp-ruvida”: mortalitatem ínvohvunt , -ſolmn

ut inter ìfla certum ſit , ?zi/Ji] eſſe certi', NEC

.MISERÎUS QUIDQUAM HOMINE , AUT SU

PERBIUS . Ceterís‘ quìppe animantiumſola -ùiEZus

cura efl, in quo ſpente nature ,benignìtfls‘ſbflflîeít :

uno_quidem vel przeferenda cun-His boni; ,_ quod di

` glam, de peeum’a , dc ambizione, ſuperque da mor

zc non eogitant .
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Dio non ſia punto inferiore , nè alla

ſua ſapienza, nè ’alla ſua potenza?

Ecco dunque un ſuperiore dotato ſen~

~ za dubbio di tutte le qualita neceſſarie,

per avere il più legittimo, -ed ampio

dritto d’ imperio , v che ſ1 poſſa mai

concepire . E poichè dal canto nostro
la ſperienza fci ſaopur troppo ſentire

d'eſſere deboli , e ſottoposti a diverſi

biſogni : perciò avendo noi‘ricenuto tut

to da lui, e potendoci egli ancora ac

creſcere i nostri beni o priva-rcene, è*

chiaro che nulla quì manca , per ista

bilire, da una parte la Sovranit‘a aſſo:

luta,dì Dio ,ñe dall' altra la nostra di

pendenza . `
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.cAPìTſioLoſn. .-7

Che Dio , i”. conſeguenza della ſua au—

~ tori-rà ſhpr‘a di ”oz , abbia *voluta i”

` effetto preſcrive-rei delle leg

gi, o _fia delle regole di ,

condotta .

`5-'11v

Iddio fa uſò della ſim autorità ſbpr‘d ,di

Vmi, con Pnſſèriwrci-.defle leggi .

'Uegli stefli argomenti, co* qua-li

abbiam provata_ reſistenza' di Dio,

e .la nostra dipendenza *da lui,

quegli steſſi pruovano' altres‘i il diritto,
chev ha il medeſimo di preſcriverci le

leggi. Ma questo non basta, :‘ ſi cerca

ancora di ſapere, ſe abbia' effettivamen

te voluto egli ſervirſi d' un tal ſnodi

rittou Certamente può egli darci le leg—

gi: ma_ questo l’ ha egli {ma realmen

te? Niuno controverte eſſer. noi ,- in

quanto “alla vita , e alle fiſiche nostre "

fa



.mi

A

Del dritto díNatura.facolta, .ſoggetti a lui; ma in quante

ſi appartiene. all' uſo morale di 'sì fatte

fiſiche facoltà , biſogna vedere ſe abbia

voluto Iddio laſciarci liberi da ogni leg

ge . Questo è il 'terzo, e’l *più "grave

punto, che resta da eſaminarſi ;n ”age

, - :ci

g. i n.

Prima prua-va , ctr-vata da quelle` [leſſe

"relazioni, di cui fi è Parlane”,

1 ` , fl

I. w On ſi è._ſatto finora poco a ri

. A trovare tutte quelle circostan

ze, che ſon neceſſarie per una Legisfa—

zione . Ecco da un canto un Superiore,

che per ſua natura poſſiede nel più al

to grado tutte le condizioni richieste

per istabilire una legittima autorità; e

dall'altro, ecco`gli uomini che ſono

- creature dia Dio ,› dotate d' intelligenza,

e di liberta , capaci di operare con co

noſcenza , e con. elezione, «ſenſibili-al

piacere e al dolore, ſuſcettibili del bene e del male , delle ricompenſe edel— ‘ i

le pene. Una ſimile idoneitäa dare, e

.i a n
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a ricever le leggi, non potrebbe efl'e‘-v .

re inutile . Questo concorſo di rap

Porti e di circostanze indica ſenza dub

bio un fine , e deve, aver qualche effet

to : ſiccome l’ organizzazione dell' 0c

chio indica eſſer noi destinati a veder

la luce . _ - -

In farti perchè mai Iddio ci avreb

be preciſamente formati tali , quali fa

d' uopo d’ eſſere , per ricever delle leg

gi, qualora dai-cene non voleva? Sa-`

. rebbero state adunque date in vano tut

te le anzidette facoltà . Sicchè biſogna

dire, che non ſolamente è Poſſibile,

ma‘più che probabile, *che ſia-tale ap

punto il nostro destino , almeno ſmar

tanto che altre più fort'r ragioni .non

ei dimostrino -il contrario. Ma ben lun

gi da eſſervi neppure una di s`i fatte

ragioni, che distrugga questa prima pre

venzione ; noi anzi andiamo a. vedere

che piuttosto eſſa. maggiormente ſi for

tifica‘, e ſicOnferma.

’ 5,111.
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.:Wifi Se

--Vë

Seconda prua-ua , exe-vata dal fine che Dia

ſi è proposto riguardo all' uomo , e

dalla neceſſità delle leggi moñ.

_Will Per adempiere que- *

sto fine .

2. El conſiderare il bell’o‘rdine,

che la ſuprema ſapienza ha

stabilito nel Mondo fiſico , niuno può

perſuaderſi che abbia abbandonato al

caſo e al diſordine il Monda ſpirituale,

0 ſia morale. La ragione ci dice al.

contrario, che un eſſere ſavio ſ1 propo

ne in tutto un fine ragionevole , e im

piega i mezzi neceſſarj `per giungervi.

Il fine che Dio ſi è proposto riguardo

alle ſue creature , ed in particolare ri

guardo all’ uomo , non uò eſſere da

una parte, che lax- ſua gloria; e dall'al

tra, che la perfezione, e la felicità delle

ſue creature, per quanto la natura loro , e

la lor costituzione le renda capaci. Queste

due mire s`1 degne del Creatore , ſi combi—

l nano,

III. . * ,~

 

:Non-_1.4z 'AA_.
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nano, ~e perfettamente ſi uniſcono. Poi

chè la gloria di~Dio conſiste a manife

stare le ſue pet-ſezioni, la ſua potenza,

'la ſua bontà , la ſua ſapienza, la" ſua.

giustizia; e queste medeſime virtù al~
tra coſa non'v ſono` che l’amore dell' or

dine ,~ edel bene univerſale Che però

l' eſſere ſommamen—re perfetto e ſomma

mente felice, volendo condurre l’ uomo

a quello stato di ordine e di' felicità ,

che .gli conviene,›non può ſare a meno

iii-.non volere nello steſſo tempo tutto

ciò, _chzè neceſſario per i'm tal fine; e

per coníègnenza‘non può ſare a meno

` non approvarekz‘que’ - mezzi' che ad

eſſmfine ſi 'adattano, e di non ripro

vare 7,' e -trigettare quegli -altri che

al medeſimo ſon contrar-j, e fi‘attra

verſano . Se ,la collituiione dell' uo—

mo foſſe puramentefiſica-o meccanica,

Dio- fa‘rebbeegli - steſſo- tutto quel che

conviene alla ſua opera . .Ma eſſendo

'1.' uomo una~ creatura intelligente e li

beta , capace di diſcernimento e di ele- l

zione ì, i mezzi "che' Dio impiega per

conditi-lo ai -ſuo destino debbono “climi

, ”oi-5,., Pro'

 

ì ‘ ‘ __ .. ;e Hc….
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Proporzìonati alla ſua natura; cioè a

dire , .debbono 'eſſer tali ,ñ ſicchèel’ñuomo - z

vi entri e. vi concorre colle ſue pro

pie azioni - *Me ~‘ *7.*

Ma ſiccome non ogni mezzoè ugual

mente buonoper condurre ad un certo _

fine: così ancora non tutte *le azioni :x

umane poſſono _eſſere indifferenti. Im

perciocchè è certo che ogni azipne,che

Va ,contro i fini che Dio ſi ha proposti,

non è quel che Dio vuole: ed è certo è

altresì, che tutte quelle azioni, che a’me

deſitni fini corriſpondono ,’ ſon— .tutte ap

provate da lui..Posto che abbiamo l’ar—

bitrio di ſcegliere , e di determinarci'rî *

piuttosto. ad un cammino, che ad un

altro; chi mai può dubitare che il no

stro Creatore ,non~ voglia che noi pren

diamo il veroî‘cammino; e che in Ve

ce di agire temerariamente ed a caſo,

noi non operiamo da creature ragione

voli; cioè a dire con fare'uſo della no

stra liberta , e delle altre facoltà che;

ci ha date -in quella maniera che me— `

glio 'ſi conviene al nostro stato, ed al

nostro destino , per andare a ſeconda ..V

delle …

  



32 Elementi

delle ſue mire , e per promuovere la..

[nostra felicità, e quella de’ nostri ſimili?

V Se \ IV* _

Conferma delle prua-ve Precedenti .

Utte queste conſiderazioni acquiste

ranno anche nuova forza , quan

do fi voglia por mente alle naturali

conſequenze dell' opposto ſistema . Che

ſarebbe dell' uomo e della ſocieta , ſe

eiaſcheduno _foſſe talmente padrone delle

ſue azioni, che poteſſe ,ſar tutto a ſuo

piacere , e non aveſſe altro principio di

’\condotta che~ il ſuo capriccio o le ſl'rè

paſſioni? Supponete che Dio abbando

nando l' uomo a ſe steſſo non gli aveſ

ſe effettivamente preſcrittaalcuna- rego

la di vita, e non l' aveſſe ſottoposto ad

' alcuna legge, la maggior parte delle fa

colta dell'uomo , e de’ ſuoi talenti di

venterebbero inutili per lui. A che, gli

“ſervirebbe il lume della'ragione, s’ egli

non ſeguiſſe che" un istinto materiale ,

ſenza ſar alcuna *attenzione a' ſuoi au

. damen

i

| * r

^‘-=—~’—`-—~~—*——-n.-.--…. -ñ, N41*- …AA—L_ 24

 



Del drítro ali-“Natural, _3

dament‘i? A che ſervirebbe 'kx-ila facoltà

di -ſoſpenderezil 'ſuoñgiudizio , ſenſi, ab

bandonaſſe ciecamente alleìprime appa

renze? E di qual vantaggio ſarebbe la

rifleſſione , ſe egli non aveſſe nè `che

ſciegliere, nè che deliberare ?a E ſe in

vece di aſcoltare :Li conſigli della pru

denza, ſi laſciaſſe straſcinare da cieche

inclinazioni? Non ſola-mente queste :ſa-l

colta, che costituiſconov l’eccellenza ela

dignità della nostra natura , ſarebbero

del tutto frivole , ma eſſe ridondereb
berſio ancora in nostro pregiudizio” per

la loro steſſa eccellenza, poichè vquant-o

più una facolta' èsbelliſexñſublime ,

tanto più il di lei abuſo è pericoloſo ,

e ſat-ale . ;free—W grz. in

Nèrſolamente ciò :ſarebbe una-*gran

diſgraziawpernl’uomoáeì conſiderato ſol

tanto ina ſe steſſo , ma 'ſarebbe ancona

peggiore pen, lui, oonſiderato nello sta~

to di ſocieta . Imperciocch-è lo stato

di ſocieta, più di tutti gli altri, richie

de delle leggi, affinchè ciaſcheduno ponñ‘

ga de’ limiti alle ſue ›.pretenfioni "o e

'non attenti l‘ulùrpazione de’ beni…` altrui.

*I C Al
r.

  

.ei,…~
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Altrimenti la licenza naſcerebbe r dalla

indipendenza . Laſciareg—li *uomini abban—

donati a loro stefiì è l’ istetſo , ~che la*

ſciare il campo libero alle paſſioni ,-~\.e

aprir_` la porta all' ingiustizia , alla ‘vio~

lenza, alle perfidie , e alle crudeltà.

Togliete le leggi naturali , e quel vin

colo morale, ehewonſerva la giuſlizia

e la buona fede-tra tutto un popolo,

e che stabiliſce- altresì alcuni doveri,

così-;nelle- famiglie ,ax come nell’ altre

relazioni della vita: che gli uomini al

tito.v più non ſaranno- che bestie feroci

gli uni verſo gli altri. Quanto più

l’ uomo è accosto ed abile , tanto più

ſarà egli perniciñoſo per gli ſuoi ſimili..

La ſagacita ſi cambierà in ſurbería ;~*e

l’ abilità in maliziacNon biſognerà più

allora parlare nè de' vantaggi ,rëznè

de' piaceri della ſocietà; mentreùque

(lo-@ſarebbe uno stato di guerra ed un

vero libertinaggio . ñ. - »- ..

I"; _~~. ì** Î _ñ- . . Î--VS'

'5 i' P i .ſi'*\‘. a f ".1 a a ì

~-.-‘ i» ‘ .g ‘ z*** 7-72; .za-L ,af-…In- 4.3;::
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3. A a tutti questi-inconvenienti

rt* che ſi oppongono, dirà *alcu

no, che avrebbeíco beniffimopomto gli

uomini-ì steſſi ì‘ì darefl opportuno provvedi

mento, col i‘imedio di Varie leggi.Una

ſimile riſposta 'ci dà Per- vinta la cauſa
Imperciocchè -‘,ſi così dicendoìz Viene ,non

volendo‘fi , aflconfeffàre eſſere "lee leggi
*

generalmente neceffariej;'"avvegnac-hè, a…

dire‘ il vero, tutte» le leggi'~ umane ſa-` -

ran ſempre da ſe ſole troppo…` deboli e

imñpotenti , ſempre*e quando non abbia

no per fondamento la coſcienza di” cia

ſcheduno. Eſſendo che dunque l’umana

ra-gionezwuoie ed efi—ge , cheWſiavi tra

gli uomini stabilito un certo regolamen

to di vivere , col-'di cui favore stiano

a coperto-:da que' mali , che far ſi poſ

ſono a vicenda, e godano ſicuri di que'

comodi Î,~ che alla pubblica e privata

C 2 fe

  

  

’ A.,
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felicità corriſpondono: tanto maggior.

mente dobbiarn crederezche ia retta re
.gola del nostro vvivere ſia í-iata determi

nata mſhhüíta .da un `Eacitore infinita

mente ottimo e‘ſag‘giq. In fatti, ſe un

buon Padre di famiglia, per mezzo` del~

I‘a ,ſua potestà `, «e, de' ſuoi ,conſigli ,, "non

traſcura *di ben' educare xi ſuoi figliuoli,

affin di mettere junregoiato., ordine in

caſa ſua…: come mai ii può immaginare

chg’l comun Padre degli, uomini traſcu

rizmdi dar loro lo steſſo ajutoà E ſe zun…

ſaggio Sovrano ninna coſa ha ,tanto -a'

cuore ,i quanto, ilv prevenir la licenza,

per mezzo di buonirregolame’nti :,come

mai ſi _potra credere, chev Iddio, il_ vqua—

'le ama-gli »uomini aſſai più ch’veglino

non ſi amamtra di loro, abbia laſciato

tutto il genere 'umano ſenza* direzione,

e ſenza ,guida , eziandio-ſulle _coſe più

importanti, e da cui dipende-,ogni

.stra 'felicità ?- _Un `ſimile ſistema-ì ſarebbe.

diametralmente çontrario,cos?r alla Îbonfl

tal-,di Dio, come alla _ſua ſapienza .~ Bi

ſogna o dunque ricorrere ~ñ ad altre*: idee ,,. *e

dire ',@chez’l .Creatore ,per-nn eſſſſetçofdi ,- '

xp, a ,, ua
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ſua bontà, avendo fatti ìgliì‘uomini per

rendî'ergli felici; ed avendo loro impreſ

ſa un’ inſuperabile inclinazione verſo-la

felicità ; ed avendogli nel‘tempo steſſo

ſoggettati a vivere in* ſocietà; 'abb-ia pa:

rimente dato'tioro ſenza dubbio alcſiîuni

principjf‘effialcune regole, "che‘lor ſac".

cian‘ouamar l’ìordine , e che lor-ſugge

riſcano i mezzi di procurarlo,'e- di con

ſervarlo . :Li ì 57”!” “t L1* ‘.ñ.:äá~ fa: *S112 V La" ?fe *zia-F*

’ _A - x73..." \'4\\~ì.— `i

2M?” prua-va ,ñ vile-vata da' Prim‘ípjvdi

"*:~‘~ condotta che in effetto troviamo” W inì‘ìnoi ,Hz-ñ ;F`

?<14- ?tali

’ D

4.. ` A rientriamo` in noi steſſi , e

troveremo in e’ffetto che quan

to dobbiamo per tal riguardo attendere

dalla ſapienza , e dalla bontà d'ivii‘ia‘,

tutto truovaſi dettato dalla retta ragio‘

neì" cheìtlddio ci ha data' , e da' princi

pj impreſſi nel nostro cuore'.v”Vi ſono' in fatti alcuni principjl’indu

vbitati,‘c‘Îhe ſon le baſi fondamentali del
i C 3 le
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e ſcienze; e molte coſe ÒVl ſonoî’ñ'che

dalla nostra mente con evidenza ſicom

prendono. Cos‘r ancora non è men cer

 

'r, ta la verita di quelle regole, che tutta

l’ umana vita diriggono , e in cui tut

ta la moral diſciplina ſi contiene. Tali

ſono, per eſempio, che il Creatone c0

s`1 ottimo e ſaggio meriti l’ì oſſequio

delle creature 2' Che l’ uomo ricercar

debba la ſua felicità: Che al minore

biſogna ſempre preferire il maggior be

ne: Che al beneficio ſia ben dovuta

-la riconoſcenza: Che *l’ ordine ſia me

glio del “diſordine . 'Queste ed altre ſi

mili maſſime poco differiſcono in e

videnza dalle ſeguenti: Il tutto è più

grande della ſua" parte , o la cauſa è

' prima dell’_ effetto , .8rd. . L' une ,- e l' altre:`

ſon dettate dalla , più pura .ragione , e

ñr questo ‘mot~ivo'/ ci *ſentiamo come

Èrzati- a dar-vi il nostro ſiaſſetíſo . Non

ſi questiona punto ſopra; questi principi'

generali; ma ſoltanóto- ſi diſputa ſulla

di lormapplicazione , e ſulle di loro

conſeguenze. Ma dopo che ſi* è 'una

volta' riconoſciuta lasverìtà` de’› principi ,

e
k.
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le loro conſeguenze , così proſſime , co

me remote, non ſono men certe, pur

chè fieno ben conneffe tra di'loro . Si

tratta ſolo di dedurle con un ſeguito di

raziocinj ben legati e conchiudenti..

. . 4…

 

5. vtr.. . .- ,…

.Que/li princìpi' ſom` da Ìe '

obbligato” .

_ , , 'r 'I .

- Er ſentire ora vl'influenza, che‘nali

principi, colle loro legittime conſe

guenze, debbono avere ſulla nostra con-ñ

dotta,~attìro non abbiamo a fare , che

ricordarci di ciò, che fi- è detto nel Cd
pirolo Parte _1. dell’ obbligo, iſſn cui

ſiamo di ſeguitare quel che detta la rañ

gione. Siccome ſarebbe un _aſſurdo 'nel

le coſe ſpeculative , parlare e giu icare

altrimenti, che ſecondo quel lume che

ci fa diſcernere il 'vera dal fizlſh -: cos)

non ſarebbe meno aſſurdo allontanarci

nella nostra condotta da quelle maffime

certe, che ci fan diſcernere il bene dal

"male. Da— quel punto .che ci è chiaro ,

` 4. ~ che
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ghe una certa maniera di operare ~,` con

venga alla. nostra natura , ved al gran

.fine che cri proponghiamo; e che *un'al—

tra al 'contrario _non- convenga aſſalito

nè allaxnostra costituzione, 'nè alla no..

stra felicità: ne ſiegue che l'uomo, co

me creatura libera e ragionevole, deve

{lare attento a questa differenza, .e con

ſeguentemente determinarſi . A tanto

vien obbligato dalla steſſa natura della

coſa; eſſendo che biſogna per necefiitä,

quando ſi vuole il fine ,, che :ſi voglia

no ancora imezzi . E vi~è4 obbligato

di più, ia cagion che in questo non

può fare ammeno, di ~ non ravviſare l'in

-tcnzione e, la volonta del ſuo.*~ſupe-'

;riore . ,, ,

, o i
la…- — ..n—n -,,…_“A›flJ——A~ ,. . ó
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au *s .-.-——-_—.ñ
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Se" < A".

Sona Parimeme obbligatori per 'volontà di
‘

_
\

' '
. , `D10, e con diventano 'vere leggi .

N effetto , eſſendo, Dio l’ autore del*

la natura delle coſe , e della nostra

costituzione, ſe per una ſeguela di questa

natura, e di questa costituzione ſiamo ra

gionevolmente determinati a giudicare

in un’altra certa maniera, e ad operare

conformemente all’isteſſe coſe ; l’ inten

zione del Crea—,tore è troppo manifesta,

e non poſſiamoin niun modo ignora

re qual ſia la ſua volonta . Il linguag

gio della ragione è dunque il linguag—

gio del medeſimo Iddio . Allorchè la

nostra ragione s`i chiaramente ci dice:

Cbe non biſogna rende1*,mzzle per bene ,

è l’ isteſſo Dio , il ,quale per mezzo di

quest’ oracolo intorno ci ſa intendere

ciò ch' è buono e giu/fo; ciò che gl’á-è

grato, e ciò checi conviene . Noi di

ciamo non eſſere in alcun modo pro

babile, che il Creatore buono e ſaggio

*Le abbia
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abbiaabbandonato l' uomo—ſa ſe steſſo,

ſenza guida , e ſenza direzione per la.

ſua condotta. Ecco in fatti una dire

eione. che. viene da lui . Ed eſſendo

che egli poſſiede nel . più alto grado,

come gi‘a abbiam‘o veduta, quelle per

fezion-i, che fondano una legittima-Ju;
ſi f periorità -:, pérciò- chi potra mail-dubita

re chela volonta di un tal` ſuperiore

non ſia una» legge per mei Y Il lettore

non credo ſia-fi ſcordato di quelle: con

dizioni ,`che ſi richiedono per formare

una legge . Or eſſe quì tutte .ſi ridu

cono. r. Viè una regola. 2. Questa

regola è giusta ed utile . 3. Eſſa pro

cede da un ſuperiore , Îda- - cui intiera

mente dipendiamo . 4. Finalmente eſſa

ci è bastantemente nota ,‘ per mezzo

de’principj impreſſi nel nostro cuore , e

per mezzo della nostra propria ragione.

Questa è adunque una Legge propria

mentev così detta , alla di cui oſſervan

za _ſiam tenuti .~ ' .j.

cerchiamo un po' meglio per

quai. mezzi questa Legge naturale fi an

;lancia e ſi manifesta, ovvero, çh’e 119

- ~ stea
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De’ mezzi ,i per li quali dzſee-rniamo il

giusto_ dall' ingiusto, a fia i precetti

della Legge naturale ,* ,cioè a.

dire, 1. -l’Istinto morale,

' 2. la Ragione.

e L- " .- ~'- -~ Suſi! »L _

i › y .

Primo mezzo_ per diſcernere! il be‘ne , ed

il male morale, cioè l’ Istinto , o

ſia il ſentimento .

ſi Iò che fi è detto nel precedente

Capitolo , ci ha fatto di gia coñ_

noſcere che Iddio ha posti in 'noi due‘

mezzi di conoſcere , e di diſcernere il
bene edſi il male morale; il primo è una

ſpecie d’ istinto , il-ſecondo è il razio

ezmo . ~ ‘

Chiamo Iſiim‘o morale quella pen

denza , o fia quella inclinazione natura

le , cbe ci Porta ad approvare alcune ea

ſe 'come buone e lode-voli , e a condan

nare

l



Del dritto di Natura . 43

nare altre come 'carri-ve e biafimwoli in

dipendentemente. da ogni riflcfiîone . E

ſe dar ſi voglia a questo vistinto il no

me di ſentimento, morale-,ſr come fa un

dotto Scozzeſe , Il Signor Hutchinſon,

i0 dirò allora che questa è una facoltà

dell' anima nostra, 'che diſcerne con un'ora;

chiara in certi Cast , 51,,` bene e 'l male

morale/per una ſpecie di ſenſazione , e

per gusto, indipendentemente da] diſc”,

ſ" e dalla. Wfflflfſſione .1;.

- *îfl’iîfîfli , ë-h ~~ .. ,_

i UM) îîf‘j— g* II- ? -Î-ìir “".z

l k s>` i. . ' . i

» M1' -. Mes .e 'mori-*- ,rana-kn;

“i , gx… .:ì-*Puffi '° 4..

~ ” MI:: › `

Os`1 noi nel` vedere un miſerabile,

che patiſce, proviamo ſubito un

interior ſentimento di compaffionenché

ci fa 'trovare coſa bella e piacevole il

ſoccorrer’lo. Così ancora il primo effet

to che ſperimentiamo nel ricevere un

beneficio , è quello d’ eſſer grato ,- eringraziare il nostro beneſattore . E —-co›`

s`1 ancora il- primoie il più-,ſemplice~

moto di nn-uomo verſo d" unaaltro,

metó

.-,ñ- .- ñ. ` ... ñ- ññññ. …up-w*
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mettendo' da banda qualunque'- partir-:od

lar motivo di odio, o di timore che po*

trebbe avere., è certa-mente un ſentì*

mento di benevoienza ,r come verſo *ib

ſiio- ſimile ,' con‘ cirie-dalla confort-aka

della natura e dei` biſogni vien legato .a

Si» 'vede parimente che :Îſenza‘ñ- penſar—vì- -

molto, e prima d’alcun raziocinio, al*

men rifleſſo., un fanciullo., e- un uomo

groſſolano , ſente-che l’ingratitudine è

un vizio , ed egli. ſ1 querela di una

perfidia, come di un’ azione infame ed

ingiusta che l’dfiènde, .F’e per cui ha

'naturalmente dell' avverſione . *Al con-Pz'

trario , il mantenere la ſua parola , il

riconoſcere un, beneficio ,' il rendere a

“quel che giiísè dovuto ,"l’_ ì

ſi onorare i_ ſuoi parenti, il ſollevare co:

loro che ſoffrono , --ſotto tante azioni

che non poſſiamo fare ammetto di-.ap

provare e di stimare come giustez‘bUO-ñ

ne ,i oneste ’, convenienti, ed utili al

genere umano. **Da ciò 'procede che .lo

- ſpirito ſi compiace *in- vedere , o' in

ſentite-ſimili atti di equità , di buona-r

fede', di umanita,~~e divb‘eneficeázatwfl

.2* CUO
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cuore ne riman tocco ;i e intenerito,

leggendogli nella Storia -s` gli ammira, e

ſi loda la felicità di un ſecolo, di una

nazione e di una famiglia., laddove s`1

belli eſempj s’incontrano-ó Ma in quan

to agli eſempj del delitto non ſi poſa

ſono nè Vedere ,mè aſcoltare, ſenza

abominio e ſenza ſdegnov . Per.;

ñ ., _ '5x îſ". ;Tg-fs: ſi~

riſi?, ñ ;- f S'

7 i

Donde ci 'vengano sz‘ fatti ſentimenti.

Mim.: @ut e: ñ

E ſi domanda-onde provenga questo

ſentimento, del cuore, che lo por'

ta ad `amare certe azioni, ea detestar

ne dell' altre, quaſi ſenza diſcorſo, e

ſenza eſame; io altra coſa non poſſo

dire ,-› ſe- non che ciò' procede dall’autoñ

re del nostro eſſere, che ci ha fatti in

questa maniera, e che hai-**voluto ," che

la-,noíìra natura, o ſia la' nostra costi*

tuzione foſſe tale, che cos`1 la differen

za del bene e del male morale ,è co—

me quella del bene e del male fiſico ,

in alcuni incontri ci toccaſſe. Ella è

› que*
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questa dunque una ſpecie d' istinto ,-ſe—

condo che la natura dati cene ha mol~`

ti altri,~affin di determinarci con mag

gior forza e velocita laddove la nostra ri

fleſſione troppo lenta anderebbe. Così

appunto da un’ interior ſenſazione ve—

niamo avvertiti de’inostri biſogni corpo

rali; mentre che i nostri ſenſi v“esteriori

ci fanno conoſcere in un ſubito la qua
litìavdegli oggetti, che poſſono eſſerci u

tili o nocivi, per condurci a ſare pron

tamente, e meccanicamente tutto ciò

che la conſervazione nostra richiede .

Taleè parimente qnell’ istinto che ci

ſa amare la vita, e quel deſiderio di

eſſer felici, chÎ è: il flgran mobile delle

nostre azioni . Tale è ancora quella

tenerezza , quaſi cieca, ma neceſſarifli—

 

ma , de' Padri eidelle Madri per iloro ’

figli ,- I biſogni premuroſi e indiſpenſa

bili ,richiedevano, checl’ uomo foſſe gui

dato per via di ſentimento, ſempre

più vivo, e più pronto. che non è‘il

diſcorſo . i x .
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,dell`altro;->per- mezzo di una facultſi
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Ddio'ha stimato dunque a propoſito

_I di ſervirſi parimente di 'questa via *,~

riguardo alla condotta morale dell' uo- o

mo‘pe ciò con imprimere `Ì|in noi‘ unſenrimemojo. ſia' un' gisto **di-{virtù , eMÎÎî'

di giustizia ,- che previene in' qualche

maniera il diſcorſo ; che decide-ude’no

stri primi moti; e che fuppliſce felice— i

mentev preſſo (la maggior- parte degli uo

mini aladiſetto di attenzione. o di *ri

fleſſione . Imperciocchè quanti vi ſoiío

che traſcurerebbero di riflettere? Quan

ti vi ſono così materiali, e che mena

no una vita così brutalxegz che» ſanno

appena distinguere tre" o quattrogidee,

perñformarne ciò che-'chiamati un ra

ziocìnio? Era dunque- per noi aſſai pro..

fittevoleflç, che’l Creatore ci_ deſſe un y ` f.

diſcernimento del‘beneîe del male , T1

coll’ìamore dell'uno, e çoll’ avverſione j
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.pronta e viva , che -nomavefi'e _biſogno

di aſpettare

-iüì "Se" (".- V} l.

Ohbíezionez @c'e/ij »ſentimenti min'? ,ſi

I z": ſcorgqmr in, tutti gli WMÌWÌ `

_ ſſ-ll - "-9 i i, .zi. ;ſe

Riſposta tri., Señ ”e ”ua-van lev trame

w away-h" 'più Muggia
.1,

1—-b-', .-1 Van' 'i ‘ .

` Q Aiſe .mai ,alçunozxyogl'ia contra

«. .ſiate la realtà di @eſatti-ſenti_

menti , 'conxdirevcîh’effi non xfi-truova

no, in tut`ti,~,gli,,-uomini , poichè J vi: ſ9!

no_ popoli .Selvaggi ,- che.: ſembra .-.noo.

ne abbiano alcune ,* anche anche ' -fra

le 'nazioni eulte, ſt trovano da’cuorîco—

sì perverst, che_ dimostrano non' avere

'alcuna, umane., ,nè alcuno ſentii-Muto

di virtù -: io riſpondo . 1,. Che ,i popo;

-li PÌùPhaÎbarÌ, hanno con tutto ciòle

pflmejdee , di cui 'abbiamo ‘ adatto; e

che ſe ve; ne, ſono alcuni, ce .ſembra

.non darne á-leun ſegno , ciò deriva , o

Perchè honſappiamo -bene i loro

` ~. CO1.

(I.

~ \ ñ › a

- . ~.~ .- j, 1 , `
i ſi- ,.. ,4.4. -..-L. .:J-1.75.45… i^ L a ci E M.- ..a 'AM-wr- _"2

,le ,ſpeculazioni dello ſpirito."
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costumi , 0 perchè ſono defilfi tutto brLÎ

tali, 'ed han ſoffogata` la màggior parte

de’ſem'ímenti di umanità; o in fine

perchè in cefgti’ incontri traſcorrono in

un abuſo comu-ario ad .effi pr.i›r,1cípj,,non

già con poſitivamente ributrarglí,` ma.

per* effetto difqualche pregiudizio, che,

ha prevalutoîflſul loro buon ſenſo , ,e

ſulla~ loco naturálzfèttitudine ,› e. ch‘ç

gÌ’ induce ad applicarzmalle questirprín.

cipja Pe}- eſempio ,-,fi `Vèdono de’fiSFel

vaggi, ghe mangi-ano ilor' pemici, quan
do glixſſhanno fatti prigionieri? :credendo`

‘ FL~\

eſſer questo un dríctq~della guerra , e".

che ípotçpdoli' ,uccidereììì niunà coſa;

gl',,imjçsèdìflsfl--xd,T ;ipprofitt‘arſi ,ff- così-,della

lor 'eg-me ,\ come dell’alt1;ç loro ſpoglio.

Maaqquesti medeſimi ſelvaggi non trat~

tefebbç—rouflin questa ñguiſazij loro amiſiçjí,

nè i loro paeſani : colino ...tra di-ſiloro

hanno unt-frigo e .dele regole; la buo

na _fedcmèv jvi'.,,cos`1flstimataç,ſ'zçcome al::

trave ,Le yînîcoore Pig-”$541 gratitudi

ne ”nom-Vena Keen” " tg tra Jo!,

I‘O , CÀÉÎ “8334101 o ' ;$33 ſu;

' '7 "ëd-T
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N~ quantfflpäi acoloro , i `quali quan

I 'tunque'viya'no in paeſi colti ed il

laminati ,i :ſembran tuttavia- ,che depo

fioñ abbiano' ogni 'ſentimento di ;veri-Scott»

dia , di umanità ,le -di giuſtizia : biſo

na far distinzione trallo. fiato natural;

delli-uomo, e -tr’allo steſſo Mtocoíeotto

e deprùwro“t'del› medeſimo;~.— ñtîmpercioc-ì

n ` dell’flomo, ill-ille ſua &Prw-azione .:Z-"7

.cbè non vie ‘ uomo',*-che ~ r un- Gon

'Îtinuo -abuſo Te -iibertinaggios *' 'nonldegeneraret- Ed in' fat-“ti ;qual anſa vipiù naturale “della, tenere-aaa Îpatema .

@Ciò , non ostanfe ſitſono- :vederti degli

- "uomini ,-= che pare ~l’ aveſſero aſſago **e
fliñnzta 'z oñpe‘r la` violenza: dit?v qualche

paſſione , i fo ` Per la'? forza; di* una pìieſen

`re~íenrazione ,~, ehe ſoſpeſe, per un eemó‘

‘ poi einen? affitto naturali-sf .- sQüaÀl* *coſa
ancora v’rha .più _ſorte` MIE-affiora,noi ;leſſi e della noflra conſervazione?

._. l' è" l'2" AC
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Accade ñnulla dl meno ,, cheioeper ira,

o per, altri… movimenti, che mettono .a ›. .i

11-.: anima fuori' diſe steſſa ,, un uomo_ ſi

recida le membra , distrugga i ſuoi be

o ,facciali »altro graviſſimo dan-no ,

comm -ſe cercaſſe ia ſua infelicita( ma,

,Munn **M a? @Mr ?mili Miane?— grrä:5. 3;- -VIIFÉ

agi. *Mme: , ire- ,3”

3. Se *vi-ſim delmostri nel!" ordine ma;

`{LA-ale, questi ſhmiììaſſizi 7471.521713 dna-li

f. a ci} neñpr'zèrtirmsíonſi’guenzn&King;

`-- Inalmente ſeîävedefi’ della. a"rt-te.,

che freddamente , e ſenza coutur

bazione’ ~aicuna d' animo , paîe che ſpoó

gl-iata fiafi‘yd’ 'ogni *affetto , e **di ogni

stima per la virtù :Aol-tre' che s`1>~c fatti

mostri ſono, a mio credere, così rari

nel mondo morale, quantó lo ſono nel

mondo fiſico: il più'che da ciò ric‘àvaſi,

ſi è quanto poſſa. 'ink noi una vecchia

e raffinataſſdepravazione . ..Conciofiiach,e`_.

non`-è che` tali naſcano gli uomini.;

ma quel biro” di: cui ’

in taluni ' _' ’* o perch credono"
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54, 'Elementi M
`beſſer loro intereſſe' ſcuſare o coprire ì

propj vizj ,~\‘ovvero perchè col lun
go'v uſo al mal' costume ſi avvezzaro

no , otpure perchè con >*-'un *rcattNo‘

raziocinio s’ ingannarono in ſiccome ve

deſi tutto giornrî‘i‘; accadere in tutte

l' altre facolta del corpo, edell’ anima,

le quali con unÎ lungo abuſo poſſon be

niſſimo alterarſi e corromperſi . Avven

turoſamente non pertanto-ì- ſ1- nota eſſere

i nostri ſenſi ſpirituali rnol-to men ſog

getti, che-i,corporali~,.a guastarſi, e a

perderſi. Il principio ſe ne conſerva

quaſi ſempre : egli è un lume che ,al

lora eziandío che raſſembra‘ſpento, può

riaccenderſi e' ezgettare ancora nuovo

ſplendore, come ſi .è vedutor-inT-*ñìalcuni

peſſimi uomini in certe congiunture-:r 7,

ì ~ S. r- vm.. WW Î--ñz

,31'. e. ai; .3; ag" …Y ,,:z-;ÎÌ-zí gti-MW,

;Sefondo mezzmdi-oono/ëere‘ ilçbéa‘es è -íl

‘ t' ì- z ~ Mei-,morale ”Ln-»Regimi <7

'Temi-réa- ñoffl’ëvaw flat-s' ÉZÎÎ-"nI-Î'

è., - A comechè Iddioabbía .tin

-- ñ" …moi questo -i/Zinto-,îù‘oñríiíatqnestb

L. i.: ‘ d fi”,
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Îflſèntìmemo‘, come” un principal-:mezzo:

per diſcernere ilìbenìeçe’látrnale mora-

le :~~ contu’ttociò nemmeno «tha- voluto
fermarſii‘quí; ma ſi -è Ì‘altreáì compia

ciuto ,ediha voluto fiche; quellà- steſſa

RA'CTÌIONÉE, cHe alguiſa di chiara fa

ce— ſerveciflflappertutto diñguidaHci ſer

viſſe ancora di ajuto , per: megliov di

ſciogliere e diſcernere quelle vere regole

di 4condotta , che!" tener dobbiamo.. .

;s Io chiamo Ragione la facoltà di pa

Î‘aèonare lé‘ìidee, din trovare* il; recipro—

eeo rapporto delle coſe} e’di tirarnë‘del
le conſeguenze . vuesta :bella facoltà,

ch'è la fiaccolaſìdel’l’ìanima ſerve.

quì ad illuminaregſatprovare , adhia'm

pliare , e ad applicare ciò cheí'il inatu—

ral ſentimento gia ci additava intornd

al giusto e all’ingiusto. Siccome la riñ,
fleffioneçflinfivece d’ indebolire' lai-.teneſſ

rezza paterna, al contrariorla'ſſfortifica,

o , (- - x

con --farc1zconoſcere qwſia converte

vole allaerelazione ~ di una Padre ,"ì eſidi

un figlio iz" e non ſolamente’e’al bene di

una famiglia , `ma ancoraÎſidi tutta-*la

ſpecieäs così parimente Mitì-*ſentimento

M. D 4
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56 …i Elementi,

naturale che abbiamo della bellezza, e

dell’eccellenzavdella virtù , non rpoco

vien rinforzato dalle rifleſſioni ;, che la

ragione ci fa fare, ſopra i fondamenti,

i motivi, i rapporti, e le,utilit`a, tan

to generali, che particolari di quell-a

steſſa virtù, che a prima vista così bella.

l

ci appariva ij”; ;Lu-e, …ze-l win

...,JÎÎÌW‘ VLH’Z‘ *an-:ze "atenei-AM
di?" - '5km

ñ -“-'-‘Î.

:JL *1.* .A - '.0 Ji": l' . ‘

tatuaggio, …della Ragione . ſullìiñ.

sè:- ſhnto: ella ſer-ve a vergîcflnlpfl .,Î

I può ſimilmente dire, che il lume

S della ragione ha quì ,z-tre vantag

gi su di questo primo istinto , oſia

ſentimento. …to . i x.

, —-'-t. Serve a provarne l verita e ;la

drittura . Siccome ſt vede in' altreñcoſe,

che lo studio ele regole ſervono a ve
rificarìe la giustezza- delguflo‘; facendo

r vedere non eſſer, mica' arbitrario - e cie—

eo , ma eſſer- fondato ſiilla 'ragione, ed

iîſere i ſuoi» principi: Come appunto

accade a coloro, ehehe-nno acuta e chia

.1:32 4 - ›’ ‘ 'ra
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..L . . ..o g_ ,q X, . 9,",

Seconda vantaggioſi: `la Ragione ſempre

i principi, ,c ”e deduce-:la-conſii-ñ" 'y

gut-nate . -2- , ….7

Faz”- `“ A”; , ſi --ÈK- .z '

2. Nstſecondo- vantaggio'` della ra

~ “ gione ſnlſempliceiifflnto ſiiè,

 

z .
A chi’ììella distrigm‘rnÉliouile--idee , conſi

derandole in tutti -i ſiloro rapporriye -in

ume ~le *loi-conſeguenze Poichè_- ſiì- 've

de ſpeſi‘oüche quegli, che 'han~`~ 'ſolo-.:il

primo ſentimento z- ſono ‘ imbrogliati- -e

s' ingannano , quando ſi tratta-wai farne

l’ applicazione' "a, un caſo alquanto :ſca

broſo ed'innrigato‘. Ben' efiì hanno 'un

barlume de’ principi generali , ma non

ſanno ſeguirne i diverſi rami, nè fare

le neceſſarie distinzioni, o eccezioni;

nè ,modificarle ſecondo_ iv tempi e i luo

ghi. Tocca alla ragione ſare~ tutto ciò,

la» quale -tanto `meglio ci riuſcira,quan

,to più ſarem diligenti a coltiva'rla e ad

eſercitarla ó . 7 ‘ 4*. x .`
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(.ſſ

Jimny pane-d; <fiást't‘i’ k ` ` , ir

S. *21-
: ;n *ciliegi

,-~f.› u ' of

. **WWF _ter-.fb

,fa ;ie-?FB -Î MB. .ore **tar

l o

Terzo vantaggio-À La'ÌRagione'h è un`
a mezzo univerſale ,il ebe ſis' applica .a A'?

JFK-Ty RIP-L-zîìtntti i‘icaſi . ~. ` 5*?! f

truth-là 9M] ó'twmîiiì3. r OMſolamente‘ la ragione'. porta

r le *ſue m piùuin ,a dell’i—

stimo , Ìrcièg che *guardai* lo ſviluppo
e l’applica ì deLprincipj‘ì’ma eſſa-ha

altresì una maggior estenſione, così ri-‘~

guardo,a que’principflxeh’rwlla sſcuopre;
come `~'tig~ rdo~ quegli-iò'ggiettiffft‘che

abbraccia. Imperciocchè ñ l’i‘isti‘nìto" ci è

stato ſolamentedato-per un pic-ciel nu

ímero di cali ſemplici t-fiüelatifi'î al no

stro *statoì—'naturale ,ììe ch’ñ eſigeviano una

'pronta dèterminazione’ñ' Marr-fuori- di

*questi caſi ſemplici, ne' qualiìn buono“—’è

che fiavi l’pîuomo tiratoTe determinato

dann primoffimotoz vi’ſon-o de’caſlintralciati -Îflcheàflſunano --dzaî- differenti

stati dell' uoſirrio‘f dalla `>combiñazìone=di

certe circostanze, e dalla ſituazione` par

ticolare, in’cui ciaſchedun ſi trova: So

'zîrví‘äj pra.

  

  



  

  

y Elementi ;fiv-04.'

Pra di chez/non ſi poſſono dare delle

regole , ſe non per mezzo' d’ un diſcer

nimento riflefiivo, e per mezzo 'd’un’at

tenta oſſervazione de' rapporti ç‘ e` delle

f ;proporzioni di cìaſcheduna coſa.v A@

Tali ſono le ,due facoltà, che Dio- ci

ha date, per distinguere il bene »dal—ma

le» Queste due facoltà flfelicement ami-d
te' e-ſubbordinate l'una all’ altra, icon

corrono al medeſimp effettoflzL’unañdä

la prima indicazione , l'altra `,verificare

prova: una avvertiſce _,dé’principifll'

altraapplica questi principi, e‘gliÌdi—L`

stingue ;ñl’ una ſerve di guida penjnçafi.

più urgenti, e più neceſſarj, l’ alçga ſvi-Î

luppa tutteflle varie proporzioni-ÈL edà’

delle regole *per gli oaſi più Particolari.

~In tal guiſa ſi puòwarrivareai cono

*è ſcere qnel ch'è buonoe giusto, o, ciò

ch’e l’ isteſſa—ñ coſa ,.k'a .conoſcere qual .ſia

la volontà di Dio ~riguardo alla condot

Ke
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ñ ' ;Leg-5*… q .A V'

ti"; C A PñI T'O L 'O IV. ,ai-;33 '

~ìſ

DHPrincipj , da cui *lo RAGIONE pizzi

,Vdc-*titanio le LEGGI NATURALI ("Lt-è -

,i =. 1._ *7., S' I'Donde _rica-om- biſogna “i princìpi delle

?Affi-.Tg _ Leggi Naturali . 45;." ,

. **ia-Has** ajfl‘ë; __ Opo tutto ciò, che ;ſi è detto., ſe

Q Ììîſçfldomanda ?di quai‘ principi la

ragiortWdee- ſervirſi , per giudicare di

quel che ap artiene-.laller-.leg’gi naturali#

'e‘ per derivare ~o distinguerle : Riſpondo

in generale', che basta ſoltanto por men

te alla ;natura dell’ìilomo , ed a’zſ‘uoi

stati ,Î ì‘oſia relazioni ;ae ſiccome vqueste

relazioni ſono’ññdifferenti, così ancora vi

poſſono eſſere diverſi‘princip‘j ,z- che ci

conducano alla Îîtognizione de' nostri' do,

~ - |
, ñ.ì. ñ

veri . - 3;;- , '53. .

Maprima di venite a questo ;ſara

ñ*- *Î P3' ?v'è-ó bene

fl!. (rÌfSu di questo , e st‘i del ſeguente capitolo

ſi oſſervi Puflèndorf. Drìrto della Nat. e delle GW

ti, líb.2. eap.3.
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` bene di 'fare alcune pffervazioni preli

~ ñmínari .ſopra ,Îqkue‘izjche chlarqì‘ama Prin'

cipj delle leggi naturali ;- e ciò pei' evi

tare_ quanto più ſi poſſa-gli equivod,

che lla-n.129 ?cauſata qualche -confixfione

su ,queſta 'materia . ` ` 1 É

(E' v' v j *- r

` ‘ i ‘ 5. II. -

U* v NY** ’ ‘

Offirwzioni 1 _paid-'miami . g Coſa imendafi

 

Per gli principj delle lffigi naturali. ,

. ' ſu." ›, ñ' . ,,,HL" i ' 'z-.v ,NE- '-_ r . yſ‘ i .

1,. a Llorchèdxmandlgmo quaſllî‘fiexío

'ÌPÌ‘ÌMÌ PTÌMPÎ delle; ,leggi ”À

gumli ,ſi doffiancjiamo - [quali :'_Ìfiezgo ' *qu-ella_

.4 \

` 'parità ,.»o gudk_ propoſìziom- primitíftge zſſ

per ;le quali poſiîamo »tiffd‘ttíòflfllflílffitſh'

l mſffl‘ç qual' ſm ſia) «v'alozztèz di Dio- flyi—

mdfl a» .nei , .q'quíndiſzgíungèrez ;per `

*mezze di :giuſte zconfçguçnazfl alla 1- ce~

noſce'nzaw delle;` leggi "ire

qnç" doveri_ impoſtici _da ,colla rex

‘tg›,ragione.~` ~ i '

2-4: N9:: @biſogna dunque confondere
i Princípj, di cui-quì ſi *tratta* ,7 ſſçon la

,muſa efiçíçflte 1; e produmfícffideſh- legz
'

4A.: _TTA-1 _3 .
- l… ` 7'." v .z- .

D
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gìwnaturali , neu-col principio obbligato

rio di ,queſte medeſime leggi. E‘ fum- ;n

di dubbio ( ed ognuno ne conviene)

che' la volonta; dell' Eſſere Supremo. .è ffi—,Î

la cauſa efficiente delle leggi della ria->5tura ,i e; la ,ſorgenteádell’ñobbligazione / J)?

ch' eſſe producono. Ma vciò poſto, reſta ` r3

ancora a ſapere , im-qual modo-poſſa Îìs

l’ uomo pervenire aèconoſcere queſtazvoñ ‘ "

lonta, e a trovare de’ principj, che alfi

curandoci' dell' intenzione di” Dio , ci

mettono n’ello ſtato di dedurne tutti i

doveri particolari ,r per quanto . ſ1 - poſſo;

no dalla vſola ragione ravyiſare . ;Voi

ddmanda‘te ,3 per. eſempio, _- ſe., ſia di #drit-Î

to naturale il riparare" il danno, ?e l’elÎ ,z

ſerîſedele'alle ſue promeſſe r Se ſoltan— a IK; _

to ſi riſponda , doverſi ſenza dubbio-.rin.ſarcire i'danni, e* attender‘i-le promeſſef" i ‘ '

a cagion che Iddio v'uol, così :zi-certa

menie,..- unaì-*Îtaliriſpoſta non ſoddisfa 'in

tieramente-z la `propoſta-xp..quiſtione;` e po-,

trebbeſi ,i tuttavia* ragionqiéplmfláñ dei

mandare» chepſiy additaſseumpfliëcipio f

che' ſacèſse veramenteconoſcere feſseijz

tale in fatti la _. volontà di Dio; poichè g, `
**az 'que-ì ”
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'per mezzo del ſenſo coi‘nunfficiaſchedu

no poſſa istruirſene‘ facilmente . Non
ſarebbe dunque ſenzſia ragione il diffida

re di certi princi , troppo ricercati,

e ſottili, e trop metafiſici . «n- **a

Aggiungo, che questi principj debbo

no eſſer ſufficienti, e univerſali . Biſo

gna che ſ1 poſſano-da eſſi‘dedurre , per

mezzo di conſeguenze immediate e na

rurali , tutte le leggi della natura , e

tutti i doveri, che ne riſultano. Di mo':

do che *la deſcrizione delle particolari

Leggi, ed *Ufizj altro. non ſia che una

ſpiegazione de’principj , di cui costano:

non altramente noi veggiamo la pro

duzione, e l’ accreſcimento di una pian

ta altro non eſſere che lo ſviluppamen

to del germoglio, o ſia della ſemenza.

E ſiccome la maggior’parte delle

leggi naturali ſono ſoggette a diverſe

eccezioni, è ancora neceſſario che iprin

cipj fieno tali che contengano in ſe la

ragione delle medeſime eccezioni; e

che non ſolo ſe ne poſſan tirare tutte

le ordinarie regole della Morale 5 ma.

che ſervano altresì a ristringere s`1 fat

AÎ’N E tte

  

rn'mwi” ì

L-;zu.'..zju'L-ſſñqîá_' l

  

`\*

A*



ñ" T

66 _ ‘ 1,

te regole , qualora il luogo ; il tem;
Po , e l’ occaſione, lo richiedono . »'s W

Finalmente questi primi principi deb

'bono eſſere stabiliti di tal manieta,cho

fieno in effetto il fondamento propio

e diretto di tutti i doveri della legge

naturale ;. in guiſa che, o vogliafi , coó.

minciando da' principi , da eſfi dedume

le conſeguenze :o che dalle conſeguen

ze vogliaſi rimontare a’ principi , vada

ſempre a livelio il cammino del razio

cinio ;.nè fiavi coſa che ’l filo , per
ſidir 'così, del. diſcorſo interrompa .Mezza

i
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" `2 *fil-**JPY e…

gít‘ì‘itëfl s' IV. i_ Uè' X' 'd

”RJ e" m* "î’eîíSe ”ma lag Leggi naturali debbanfi ad

un ſolo principio ridurre .

.:W 121:: ²’

DELL-esta generalmente Parlando;`

ella è una coſa indifferente, alle

le leggi naturali riducanſi piuttosto'ad

uno , -che a più ìprìncipj . Su di questa

biſogna conſultare e ſeguire le regole

di un metodo ſenſato e preciſo ; e ri;

guardo a ciò ſ1 può direfnon eſſere in

alcun modo neceſſario ,alla ſolidità , o

alla perfezione del ſistema, che tutte

le leggi naturali ſi deducano da una

ſola ed unica maſſlma fondamentale;

la qual coſa forſe e ſenza forſe ;nem

meno è poffibile . Che che ne ſia di

ciò , ella èè una briga del tutto inutile,

il volere ridurre ogni coſa a questa pre

teſa unità .' ſi”. ..;

Tali} ſono le oſſervazioni general}

che abbiamo .Lproporre 3.* Se le trove

remo giuste, neritrarremo questo dop—

Pio vantaggio; perchè ci faran (gong

Òsîñ ‘ E z ‘ ſce.

  



’ p'jndi questa ſcienázëmön poſſono’ìahroffi

"Elementi -ſcere il metodo , .che biſogna ſeguitare

*er trovare, e per istabilire i veri prin

cìpj delle leggi naturali; e' che nel 'tem

o steſſo eſſe ci daranno** ilſm'odo' di

ſor-mare un ſodo giudizio de"›differe`ntì

ſistemi, che intorno a ciò ſi ſon ſeguiti.

Ma è tempo ormai di `~`entrare` .nel

materia . ` ‘ ` '
. ’ ›. . ...n

i' q . " " s.- V; L I'

i..,` _ . ſax;

L' uomo non può arrivare alla tono/i'm#

'* za delle leggi.; naturali, ſe non eſſr- ‘

“ min-”ida la ſua natura, la ſua '

"7 "" ‘cofliruxiòne, ed il ſuostaró'. *

ici-z" ’ - ñ. -

9 L ſolo mezzo' di arrivare alla cogni

;I zione delle leggi naturali è-,di con

rderareì‘ attentamente vla natura dell’uoí

tuo', l'a'²ſuafi costituzione ;'-- le relazio’ni

“che ha* cori gli al't‘ri‘elſeri, che lo cir

condano; e idifi'erenti. stati »ne-ri;

ſultano.` In', fatti- îìl termine steſſo di

Dri’ri‘o naturale ,\ e' la nozione! che *ne

abbiamo- dataìfanwedere" che i’princià

de
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de prenderſi, ſe non dalla’natura mede

ſima e dalla. costituzione dell: uomo .

Ecco dunque due" propoſizioni generali,

che-noiporremo comfleí il fondamento

di i tutte, le leggi della ,naturagJ &zz;

JÈ LzPROPOSIZIONEà Tutta ciò cb:

”ella naturazdell’ uomo, e nella ſua costi;

tuzibiize primitiva e originaria ; e tutto

ciò cb’flè una ſeguela neceſſaria di quaſi-ill*

natura?, e di questa costituzione , ciPdi

o la *volontà a'i Dio riguardo all’ uomo,

e Per conſeguenza ci fa cono/Bere le leg

gi naturali. …,- ñ ‘
fix i

.2.. II- PRQPÎOSIZIONE ”Ma per ;rue-..t

re un ſistema compito delle leggi natura

li biſögna non ſblamem‘e conſiderare la

natura dell' uomo tal quale è in ſe steſſa,

ma è neceſſario ancora di riflettere arren

rameme alle relazioni, ebe ba con gli al

tri eſſeri ; ed a' -varj stati, ebe ne riſul

tano .* alti-amante ſi avrebbe ſenza dub—

bio ſbltanÌo un rozzo e difettoſi) _ſistem/h_

Si può dire adunque, che 'l fondamen

to generale delle_ leggi naturali ſia la

natura dell' uomo , preſo "con tutte' le

UIQ E 3

  

mostra certamente qual ſia l' intenzione ,
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circostanze, che l' accompagnano; e nel

le quali‘ìlddio steſſo per determinati fi

ni l' ha collocato : in quanto che per

tal mezzo ſ1 può conoſcere qual ſia .la

volonta di Dio . In una parola”, l'uo

vmo riconoſcendo dalla mano’dello steſ

ſo Dio tutto quello, ch' egli è, così ri‘

guardo alla ſua eſistenza, come alla ſua.

maniera d’ eſistere: perciò il ſolo 'uomo,

ben ponderatoìzä‘rè quegli che intiera’

mente può istruirci di quelle mirefche

fi* propoſe Iddio, nel darci l'eſſereì‘e

r conſeguenza il ſolo uomo può istruir
i ſſ’cì delle regole, che ſeguir dobbiamo ,

'per adempiereſsl "fatte dei Crea.
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Quest' effetto biſogna' ricordarci di

A quel cheſr è detgo diä'ſop’ra, del—

la maniera con cui fi~ può conſiderare

l’ uomo ; cioè ſotto ti-e riguardi; 0 lia

tre stati differenti, che comprendono

tutte le ſue relazioni Particolari . Pri

,rnieramente poſſiamo conſiderarlo come

creaturaìdi Dio , che tienelflda lui la

vita ,4 la Èagione , e tutriw'iñ‘vaáùaggi,

de’ quali gode- ln ſecondo luogo poſ

ſiamo conſiderarlo in ſe steſſo, come`

un" eſſere composto idi-flám coipä "è di
o "A . . r‘*

un'anima , e** dotato dnímolte facoltà

differenti ;~ come un eſſere che di -Î ſua .. ~

nature-“ama ſe steffo;i e che deſidera ne;

ceffariamente la ſua propria felicità.nalrnente poſſiamo conſiderarlo come

parte a“del genere Numana i, ffifiruaro su

questa terraÎi/icino. ad ?altri eſſeri ſimiz
li a luizäìeì co’ quali r non( ſolamente è

PW"? rigesoratîkPe-Lrîſffi PUR!.

ñ* p‘SL‘I—JÎ

-;`*\…
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condizione obbligato a vivere in ſocie

tà. Tal’è ſul fatto il ſistema dell'uma

nità; da cui riſulta la più comune e

natural distinzione de’ nostri doveri, ri

cavata da que' tre differenti stati , di

cuizabbiam‘o testè parlato; cioè .a dire,

de' doveriëverſo Dio; de’ndoveri verſo

noi steſſi; e de’ doveri verſo gli‘altri

“mmm (Ù'èç-i-..L-Îl (12-: .renzo-{mit- .i

tra'. .,…qfl 32V" > -Î`-`1.?~ a

~² . ,iz .ZS- ‘ YIL- : ìe:: .La *ñ x - i ' ,

Della .Religione , *CF a* principio di

. Ãqliîllfl… naturali , cbr: ban Dio -

` *KV: (44-' vipmxoggettai , '3.

Ì’fl ' z 321* *3" of :xi t,*s:_'*.r,-s`-…<-.' _

ì mmie-.mummia ragione c1 fa co

1 nolèflrenDio Gomez, un ,eſſere` eſi

` Lente-*da ſe stefio, ;e come il ſupremo

Signore di tutte;` le -coſe ,; e,_ffl’par‘ticolar…ñ

mente come creatore nostro,~ nostro con—
"ì NET; _45', Îſſir'f's‘ -_ u :i ,Az 'ſer'

 

1 - n—trL (*) Una 'ſimile diviſione truovaſi ancora in

Cicerone: Hec' Phiioſapbìa ) no': príínum ad il;

[0mm ( Deorum) zrultum, dei-ide ad ju: homínum,

quod fitum efljn generi: immuni fizcìetate , tum ad

mode/lim maghitudinemquc animi èi‘udhíít .’ Tufl‘

quaſi. [ib. 1. mp. 2-6. -L
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…m- Conſeguenze di *questo principio.

. w ;.4 - .‘ -Nninfiuito riſpetto è il .na-male

effetto dell’ impreſſione, che fa eu

di noi la veduta di tutte le perfezioni

divine . L' amore e la gratitudine non

ſi poſſon negare ad un eſſere ſomma

mente benefico . Il timore di diſpiacer

gli, o di offenderlo, è una conſeguem .

za naturale dell' idea, che noi abbiamo

della ſua giustizia e della ſua potenza-*2':

e l' ubbidienza non altronde può deri

vare ,ó che -dalla- conoſcenza della ſua

legittima autorit‘a ſopra di noi ,Nella ſua

_ bontà e dalla ſua ſublime, ſapienza che

per mezzo de’ costumi , e per mezzo de

‘ "ñ" .a ,

ci conduce ſempre'per quella strada ,

che più conviene, alla nostra natura , e

alla nostrazfelicita.. L'unione di tutti

questi ſentimenti bene impreſſi nel _no

stro cuore ſi chiama pietà .

La pietà ſe realmente è tale, ſi ma

nifestera al di fuori in due maniere*i

cul
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.W.

culto . Dico t.- per mezzo.; de' costumi,

perchè un uomo pio , e veramente pe

netratoida’ ſentimenti, de' quali parliamo,

è naturalmente portato a parlare e ad

operare nella maniera, che ſa eſſere più

conforme alla volontà ed alle perfezio

ni di Dio. Questa è la ſua regola ed

il 'ſuo modello; da cui riſulta la prati

ea delle più eccellenti virtù. ;a

-‘a. Ma oltre questo’modo di adorare

Dio, ch'è ſenza dubbio il più neceſ

ſario eîil ;più reale , mi' uomo religioſo

ſi fa‘rä un dovere , ed -un vpiacere hdi

fortificare in lui questi ſentimenti di

pietà, e di eccitargli in altri “Ì‘Da ciò

ne 'deriva il culto esterno tanto partico

`lare che pubblico *a Poichè o che ..ſi

**conſideri questo eculto coméffi-il primo,

re quali il ſolo mezzo ndi eccitare ,-*di "

conſervare, e di perfezionare nel `cuore >

.-i- ſentimenti. di religione e di pietakg, o

che ſi conſideri come un omaggio,‘ehe

.gli uomini 'uniti in-ffiſocietä‘* particolari

-b ;pubbiche ;I rendono a Diosin comu

'ne; o che ſi uniſcano queste due idee:

ſempre ñia ragione** ce ne, fa ,un neceſ

W ' ſario
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_ſario indiſpenſabil dovere . - .. -

*dij Questo culto può ben:. varizîre i:

quanto alla forma.; ma non però vi-`

ſempre un principio naturale che ne

determina il fondo, e l'eſſenza;- e che

nmallonrana le pratiche ſrivole- o ſu.

l\ perstizioſe: Eglrdee `perciò conſiilere in

istruire gli 'uomini , e in rende-:gli píi,

e virtuoſi ,' con ;dar loro giuste idee

*dellanat'ura‘di Dio , e di ciò xch’egli

richiede da‘noi. - . -

-~ I, differenti doverik2 da: noi--rtc-.iìcëzae.L

Îeennari, costituiſcono ìia RELIGIONE.

Si può eſſa definirei., eſſere qlldrlçgam:

che stringal’uomo a Dio, e all: eſſer-ua@

aa delle ſm' leggi , co’ſmtimmé- _di{ſpetto , di amore , di ſòmmtlh'one‘ i, e :di

A"

y . :timore , cb' eccitano nel nostro ſpirito-le

‘ ,ì ;per-ſezioni, dell’tſſere ſupra-1110,: finti-m:

l‘ dipendenza i” cm' .ſiamo da. lui , come

(al nostro Creatore d’ infinita ſapimga ,

È bontà. .5': w‘ T" ~ ì?
. -n J' ..1..

è Di questo modo., indagando la., nostra

natura, e'lî‘nostro stato, troveremotnel
la relazioneſi, che abbiam con …Dio 514i]

;principio Proprio ,, da eni…derivanox im

(Ã‘rír‘ .

. ,

;TA-z u -_zg-_.'..~.. .só-u…>ñ-._ñ_ -__. ,ui-.- _.-—-,; 7,
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mediatamentel doveri della legge na

turale, i quali hanno Dio per oggetto.

-NÙÌT‘ÃÈÎÌ g* IX.

-~ I*:
Ã’z k

Sell' amor proprio cla’ èj’l principio di

quelle leggi naturali, che riguarda-h

E in oltre ſ1 cerca qual ſia il Pritſſi—~

S cipio di que' doveri, che riguarda-È

no noi steſſi, non ſara difficile il diſco

prii‘lo, in eſaminando qual ſia l’ inte

rior costituzione dell' uomó , quali sta-té

fieno le mire del Creatore riguardo a lui,

e per quali finiì‘abbiagliçdate queste ſa

coltà di Spirito e di corpo , che costi

tuiſcono la ſua natura .

Or egli è più che manifesto che Dio

nel crearci ha 'ä'vuto in mira la nostra

conſervazione, la perfezione …nostra , e

la nostra felici-ta. Questo è'quello, che

appariſce manifestamente , e dalle facol
tà di cui l’ uomo è dotato, che tendſio

no tutte. a* questi fini; e da quella_ _for_ ~~

te

  

  

.. … na ñoi e . , .,
q :ha: Miſs- FM_ 1T” <` Li" r ` " `i

'Rui' un ` z ..NEL-,1 il -' il” -Ò- Hr- , v 9;… e
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te inclinazione, cher. ci porta a cercato

il bene, e a fuggire il male . Dio vuol

dunque che ciaſcbedmzo procuri la ſua

'conſervazione, e la ſua perfezione affìn

di acquistare tutta quella felicità, di cui

è capace, conforme alla ſua natura e al,

t ſuo stato . i

Posto ciò , ſ1 può direüche l' ;more

di jèstcflb , ( io intendo un amore il:`

luminato e ragionevole) può tener luo

go di primo principio, riſpetto a que'

doveri, che riſguardano l’ uomo iti-'ſe

steſſo ; in quanto' che un tal ſentimen

to eſſendo inſeparabile dalla natura ~u

mana , ed avendo Dio per autore, ci

fa. conoſcete chiaramente qual ſia in

torno-a ciò la volonta dell' eſſere ſuñ

premo . i `

Ma biſogna oſſervare molto bene che

l'amore, di noi steſſi non' può~ſervirci

 

ì.

qui 'di principio e -di regola ,ì‘ſe non

guidato dalla retta" ragione , conforme

ñarquel che la nostra natura e il nostro'

stato richiede . Poichè in questa manie—

ra diventa per noi l’ interpetre della-vo* _

lenta` del, Creatore; cioe-a dite, “ch'ai.

:v- deve



Deſ dritto di Natura. 75 `deve e’ſſef’regolato in guiſa, che nonoffenda nè le leggi della Religione, nè ' `²`

quelle della ſociabilitä. Altramente que*

sto amor proprio -diverrebbe la ſorgente

di mille ingiustizie ; ed in vece di eſ

ſerci utile, ci ſarebbe piuttosto pregiu

diziale per lo reciproco danno, che da

queste steíſe ingiustizie , ce ne verrebbe

ſicuramente a riti—ondate , , .…~ ;a exi- ffiz-,zza- _ 7

..vc’ "P. ,47

v :LC-1;" ' ”l‘ ‘.‘ ’ il*

S- xl r 5 p*: . Liz( *FUL:

  

a, …u i… ,flîfflſi &alla;

Delle leggi naturali, cbeìda quello Prin

eipio ne derivano:. i. g

h:.- -z-z- i i@ to '7L

A questo principio., stabilito così;

D è facile di ricavare quelle leg

gi naturali , e que’ doveri A, che direta

tamente .ci appartengono . Il deſiderio

della nostra felicità porta Lſeco Primie

raîmente la cura della nostra conſerva*

zione .- Egli eſige perciò che*- preſup—x

posto ll, rimanente uguale , la cura'

dell'anima ſia a quellatdelx corpo prefe

rita*: Nullaä_ traſcurar biſogna , per

fezionare-la nostra iagione imparan Aia

`\

-~ ' _._› \ ì . 7. . ~ i ~ ,

;il ',.… ñ .fl. __, _. .- 4
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.f . . xdkiſcernerelilgvero dal falſo, l' utile dal

l ' per- acquistare una giusta.”
gnizione ſidelle coſe che c' intereſſano, v*e

r bene giudicarine In questo, appun

to conſiste la perfezione ddr-.intendi

mento , o ſia la ſapienza . Indi; appreſ

íi) biſogna determinarſiz-ed operare~ 'co

'stantemente, ſecondo questo lume, non

ostante qualunque ſuggestione ,we paſſio
n'ſſe contraria . Poichè questa forza , o

áquesta dell'anima in ſegui

. ;WH 'xe i conſigli della ſapienza , è propria

;ÎÈW mente quella, che costituiſce la -virtìz ,
_ì’Îſi‘ſſ e che forma la perfezione della volon

` a, ſenza di cſſui , i lumiñdella ragione

…- , non ſarebbero dialcuno uſoP* i.; Da quì naſcono tutte le regole par

" ticolarig, Se dimandate ,,-perkaeſempio,

ì g u_ ſola moderazione _delle paſſtonieſia un

dovere, che la legge naturale c’impo

' ne . Per, riſpondere a propoſito, biſogna.

  

e così , ſiccome non ſe'ne può dubi

;tare , i3- questioneſièfdeciſar. ,Se inñoltre

7 ` ` ſi vuol

  

t che *ivo v1 domandi ſe ,ciò ſia .neceſſario »

Rz’älla" nostra conſervazione , alla nostra ſ

- i;perfezione , e alla,,nostra felicitañ. Se g
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*ſi vuol ſapere, ſe l’ amore della fatica, 9-9;

ſe la differenza de’piaçeri leciti o Proi

' biti , ſe la continenza nell' uſo de’ pia- r F}

ceri permeſſi , ſe la pazienza, ſe la costan—

za, la fermezza , &c. fieno doveri na— -rurali : riſponderò tſempre , ſervendomí

del medeſimo/;principio ;. e purchè ſap

ñ pia bene applicarlo, la mia' riſposta ſa

*rä ſenza meno, buona e giusta; a caJ-A

gion che il principio›i'lmi conduce -íicu

tamente al fine , facendomi conoſcere i .

la i/olonta di‘Diop-èmma... ”gli ,

;il 7- ;w- -- , ’ @WW Inizza-Axnet; g. -, :XLdsi-m’á érázíeîîì…z '.1 'Az z , ,f -.…‘ lñ'ſ'y……‘ ..z

~ -L’ ”omo è fatto Per la ſocietà Affi-53,** l. i, A

i*** **è j) "r. ”NTT-*L @by ` i-""». `

MA ci resta ancora da>ſapere qual

ſiaeil principio u donde ſi poſſa:

no ricavare quelle leggi naturali e, che

riguardano i nostri reciprochi doveri , e

che hanno per oggetto la ſocieta . Ve~

diamo ſe' poſſiamo ſcoprirlo, ſeguiiandò

.lo steſſo metodo .’ Biſogna ſempre-_ſcon

ſultare il fatto e lo* fiato-.delle coſe,

F per

  

A”ì

li‘

  

î-ñ

I

-a
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,Perî 'citarne la ;dovuta -rsnnclſſul’iom‘sv ,ì è

Per venirne a capo. 4 *i

vIo non ſono ſolo.-- sutquesta-_terra't

mi trovo in mezzo .di' un'infinità di

altri-uomini-li'milióaxme in 'tuttele

coſe.; .nel quale- stato l'ordine-?steſſo del

”aſhes-mio , e la Provvidenza -steíſami

han: collocáxo.- Da, ciò..ſon~.portatò na

--rturalmente a penſare: dre l? intenzione
~di non ſmustatài, …chelìîciaſcheduno

~noninſv`ivéfl`e 'ſolo-:e ſeparato.` dagli al

tri; ma Tal contrario ha volumzehe‘ vi
ſiveſſero inſieme e v~uniti in ſocietà . Il

Creatore avrebbe-(potuto ſenza dubbio

formare tutti gli uomini' in-'una volta,

ma ſeparati, dando a ciaſchedunoí di "10'

ro qualita propiè' Aéſſſhffièiémi Ì për.- un

tal_ genere—di` vita ſolitaria. Se egli non

lla-;ſarto '-lcosì ,« ,probabilmente f-èzìstaqo

Perchè ha' Noi o chezi vincoli: ſati

güe c-zdella 'na ç’ita— cominciafferoramforñ

mare tra .gli uomini-.quella ma;

unione?, tia lorgvzprefini'tto-'zamfladi

aabàiireflì ,Adria-f -.íſ,'í~.íÎD-'f"ñ‘JÌ’ nen-431*

--rQnantm-:più .eſan’iino xqzuesto cgpuntaz

;amo jiiùbrnòzcmfdme i‘mëldsto:req - ?il ' ſiero
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,dis

ſiero .ì La ì maggior 0 parte delle facolta_

dell' uomo , le ſue inclinazioni natura

li,la ſua debolezza, eli ſuoi biſogni, ſo,

n’o tante prove certe di questa intenzio

ne del Creatore. r
, U31'

— Lex* ;alle ‘ .zs‘zrìzrjt'l-ñféx'z

- 47 /
XII. - ` i*

. v~ñ l" i ' l *K :,lr {più-;g

u. La _limit-mi è- affizlntameñre.- neceſſaria
' < ` l l\a]l.›'”0m0- ` f, , *ì

.N r “4' ‘ V ~

ſſ Ale è in effetto la' ,natura erla

costituzione dell'uomo, che fuori

della. ſocieta non può nè conſervare la

ſua, vita , .nè ſviluppare .e- perfezionare

le ſue. facolta , e i ſuoi talenti , nè

procurarſi una' vera e ` ſolida .felicità .

Che avverrebbe di grazia. di un bam-z

bino , -ſe tina 'mano benefica 'e pietoſa

non provvedefle ai ſuoi biſogni? Biſo.

gnerebbe , che egli periſſe ., ſe niùno .ſi

prendeſſe cura di lui, e_ questoÎstato (li

debolezza e di neceſſita richiede anche

degli ajuti per lungo tempo ; Gonſideñ‘

vratelomella ſua gioventù* :’ 'voi l‘o veó,

drete goffo,—iſignorante,, pienodi videe

**Wwf-dì* * F. ’z ~..\ › con
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confuſe, che" appena ſaprazſpie‘gare'tf *cè

altro non vedrete in lui, posto cheſta

abbandonato a ſe steſſo, che. un, anima;

le ſelvaggio, ejñforſe feroce, che.ignora

tutti ,i comodi della; vitaz, immerſo. vnel

l’ozio _, ein preda alla noia , e quaſi

fuor di .stato di provvedere a’primi

~~e

‘ biſogni della natura . Giunto che ſara

alla'veccbiaja , eccolo in uno-stato d’in

fermita -, :che a lo rendono biſognoſo e

dipendente', dagli altri , come era da,

prima nella ſua infanzia . -' Questa' di;

vpendenza ſi fa an’cora'molto ſenti-~

re negli *accidenti ,Ve ,nelle malattie .

,Or coſa mai :ſarebbe :alloradell’ uomo,

ſe* ſi› ritrovaſſe— nella ſolitudine? Il ſolo

ſoccorſo de’nostri ſimili'rè quello` che ci

può da’div‘erſi mali difendere,- _o rime

diarvi, e, reu‘èkrei'la »vita :dolce e feli

,ce in qualunque età , e in :qualunque

p stato che citroviam‘o . Questore ,quel

-tanto che -* alibi _bene dipinſe

i . fl ,

- . .,, (')ſi_-- .Qzro alia, tati ſig-marz,

. ;avg-_eur oflzîeìisf? Hoc uno instruò‘ìiflr 'vira ,-eontra

*fine: yimur/iones' ſubita: munitiòrì, e' ‘ imac-;mm

i "rommereio-:ñfflaínos z'ſing'ulos , -q‘rîìd ſi' :Miu: .9 :pr-'eda

'flmſilnalium (F 'viffima ,zac ìmbelli lmus U' faeillì-ñ

Seneca (3.:'

qua”; W4- mutui;

MMS
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,, Donde mai deriva la nostra ſicurez

,, za , ſe non d’agli ſcambievoli ajuti ,

,, co' quali l'un i' altro ci ſoccorriamo?

,',“`-Questo reciproco commercio, per dir

,, cos`1 , di benefici., è quell'v unico gran

,, mezzo, che aglata c1' rende questa
. :i . . . . -

,, vnj, e c1 mette in tstato dl difen

,, derci, da ogni inaſpettato inſulto , ed

,, incurſione. Qual mai ſarebbe la ſor

,, te dell' uman genere , ſe ciaſchedutí

,, di noi menaſſe ſolitario i ſuoi g’ior—

,, ni? Saremmo tutti altrettante prede

,, etvittime. degli altri animali inabi

' F 3 n h

mu: ſanguís. Qiuoníam crateri: animalíbur in tute;

lam ſui _liti-*is *virium qmmmque *tenga mſm”

tur, (F affurapítam [zz-regem, armata ſunt. Ho

mínem imóerilhf” cingit ; 'non ~imguium- -uir , non

dentium, terribile!” rem-ir feci: . Nudum Ù‘ infir—

mum ſocieta: munit. Dna: m dedigqua illum ob

nozium attori!, mlídiflîmum’ farei-*en: ,. rationem Ù'

jbcíeratem. Iraque, qui per eflì nulli poflèr , ſi ſe

duta-nur, rerum `porìt’m". Societa: il” dominim”

omnium anìmalìumdedít. Societa: torri: gmímm
ìn'aljenx nature* tranſmifit impëríum, (9' domina” i,

etiam `m ma” fllflif. Htc morborum imperi” ”cult

ſeneffuu' admim'cula proſperità ſolari:: non!” dolore:

dedituHflc form* nor fuit, quod lire: con!” ſar..

:imam :td-votare. Ham ſocietatem colin?? mirate”

generír bumam', qua' *vita ſujhnmtr, ſcind”. Sn”

ì deñbmef. lib- 4.- cap. 18. ' `

Q.

`

.
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85, *~' '.Èlemen ‘-.`- ,j '
ſſ li a far difeſa; e faciliffimiſ‘ad eſſe

_ trueidati‘.~ſiln fat‘ti‘ gli altri -an’imali

han bastan’ti- forze- a difenderſi ; e

quegli, che. viyono errant-i e -ſegrega

_ ti, .ſon feroci , Ìed :armati . L’~nomo

al ` contrario è “tutto circondato di

debolezza; 'nè il' Vigor delle, bran

*che , nè- la forza de' denti, vaglion

.pänto a renderlo- formidabile' altrui .
-Ì’ v . - .
5,.- a le ſorze’rperò- 'che gli mancano,

ñ ,, gli , che

:Hex-.es,

. eſſendo ſolo , unito *in ſocieta le? ri

ñtruovaa Due coſe furono… a 'lui date

,, dalla-L Natura, che ſuperiore_ agli al

,, tri, e fortiſſimo lo`rendono , ,la 'ra

,,…gione,,a,e la ſocieta'. Che però* que

v da. {è ſolo non nera, atto a

,, reſistere ad alcuno, diviene per, 'co

tal` mezzo il path-one` di tutto ſi, ñLa

ſocieta gli .da ſu degli' altri animali

Lildominio. _La ſocieta' dilata ilſſuo

imperio, comechè abitarore. della ter

ra ,-oltre quali difiì ›,i'.term`ini-` della

./natùra’.; ed eziandío -ſu del 'mare fa.

,, 'distenderglí 1~il`ſu0 potere; 'Questa la

I)

,,-malignit‘a de’vmorbi rintuzza :— alla

’,, vecchiezza ſomminiflra il ſostegno: e.

ar' a* do"

O
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Del dritto di Natura.,I a’dpioëi- prepara ;il conforto . .Questa

,, in fine ci' rende forti; 'e ’ci 'fa quaſi

,,. inſultare `l’ avverſa fortuna , _Toglifae

,, _via questa ſocietà, ſe distruggerete’ in.

,, {iemev'quellî unione del genere ñ- uma- \

.,, nogñîch’èl’ unico ſostegno di nostra

?I Wta* » *‘ 7 ‘ r, ~,‘

@X1114 -i. L' uomo per [ha. natura' è altiſſimo

;" . . *ñn allmſhtietè-.P

ì Ssendo- s`1 neceſſariaq-…I-a ſocieta-.al

Fuomo , *ì Iddio gli ha dataparimen

're' una _ costituzione , z e alcune ‘ facoltà ,

e talenti., che attistimo lo rendono per.

tale stato . Tal’è , per eſempio , 'lat-fa

colta dell‘a’favella , che ci da il modo

di comunicare tra di noi i‘ nostri pen—

fieri con 'tant-'t5 ,facilità e prontezza -; la

- quale_ fuori della. ſocietà non ſarebbe di

alcun uſo `.,,Si Può dire ;lo -stelſo dell'

inclinazione, che abbiamo ad imitare,

‘e , di guel" mar avig'lioſoj .meccaniſmo , '

_ mercè
Jòi-.cui le Paſſioni-ì, e le *impreſ

t- ` ‘ - ‘
` ſe " 4;' ` . ‘fionî.\
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ſioni tutte dell'anima s‘r-facilmente da_

un cervello ſi comunicano all’ altro. Ba

fla vedere un uomo commoſſo, periſenó'

tirci ancor nòiçal par di luicommoſii ,e .

int-eneriti (*).' Se taluno ci viene .inconó'

tro tutto festoſo e ridente, riſveglialö ſubì— *

to in noi un ſentimento di allegrezza..

Le lagrime di un uomo , benchè ſcono

ſciuto, ci toccano anche prima d'in
tenderne la cagſiione, (*') ei gemiti di

un uom-o, cheìſialtra attinenza con noi

non abbia , che quella della ſola uma

nità, cioſpingonó 'a ſoccorrerlo_ , per

un,certo movimento "macchirrale, che

precede qualunque deliberazione.

Nè questo è “tutto. Noi veggiamo

aver la' Natura vólut‘odi’videreqdistri

buire tragli uomini differentemente i

talenti; con dare ad alcuniffila capacità

di ſar bene certe- coſe ,7 che ſono quaſi

 

.impoſſibili agli altri ; nei-,mentre che

al contrario` han questi ` unÎ abilit‘a ,

ch’ella han‘egm a” primi . `Quindi ſe

’ ` ` " , ‘ ` i `bi~

(".) z Homo ſm ,~ immuni nihil a mc alici-mm

puro. Terentr Eat-tant, - ' ’ v
C") Ut ridmu’bur ar‘rídmr , i” flentibu: ati-ſi

ſunt bum-rm' Wim'. Hot-at. de A”. Poi:. '0. lol.

i"
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i biſogni naturali degli ,uomini gli ſang

dipendere gli uni dagli altri , la diver

ſita de' talenti, che gli rende idonei ad

aiutarſi ſcambievolmente, gliuniſce, e

gli lega. Questi ſono tantiî-indiz‘j mol~

to manifesti ,cche ci fanno conoſcere

che l’ uomo ſia destinato per la ſo

cieta ,_. .11..., , .,.1

,5. `1 `XIV'. .

I

3. Le nostre_ naturali inclinazioni ci por

' tano a cercare la 'ſocietá . `

-fl A ſe noi ,conſultiamo l' inclina*`~

› zione nostra', ſentiremo altresì,

che il nostro cuore è naturalmente por—r

tato a, deſiderare la compagnia deÎnostrí

'ſimili; e a temere una 'totale ſolitudi

ne , come uno' stato di_ vdeſolazione e .

'di noia . E, quantunque di tempodn,`

.tempo ſienſi vedute certe perſone 'darſi

ad una, vita del ,g tutto ſolitaria, ciò non.

può altramente giudicarſif, che' un effet

to o della ſuperstizione (a), o della ma.

" v ‘ ,- lin

(a) Debbono eceettuarfi da questa regola gg;

. A u
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Bacon-ia, vo' d' uno' ſpirito &ſingola-rita,

lontano aſſai dallo ſtato naturale . Che

:ist: rintracciar 'ſi vogſiardonde ci pro

‘ venga questo: propenſione ,t che abbiamo,

verſo "la ſocieta: ſi-fitrovera" ,eſſerci stata

data con altiſſima intelligenza' dal .ſom

mo Autore dell' eſſer nostro. -Imóperciocó

chè nella ſocieta l’ uomo trova i-riméñ

dj alla maggior' parte de’ ſuoi biſogni è

l'occaſione di eſercitare la maggior pat"

te delle* ſue' facolta Nella ſocieta .ſo
" prattutto ppuöſi egli provarev , eJ `i'll-uniſe—

stare queſiitſentimentiñ, a' .qualiîla natura

ha unito inſieme la dolcezza, la, benifi

ce’nz’a , l’ amicizia., vla 'compaflionge vla

net-ostia .3C6nc10ſliachè `tal’è. l’ attrat

ma -di‘ s`t fatte 'ſociali `aſſezioni , che

da eſſe’nalcono ,i 'nostri più' ;puri ;piace

, \ri. 'Ed 'in' fatti non v' ha coſa -pìù‘ſoa

,ve e` lufinghiera', quanto il penſieroſidi

meritare .la "stima ,,Î e l' aſſetzto_ altrui?,
,› vî‘sflw'. l .74 la' D J 1 -gnerale dell' Autore, che per iſpec‘ial -voca— _

,zione di Dio vengon chiamati a, sì fatto genere di

vita', quali-'furono ne' prìknínviìtempi tanti Santi

“Anacore‘ti, e ,tanti altri che di tempo. in tempo

» ſcuri .da un* lume` divipo ſono riutñatifliazvivere

5 una vita tutta aſceſa in D10 ,nella ſolitudine.
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La ſcienza acquista un nuovo pregio,
quando può estrinſecarſi al `ſidipfuori ; e

il piacere nonfflè mai così vivo, ſe-_non

quando poflìamovappaleſarlo agli occhi

altrui, o partecipario al cuore did-un a

mico. Egli col comunicarſi raddoppiaſi;

poichè alla ~nostra propria .ſoddisfazione

ſi uniſce la gioconda idea d’ eſſer-?noi

ì la cagione dell’ altrui piacere, e di ren

dergli' per questo ,mezzo`“" più uniti a.

noi. Il diſpiacere al contrario ſ1 ſcema,

e ſi’addolci-ſce in dividendolo con al

cuno ,‘ in quella guiſa appunto che ſr

alleviaffiuna ſoma; quando un'altro con

atto benigno ci ajuta 'a portarla” i

Così tuttoc’~ invita allo stato di ſo

cietà . Il biſogno ce ne fa‘ una neceſſi

tä; l’ inclinazione ce; ne fa un piacere;
e le diſpoſizioni, che _natu‘rſſalmente 'Yi

abbiamo`*, ci dimostrano eſſere tale in

'fatti l’ intenzione del nostro Creatore u

.x t' w - .
L' ?i 'i a S

t‘; 'i

e”
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' 5. -,`. XV.~~~ ñ

| I ' ' ' ' l ñ _

Della ſociabilitä , clr’ è 'l principio di

quelle leggi, naturali, _che riſguar- i

' -' fiano - gli-altri . ,

.i.`

C

.w .

ff e A la ſocie-tà umana nonpotendo

nè ſuſiìstere,~,nè produrre que' ſe.

lidi effetti, per gli quali Dio l? ha sta

bili”, ſenza- che gli uomini abbiam tra.

di loro 'ſcambiev-oli ſentimenti d’ aſſetto .

e di benignitä ›:, perciò ne liegue che

Dio nostro creatore, e nostro cornumPa

dre,>vu_ole -che ciaſcheduno Îdi noizlia

animato da questi ſentimenti , > e faccia.

quanto yuò a parte ſua 5 ,per mante

nereaq’uesta ſocieta -in uno,- stato piace
t-voleſſfle .vantaggioſo e -Pe'rt istringernes

ſempre `"più ~l ,vincoli per mezzo d!.

recipiochi-ajuti e benefici . ' z

i Ecco dunque_ il, vero Principio de’do— ì

veri, che la legge naturale ci preſcrive

riſpetto-agli altri uomini ,.4 I Moralisti

gli han dato il nome di SOCIABI-îl-.Iz

ſi zio

;TA‘ 5' Per _"cuiſi intendono, .quella diſpoſi
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zione,- cbc' ci conduce alfa `bcnificma *ucr—

fb i ”astri ſimili: a fl” -loro‘,` tutto 'quali

bem* che può dipenda* noi: a conci
. lim-c la nostra filicird ſiòäh ,nella degli

altri ; c ad' antépofre ſempre Pubfllíca

* bene al nostra vPri-pato" vantaggio . v. F233

Quanto 'più conſider-eterno nól steſſi,

tanto' più resteremo convinti' eſſere que
ñ sta "' ìſociàbilitä feffe'ttivamedìe ‘ cçmflärmè

alla_ volontä'di‘ Dio.; Pçichè , ólftre la‘

neceffitä* di questo prindipi-o, noi la très*

viàmoñ impreſſa-nel 'nostro cuorç. Se da
ſſ una-parte il Creatore `Vi 'Posto ;Pza

'more di noi stem", dall’ altr'af ;re-.1a

,staffa mano vi iì-mpreflöun‘ tírjnena

to ,di hnçvolenzávper gli nostri fimiliſi:

,ueste due' inclinazioni', qùantunque. di.

stmte 1' im‘à‘ da‘ll’ altra ,, non' ſpno "Per

tanîto' tra' di lo'ro ”postate-;quel Dio;

"che in n'oi, l’ ha piantare; le~ ha ,desti

nate ad `.operajr ,di cancel-EQ , affin

Îſoccorrerſií a vicenda -›, -e non'Èmícaw-pcp
díystruggexfſi’. `(ſhe-*però 'i, cuori ſiben fatti,

e- generoſi ſperimentano il' più 'ſoaye
piacere nel fare del bene agli 'ákrí ;1m-v

-m-ini'; -cffçndnì—,chq .così facendó, Îzficg’noi

.'~'..‘3,-~ — ' ~ \ ~ ‘ ..no
ñ



, ."4.

>1!- :In-”e Emmi' de’ ‘ ’ [Il: :fiſh-ema

I

‘ JÎElepmm'ì ’ . '

nqzquel delta-impulſo ,_. che la natura
1

.ñ‘hlaſilordato. __ v , …ñ- .:f

ì . ' ì **a 'i a

-l k ‘ -\.' ~ ‘~›

\

‘.‘ _, ‘ iDa”; leggi» @mè-L”, cb: Jai-Who dalla

ñ '4 Mag-_enza j. "

.' ;Al` prîncipípudella' ſociabilítä de;

Ò .'tivanor, come dalla Llo'r_v forget:.

”fruire-;Le `leggi 'd‘eUaſ medeſima , e.

tutti iynostri dov‘eri Verſo' gli‘a‘lcri’ ub- =
mini ,Aramo 'generali ',fl ghe partìçglaìri .

"r‘ ?fragola *- Pf .-4 `

,NM ’ _. ` `_.__.. ,

;Que a unione., :che Diowha _fiabìlìta

tra' gli uomini/,- çſige da” lor'offiche "in.

tutto qiLCLChQ appartiene_ -ìallazſocìçtà‘,

il: bg?” comune ſu Ì‘a regola ,zi-'uprema

ddiá'ffllor condotta; e~ che a-tt‘ént'ra’èolíó ’

figli della' prudenza .,, non ìerchìnìò mai* `

il .partìç‘àdare ìl’or .-van‘raggìo Ain -pregiu-_

M9 del. bene‘pubbliço . 'lmperc'iocchè

xanço …ricgfnz h Ign-gnam”; fle‘xak è

3-: ‘ — ſi per
` 1
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. “z‘ . . ‘ ‘ \ ,

,o ZTL-,ſpirito dg finanza dm' eſſe

' i e ' \

;iper conſeguenza la volonta., del lor co

munl’a‘dre.` ' ;brr ,dg-gp"

-';ìr'i‘fìñ ,es-ar* ' r3 *i* la?

”e `

e "1-74
@mmc-Wie;l‘i. ' »Li-'fl ?hr-.Pt- ` *flſſuîſſſí i): - Vj_ 5.13Lo ſpirito' di 'fitti-:bilità ;det-_te eſſere

univerſale. . La ſociety-dmn”; ;Compton—'ì~

.de tuttizgli. uQmini-zcdìquali-:ñzfi puri-,flye

.re'qualcbqcominercioií poichè. ñè ,ſenſi t

data ſopra relazioni,e conneflionif che -
'tutti _inſieme- hanno , in conſeguenza_ del. ì

la lp'rſſnat-utaflne del ‘ loro ;statu-C)ñ **Yo »"1 A4”:

z‘.; oſſervava-gl' . gtguaglipnza.: :Baiardo-.z z

`²"V 1 ” "i" Î "În v'è);
' "Lj‘

La ragione quindi-.ci dice, ,che ,crea-v

ture `talidella steſſa qualita, della steſ

ſa-ſpecie, ;tt-ate colle; steſſezfacolta ;irpef

vivere inſieme , e ñ~~ per` *partecipare ì d'e’

medeſimi ,,vattfaggi hanno` generalmente

un dritto eguale ſi_e comune. Noi'. ſiamo

dunque- obflbligati" di conſiderava'. come

main-zimmer? eguali, o ,tdi ;erat-mix comc‘

. 1T: *t (Ìîìlf ‘

.h.1~'

>‘r*'

 

(.*)` ?uffici-:21.5 Dimm az”; Nn)?- MTG-iz ~
E ilìó. 7.. “pg. S. 15.
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mah' .JE ſarebbe" lostcſſoî- che ſmentire

‘ la natura, ſe non ci conoſcellimo ,un

tal rincipio di Eqm’m‘ ,, che i Giure

9.** con ulti chiamano “Equalitas iuris' , ,co

me uno de‘ primi fondamenti della ſo

cietà . Appunto su diñquesta uguaglian

za di dritto fondali lanlegge de’RECI

PROCHI UFIZJ; come'altresixquella

' **regola , quanto' ſemplice , altrettanto

~di un uſo “univerſale z" CHE @NOI dob

biamo’avere‘ per gli altri uomini quel

-le steſſe diſpoſizioni ,_, che v‘orremmo a

veſſero eglino per noi; e che dobbiamo

portarci ſempre con eſſo loro in quella.

steſſa guiſa, con cui vorremmoſclí’… egli

'i no ſi portaſſero con noi in ſimili cir

“~3t:ostanze.xñ` ~ ' , .7 u
?Îíì 'i " ' ~z.“,“.ó‘ab ’;"U‘íá~l:i-3:

4.' Carife-rum: -la (benevolenza-…Made- [ò de’n‘d/Zri nemici . Sol la vpropria v

' - f difeſi! ,Q mm già ,lab-venda” ,›
JfK‘ſ-_ſſ‘ ’,' ’ è‘ìpermeſſkñ' ' «'

a: i
;sf-i '.1

_ :Eſſere-o ~’-che -ila‘ ſociabilitä na fl d' una

~',‘ reciproca obbligazione -jtrà- gli -- uomini. ,

Perciò.; i malizioſa-mente .ed

e” l . m
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- ingiustamente rompono il vincolo della

ſocietà , non avrebbero ,ragione alcuna

di querelarſi , ſe gli offeſi daloro, non

più come amici gli trattano ; o ſe an

cora contro d’eſſt ſ1 r’nuovono. , -

Ma qualora aveſſimo giusto motivo

di ſoſpendere verſo d’ un nemico gli at

ti di benevolenza; non perciò ciè mai

ermeſſo di estinguerne il principio. Or

perchè la ſola neceſſità ci fa lecito ri

correre alla forza contro di un ingiusto
aggrestſiore‘:` perciò 'la ſola neceſſità è

quella che deve ancora eſſer la regola,

e la miſura del male,che fargli poſſia—

mo . Quindi dobbiamo ſempre eſſer di

ſposti a ripigliare con eſſo lui l’pamici

zia, tosto che ci avrà egli data ſoddis
fazionejſie che nulla più abbiam da te

mere da parre,ſua .- 'u

Biſogna, dunque ben; distinguere la

gìu/Ìa-Îdrfcſa di ſe- steſſo dalla vendetta.

La prima altro non fa"che ‘ ſoſpendere'

~ er neceſiit‘à , e per un 'certo tempo‘,
'eſercizio della benevolenza , gnonv fi

oppone in veruna maniera 'alla ſociabi

lità. Ma l' 'altra estinguendo’jl princi

G pio
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pio steſſo della benevolenza., 'mette in

ſuo luogo unfiſentimento dl odio e di

animofit‘a, v`1'zioſo in ſe steſſo., contra.

rio al bene pubblico, e dalla legge na.,

turale formalmente condannató,

g. Ìvu.

_Conſegna-hm Particglari .

y » ‘.

( A queste regole generali molte

e - ,conſeguenze ſe ne ricavano . `

, .Non. biſhgaa far torto, ad alcuno

“bè in Parole, nè in fatti; e ſ1 deve ri

ſarcire ogni-danno: poiçhè ' la ſocietà

non potrebbe ſufiìstere , ſe ſ1 Permetteſi

ſero ſimili ingiustizie. ²

.Biſogna eſſer_ ſincero nel `parlarev , ed

attendere le promeſſe; Poichè `qual fi

ñ (lucia potrebbero` avere . gliL uomim gli

mi per` gli altri; e quel .ſicurezza vi

íàrebbe mel eommercio ,fiſefoíſe permeſ

[o d' inganna-re , e di Videre .la. dáta

fede? (ar ’ ;iz‘ '

ñ .Dobbiar’p' dare a cíaſçhqduno non. ſo

lamento quel ramo , ,chszxgli’ apparüene;

" 5, `~ ma
h_



Del drítt‘ak di' *Natura—

'ì

ma apc'he' quel’ ,gra-do' di stinga e di

.onore , chç gli ſi è dovuto ſecondo il

ſuo stato e `I_a ñſua condizione z". a . ca.

gion chesla ſubordinazione è il vinco

lo della ſocietà', ſenza di cui non vi

ſarebbe alcun “ordinev nelle ſamigiie,

nè _nel governo civile. ‘ .` '

Mal ſezil bem:` pubblico richiede che

gl' inferiori ubbidiſc‘ano _; l’Îisteſſo hetfe

pubblico vuole‘ che-iv ſuperiql’í conſervi.

.no-,i dritçi di coloifo, che ſono adf -eiîj,

ſoggetti ; e.) che nel' govcrnarlir alti?,

mir@ ;non .abbiano ,L che, quçlîa, di req

derli più felici. A , ’ ‘”`

Vi ;è cia-.piu. Gli uorn-ini- Prendong

coil' amore, e'co’ beneficj ;e` nòn V' h}

j

coſa che più convenga all' umanità ,' e ,
all' utile della ,ſocietà , quanto, iaſſcom

paſſione, la benigni-tà , la b'çnific‘etiza,

e la; igenemfixä . ;E Pecci-ò _Cicerone (*)

,. í ` ‘ . G 2 - dll:

(‘) Sed guanti-m ( ut pwd”: fpriptumflfl e

Platone_ ) _non n05” ſblum nati. fumi” , ortùſgup

mflrí pamm patria vímiìcatſ, parte!” amici : nq”,

ut place: Stoi‘cis, q‘uiejn rem': gígnmur, ad ”ſum

bom-'num _omnia ”un thomſon; autem bomìnutm

;anſa :ff generator, ut :pſi ”mr-ſe alii: alii pia:

dflſſ‘ Paí-ru: m [zoo-.mmm deéemus 4mm ſea-für,
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diſſe": ,,. Non, eſſervi ſentimento ,più ve

iì—o di quello di Platone 'ì, "che > niur’:

,,‘ di noi è nato ſolamente »per ſe, ma.

‘,‘, anche per Ia patria , e per gli arni

ci-Ì e come dicono gii' Stoici: Se le

*,,l produzioni* della terra_ ſono fatte *per

,,_ gliuomini, gli uomini'ì-ſon fatti~ per

',, -aj‘utarſi , e v per *gi‘ova’rſi l" un' l altro .

‘,’, In questo tutti ſeguir dobbiamo 'la

,,‘, mano *conduttrice della Natura; e

,,"ìtutti’ ì perciò dobbiamo", per quanto

~,," c‘iaſcheduno può), äll’comun'vant’ag—

z, gio Contribuire ,c per mezzo di' un

,, continuo vcommercio - di? fcaémbievoli

3, *ſoccorſi ,` 'dando ,'Tè ricevendo; › affin

3,
ma-ggior'mente stringéìreſ'e raſſoda.

3, -re tra; glie' uomini la ſocietà, così

‘,`, colle arti ,' come colla fatica , 'e co’

»w®»~z.:-flu ,
i' ,Poichè dunque tutti iìrſenttim‘enti , e

in’tti gli_ _atti‘ diſigiustizial e di bontà

ſono iſoli e iſt/eri l‘egami‘àſ ſſcÈheñ' uni

ſcono gli uomini tra 'di²,,`loroñ,'. eñ che

> 'i i" .a ì" ,a › ,poſſo—

ſſcompmu’ner .'utìlì‘taies in medium afferra , mimm

'lone officiorum, dando , acrípiendo -r mm arribus,
"tum apt-rm: tum facidmtìbzzs dev-'nave- bomìnum vint-

'fr [romina ſociet-mm . De Oflîr. lio. I. cap-7 .
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.mini . ~ ì …

poſſono rendere la ſocieta stabile, flo

rida, e tranquilla :. biſogna perciò ri

guardare queste virtù, come tanti clo

veri impostici da Dio; eſſendo che tut

to ciò, ch' è neceſſario al ſuo fine, è

ancora per questo steſſo motivo alla ſua

volontà conforme.. &in; ;Gf

- 1XVIH* .ì `Î

Que/Zi i”, Principi banna‘ñrmw' que' m

gm‘fitì, che ricercano .-^‘ - i

VI' ſono 'dunque principi :gene-7

rai-i .delle leggi di‘ſnatura relati-Î

vamente ai tre stati dell' uomo, che ab- ’

biamo indicati l.~ la Religione, II. I' z':

more di ſè fluſſo, e III. .la -ſhcíabílirè,

o ſia la bene-valenza verſo ."gli .altri ue*

. ’. "t 'W L. ’

Queſti, principi ;hanno tutt-i gue’requi

ſiti, che, noi abbiamo domandato di…

'ſopra . Son- rom', poichè ſono preſi dal—

la natura? “dell” uomo ,- dalla ſua costitu

zioneh-e dallo stato; in cui Dio` l’ ha

posto ç-:Sonqſemplicg e alla portata di
ñ G e

3 . tut
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tutti ; la qual coſa importa di molto',

aÌcagion che trattandoſi di doveri ,i fa

d’uopo che i principj poſſano da cia

ſchedunmfacilmente comprenderſi ; eſ

ſendo che l’ è ſempre pericoloſa quella

fottigliezza d’ ingegno, che fa ricercare

strade -nuove e ſingolari A Finalmente

questi steſſi principi ſono ſufficienti e

ficandzſſímí; v‘poichè abbracciano tutti i

differenti oggetti de’nostri doveri; e ci

fanno conoſcere la volontà di Dio in

tutti gli stati, e in tutte le relazioni

dell' uomo .

ig., XIX@ -l ,i

-Òflcruazz’oni fa. flfleám ‘ da Puffendorf.
c

.. "'verq ”ghelil Puffendòrf riduce 1a 'coſa

amolto- meno, con ponere la ſo

_Ia flc-iaóilita per fondamento *di tnt-te

le, leggi naturali. M‘a- ſi è oſſervato con

molta ragione,- che .questo metodoqè

difettoſo: Imperciocchè :il principio' del*

la ſociabilità ci ſomministra-i’l fon
damento ,propio e diretto' `di 'tìÎttí i’ſſ no

*îÌz-z ' :j stri.

…et-'z f-Z--ſſi
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stri doveri. Quei doveri, che hanno Dio

Per oggetto , quelli, che ſi riferiſcono

allo steſſo uomo, non derivano diretta

mente e immediatamente da questa ſor

gente . Effi han tutti il lor principio

Proprio e Particolare. Supponghiamo un

uomo nella ſolitudine: - egli non ercîò

laſcerebbe di avere' ancora, molti overì

naturali a ſoddisfare , come" l' amare ,ée

l' onorare Dio: il conſervare ſe steſſo, il

coltivare Per quanto potrebbe le ſue fa

coltä‘ &C.- Confeſſo ,a che il principio

della ſociabilità ſia più esteſo, e che gli

altri due abbianoì con eſſolui una nani

ral‘conneffione; ma non Per questo dob
biamo vconſonderli , come ſe non-'-“aveſ

ſero la lor ſorgente propia, e indipen

dente dalla ſociabilítä. Queste ſono tre

differenti origini , che danno il ſistema

- dell'umanità, il moto, e l’azionec Ori—

gini distinte rl’ una dall' altra , ma che

agiſcono tutte inſieme di concerto in

{cauzione delle mire del @reattore .”La r - - .Î.’ . ~""

. x a..

**XJ

' Gf exit.



l i lciamo- npn- pertanto in giuffifica—

F04 __ - Élcmcmì ~_ 'z ,e

i‘L ~. ' "` ' n. S* f è, XX- .` .l ` "i

01,-' -‘ r -~‘ Z*- Siñ' ` ‘ ì.La critica del Puffendorf èsta’m- da, tt:

çj - luniAtroPpo'- oltre portata. _ f

g‘z ì J <

zione del, Rufl’çndapf ; e ſecondo'

laſeflſata :oſſervazione ?del Signor Bar

Hefmc ,che la maggior ,parte delle cri

tiche, .che ſi' ſon fatte deli-ſuo; ſistema,

ffllzdifettoſo nel ſuoflprincipio 3" ;ſono

ate. troppo oltre -portate . Questo illu

stre-ristaurqçorefl del. Dritto Naturale di

chiara ,` nonñ altro avere propriamente

in mira , chez—ſpiegare i' dover-i ,ſcam

~bievòli degli …uomini C) . 'Or- _egli noti

avea . biſogno per' questo., ?che . .del ñpriri

çipio~ della. ſociabilità `. Secondo Jluì ,1 i

.nostri dQveri'vgrſo—Dio ſan ,parte del

la teo-logia vndafxziiràiiço;z:-e lat-,Religione non

 

entra' .mica inñjuſhrrajxtatb di .dritto na:

rurale_ ,.2 ſegngìnzñjg quanto* ellaî ;è ,iljpiù

fermo appoggio della ſocietà .’- .Circa Poi

' . . , l que'

(f) pmi; de` la Nat. (î' da: Gen/'J líb. z.

;za-3.( S519. Specim. Con”. cazz.;- 9-25. Spicìhg.

<aoîmſ`pvcrjî ca). I. 5 x4.- `ñ

. ,
-

`
l /

` l i ' A

` ' “ì ’ .~-.-. . _ e E4..A…



 

Del dritto di‘Nfltm-a; [oz

que’ doveri , che risguardano lz uomo in

ſe steſſo ,Aegibparte ne deduce dalla

Religione, e parte_ dalla ſociabilitä (') .

Tale -è,.appunto` il ſistema ,-.del Puffen

dorſ A.. Egli. avrebbe certamente data

maggior perfezione alla ſua opera , ſe

comprendendo tutti gli stati dell’ uomo,

aveſſe distintamente stabilito i principi

propj , e a ciaſcheduno di; questi. stati

convenienti, per dedurne -quindizz- tutti

i doveri. particolari : poiclfls—tal’è "l’ e

stenſione doveroſa `e giusta, che deveſi,

dare al dritto naturale . q",
*o ſ- e. K

Î , .›, ñ . ' g

‘ pi, "93:7 Titti A, 3,1 …i - \ [gn-p.;

.ì tr

. -x—n. .i

ñóàfiFM.-®* 5' XXI-tribù ~ un.

.l-J’ ' v 3 . ~ i h ~

Della conneſſione , che ban ma ,dilata-gg

:uz/fw' dáffirenti _do-veri .› r .3

K

- '--Î ` …i .i'ñ r - i*: &i;

_Elia questo tanto neceſſario , per;

i ,non pertanto, ſiccome ſi è gia 'inſinua

n chè .quantunque ~1 nostri :doveri-a

differenti .oggettiſi riferiſcano’, e da di:

ſhntt_principj".ſi deducano 'L hanno cffi

_'l
L9,

(’) Dwoír de I' homme 2F doſi-rito] libici.

”p.3- 5. 13.
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to, una natural conneſſi-one . Di modo

che l'uno coll’ altro, per 'dir così, s'in

treccia: ſicchè‘ coll' aiutarſi ſcambie—

volmente , l’ oſſervanza degli uni rende

l'a pratica degli altri più facile eferma.

E‘ certo , per eſempio , che il timore

di Dio, unito ad una perfetta raſſegna

zione alla ſua volonta` , è p un motivo

efficaciflimo per impegnare-eP gli uomini

ad eÎſeguir-tutto ciò~ che direttamente,

e per ſestefii* gli riguarda; ed a fare

per lo proſſimo, e per la ſocieta tutto

ciò che la legge naturale comanda . E

certo altresì che i'doveri, che in quan

to a noi steſſi- ci dirigono, non poco

aiutano va dirigerci ancora riguardo agli

altri uomini .L lrn'perciocchè qual van

ſaggio potrebbe attendere la ſocieta daló"

la parte di un uomo , il 3quale niun

penſiero ſi prendeſſe dicolti’v‘are ſua
ragione, .e di formare-ì il ſuo ſpirito e

il ſuo cuore Hiper la ſapienza , :e per

la virtù? Ed al contrario Îquai vantag

gi non ſi poſſono ſperare daücoloro, che

,venulla traſcurano per perfezionare le …lo

ro facolta e’ loro talenti, e_ che. ſono
r.: ,yi-ſv… J JW., . 'th

*i ,ñ p 'i v T ’é‘1 (“A

 

  



p Del a’rilto di* Natura . Jſpinti verſo questownobile ſine, così perſi*

la brama che hanno di-rendere ſe steli?

felici , come per quella di procurare

l’alrrui felicità? Che però chiunque tra

ſcura la pietà verſo Dio , o ſi allonta

na dalle regole della virtù in ciò, che

a ſe steſſo appartienſi, diventa perrqu'eſi

sto capo anche ingiusto riguardo agli

altri ;~ a cagion che colla ſua malva —

gita viene a ſcemare la comune felicit .

Al contrario chiunque è ben penetrato

da‘que’ ſentimenti di pietà , di giusti

zia, e di benignitä, che dalla Religione

e dalla ſociabilitä -ſi eſigono, fabbrica ne

tempo‘ steſſo la propria felicit‘a; giacchè

nel gran piano della Provvidenza la

felicità perſonale di ciaſcheduno truo

vaſi inſeparabilmente legasa colla Re

ligione* da un lato, e col comun bene

della ſociet‘a, di cuiegli è parte , dall'

altro .p Di modo che il prendere una stra

da particolare , per-"renderſi felice , è

l’ isteffo che sbagliare, e metterſi fuor

di strada . Tal’è la maraviglioſa armo

niaJ’che la ſapienza divina ha‘ posta

tralle differenti parti del ſistema dell'

 

uma;
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umanità . Coſa' *mai mancherebbe all':

umana _ felicità_ , ſe gli uomini ſeguiſſero

appuntino_ s`1 ſalntevoli direzioni? .

u ll( n 3
g; ixxri. -

-. 7.;)`. ** :^~‘ ~ ì ‘*

Dzfllappofizionc , cſic ,ul *volta-155' incontra

î-. a {m que/li_ [leſſi doveri . `

. , - -. v ' ñ' f_ o, ~~ ,

,- A ſe i tre, gran principi deſnoe

` stri-_doveri , ſon jcos`1 tra .loro ie_

gati inſieme ., lhavvi ralt’resìfltra’ medeſi

;nì- una ſulzbordinazignc naturale ‘, da cui _

benſi Può giudicare a quale dis) _fatti

doveri dar; fi, debba la preferenza in

que’…caſi, ina_ _cui per ` particolari circostan

, truovanſi‘ effi ,in una. .ſpecie di, con

rrafl’o, .e di.._oppoſizione , ſicché` vadem

-Pìérgläflgualmèmq non, .ci è… P-Fſ‘BFffi’

ñ 'sgñ'zvlì’er ben( gìudicared una tal! ſubbordi

,nazione , 7 il "Principio generale Jèì il ſe_

.gu‘éentcz La maggiore obólligftzzîozze dev' :m- i

.ſean-ſi alla. minorçhMa quindi; Penſa*

,pqeffl ual ſia .la ;maggiore obbligazione,

_basta ,olo poriznentc, alla steſſagnarura

de’ nostri doveri ,.z-ze al; lorov .:differente

, gra

. _ ñ i ì "

-L— ‘,.. __ l., A” LA* _; 4,L~__"..’7--.4.{-Ì.'4~



h De! *dritto di Nana-AJ.grado di neceflitäi, e diuſirilitä; eſſendo

'che questo è’l‘ vero. mezzo 'di conoſce

re qual ſia‘allora laì’Volontäidi Dio.

Or ſecondo queste idee», vecco (Lui alcu

ne regole' generali Per l' argomento , `di

cui ſi tratta. ‘ ~‘ -

"I. I doveriffdeü’uómo ever/ò Dio, ſimo

ſempre da pnferirfi a tutti gli altri(

Poichètra’t‘utte; l’ obbligazioni, che ab

biamo, quella che più ci stringe all'of

timo’ nostro e‘ ſapientiſiimo Creatore,

è ſenza 'dubbio la più_ stretta e' la più'

forte. ’ ~ - `*‘ .

2. Se ciò che noi Wbbbidmò a noi ste

fi‘fî‘d‘ód opposto cazz 'quello, cha dobbiamo
alla fim'erà i” generale-'5 ſſ'lfl " [arie-rd de’-“va.

avere la preferenza . Altrimenti questo

ſarebbe ſconcertarë -l’ ordine delle coſe;

e ſarebbe _distruggere la ſocietà` da’ ſuoi

fondamenti, é andare direttamente con

tra la volontà di Dio , il quale avendo

ſubordinata la parte 'al tutto, c’ impo

ne l’ indiſpenſabile obbligazione di non,

ci allontanati' mai dalla legge ſuprema

' del bene' "comune .

3. Ma ſupposte, nine i.;- ſcuſami-guai??

. ' A - e

`



l .

` ,livello ddl-z

.m HWV-Wi#

e …pal dovere del‘l’amaf dij} [ie/fl, c

ſociabilifà ”fia-ui 'alcun cazz

flitto , dec, in, tal cast) l' amor ;propria

pre-valere . Cqnci‘oflìachè eſſendo cia‘ſche

`dune djxettamente* , e -in primo “luogo

obbligato ad' aver cura della ſua pro

pria. conſervazione ,e g felicità : ?da 'ciò

Pe ſiegue, che nel caſo, di un’íncìera‘

pguaglianza la- cura' di'- noi steflì de'

gnteporfi, alla éura. di ogni gltro. 4

7 4.. Che [è. finaltm'me' l’ appoſizione _fi

mm :tra due down ,‘ che appartengono

J'a- naì steſſi , o tra due doveri della ſ0

çìabilitì : ſi deve prefèìire quello, cè' è

accompagnato dal. maggiore utile , Per ef

ſet-:751, più importante (*).

‘ \ f . ' ,. . . ñ ,j `

‘ A. ` v' r

› …4 "y › ~
. ' 0 f

4 .’ ; _~ … SXXIII,

(') V :11_12 nota 5. di Barba-”c ſul 5. 1 .

Le! E‘P- 3. ib. z’. del 'Duino della Nat. ,e d: le

WW”- '

 



Del drírta di Natura . rr;

.

L ._c

Dal dritta naturale obbligatorio ,ie di:

~ .gm-110 di ſemplice pei-miſſione. . t
P

5; ,xxnrj ~'

Principio gent-*n.110 del .drt‘fledíux ‘. p

pflmzſhÎane.

Uanto vabbiamo vfinora detto ,- ri

gnarda propriamente. la ,legge na_

r . “rurale obízſzlgatoriat .cioè a dire

quella., che avendo per oggetto quelle

azioni, nelle quali ſ1 oſſerva una con?,

venienzaz ;0. umadiſconvenienza neceſ

(aria colla natura , e collo stato --dell’

uomo , ci .mette perciò_ in -un obbligo
indiſpenſabile .di operare, o ,diſindn ope

rare- di una certa maniera. Ma pei-…una

continuazione di quel che .ſi. è; detto po* `

co prima_ (*) , pilogna riconoſcere eſſer

_vi ancora .una egge naturale. di ſempli

ce permf’ffiom , * che aci_ laſcia in certi

.caſi la .libertà ,di operare, o di non

.operare , e" che mettendo ,gli altri uo—

c 1,* …1mi
FCÎ) Pam ha). to. S. 5. e` 6. ’ " '
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mini nella neceſſita_ -di non reſisterci,
-ſiaſſicura per tal' riguardo' l’ì’eſercizio‘ e

' l' effetto di nostra liberta-x

Il principio generale di' questa legge

di permiſſlone ſ1 `è*: Che .pqſſiamò ra

gionevolmente , e quando lo stimiamo a

propoſito , fare, o non fare , tutto ciò

`cbr: non 17a una convenienza , o una di

ſcon’wnìenza aſſoluta ed eſenziale colla

mmm , e collo stato dell' uomo ;` purchè

questa roſe non fiſſe” eſpreſſamente or

dinan- o proibite da qualche legge poſ

ſſltivva ,e… alla quale ci ”Maſſimo :rin-onde

ſottoposti; H i v

La vſie'ta dixquesto principio ſi ma

nifesta da ſe steſia . Il Creatore 'avendo

date agli uomini molte facoltà, e tra

'l' altre quella di 'modificare " le lo‘ro a

zioni' ſecondo più a propoſito lo g’iu—

'dicavano : è- certo, che in tutte quelle

coſe, nelle quali non ha egli ristretto

. _l'uſo di 'queste facolta “con '-.lun- ,e’ſpreſſo
 

comando, o con una poſitiva- p‘roibizio—

laſcia-*gli uomini padroni‘di `ſervir

Îſene’ì ſecondo la lor' ’ prudenza.. Appunto

"Sn di questa legge di permifiìone ,ſon

_ ñ - ., ‘ fan.
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la.

fondati tutti que' dritti, che ſono di tal

natura, che può di eſſi farſene , own-on`

farſene uſo: ritenergli, o rinunciargli,`

in tuttoao in parte, ed in conſeguen

,za’ di questa rinuncia accade talvolta z
_che l’ azioni Permeſſe in ſiſe‘ stefle , poſ

ſono-eſſere* o comandare, o proibite dal

l’ autorità del Sovrano , e per 'questo

motivo diventare obbligatorie ., ñ

5. ' XXIV.

Di due ſj>ccie del dritto naturale: una

primario , e l' altro ſecondario .

/`

Cco quel che .la retta ragione ſco

Pre nella natura dell' uomo , nel.

la ſua constituzionemznel ſuo stato pri—

mitivo ed. originario. Ma . ſiccome l'up

mo può 'aggiunger' da ſe .steſſo di‘ er

ſe modificazioni al ſuo primitivo a

'to , 'ed entrare in moltñiaaltrixstati av

ventizj ed acceſſori: così *la conſide~

razione difflquestì nuovi stati entracora nell', oggetto della legge natura;

le , preſa in tutta la ſua estenſione; e
ì H — ‘ que'

\
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que’ principi, che noi abbiamo fiffati de

vono ſervire di regola per quegli stati,

ne' quali l’ uomo fi trova per propria.

ſua operazione . ` o * _ .Questo quì da luogo a distinguere

due ſpecie di dritto naturale , uno pr:

maria , e l' altro ſecondaria . p ,

_'11 dritto naturale primario è quello

che deriva. immediatamente dalla costitu

zjone rimití-va dell' ;407710 , come Dio

steſſo l’ è”: stabilita e dipendenti-:mente da'

alcuna ,operazione umana ~

r‘ Il `dritto naturale ſecondario è-quella

che ſuppone qualche farro ,L o qualche-sta

bilimento umano ;come lo stato civile,

la proprieta de’beni' Sco.

Si comprende-beniſſimo, che questo

dritto naturale ſecondario {ia ſoltanto

una ſeguela del primo ; o piuttosto una

giusta applicazione delle maſſime gene

rali del dritto naturale allo stato par

ticolare degli uomini, .e alle differenti

circostanze; *nelle quali eglino incon

tranſt per lor proprio :ſarto ; ſiccome

effettivamente ciò fi vede , quando ſíi

\ A , , e ,
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eſaminano i doveri Particolari (") .

Taluno forſe-fi m'araviìglierä ghe nel

lo stabilire i principi delle leggi natu

rali nulla abbiamo'. detto. delle differen

ti oppinioni de" Dottori ſu diuzquesto

ſoggetto; Ma abbiamo. stimato meglio

additare-'ñd’a prima_ le vere ſorgenti ,, don

de biſognava… attingere. i Princîpj , e

quindi poi piuttosto piantare questiprin—

ciPÌz. ch’entrare in una diſcuſſione, che

ci avrebbe. condotti. troppo. lontano’pcx

un" opera. come quefla.. Se abbiamo col

to il vero , ciò basterà per giudicare di

tutto. il resto ;A e ſe taluno .deſidera- up',

istruzione più… ampiav e più particolare,

oträ facilmente. procurarſela, in con

ſultando. Puffendorf, il quale. rapporta

tutti í diverſi ſentimenti deiGiurecon‘

ſulti, e gli accompagna, con ſcuſate ri

fleſiìoní (**).. t; muíîm. .i
…MHZ -ſſ-i :v3: :me-max

511-” q , — ` `\ r.;-zl E

"
'

.fl. (fiv 616230,, dírìtto- della, gPerrBLÎ‘ZJeÌÃÌ-a p4

ce lib. I. cap. I. 9. IO. Pufſendorf , dij-m0 delffl

Nat. e delle'Gentì [ib. 2- cap. 3.. 5:22. 4_(“Ì’ Puíandorſ , Diritto, ~MdrNah :with

gm”, Iió. 2. ‘rap.3. 5-1. . . . 14. _ ſi
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c A‘Pi-T‘ÒiL-ÒZ i

Che le leggi naturali ſimo state basta”:

s meme notificate.`De'carar`tc1-i, che

“ñ loro ſim‘ propiñ; &dell'obbli

*i ,gazioneſſbe producono (Fc..

é !."_…_.,: ; ,4, alii_ 1..

.
.'

. .- .
I f . , ñ .. ,`

"iui- - -_` ,a ;i Id'fl‘jiì * -~

.a -' . n. i ,.

ad.) u… . i ...1e- ,

midi” e: ñhañ mmm ñ notificare _agli

"i0 Tu: »uomini-*lc 42352 ~. naturali; .
iii-W. a." . 'A ;IL-1 'fiñxlj- A; A. 'c, *,-z, ì; .

' ì-Opbñëtutto-îciò-iffle ;teffèt dichiara

D ;ito-*abbiamo circa .i :principi delle

Beggi naturali-,r e' circa ,cla maniera, col

La! quale_ arriviamo-a eonofcerglid non

biſogna Ãdiîìxiiandare ſe-:Jddioov zabbia ha

flantementezmotifieate.tagli uomini; que

fie medeſime leggi. Noi vediamoz._cliiaî›

tamente che ſe ne poſſono ſcoprire tutti

i principj, e dedurne da’medefimi tutti

-i’ëiſhstri prineipaliîdoveri per mezzo di

V .

. \A“_.-…, diſp*

'l lume-naturale', che a-niuflo f'u‘» mai
î'i‘egat'öÎſi’ſiIrçèſíiestoiſènfo 'biſogna "intendere

quel-eheì-cqmnnememé, , {çhexquesta

v »N . .. . .I—Q .:.qw ..a-Ai! Aleg

-_.-__..— - -ñ .>- ,..._ñ7:7 ,7 ,Là
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legge ſia naturalmente nota a tutti gli

uomini. Poichè il penſare', come alcu

ni han fatto, che la legge naturale ſia,

per così dire , nata con noi, e che ſi.

trovi attualmente vimpreſſa nel ` nostro

ſpirito , fino dal primo istan’tedellafino

stra eſistenza; è una pura ſuppoſizióne,

che non è in alcun modo neceſſaria', e

che ſmentita ſi truova dall' eſperienza.

Quanto su di ciò ſi può dire ſi è, che

le maſſime più generali ,e importanti

del dritto naturale ſono s`i chiare o

manifeste; ed eſſe hanno una tal propor

zione colle nostre idee , e unañ tal con

venienza colla nostra natura , che dal

pri—mo momento che ci' vengon propo;L

ste , ſubito le approviamo i' Quindi co

mechè ſin dall’ infanzia ſiamdiſpoffi ed

avvezzi ad aſcoltare s`1 fatte verita, noî

perciò le conſideriamo come nate con
effo noi) (a). ſi è

, H 3 , ` 5.11'.

7 (a) La legge naturale, ſecondo la ſana Teo;

logia, è una certa partecipazione dell' eterna legge

di Dio. Eſſa naſce con noi; ed… è a'tutti notaper

mezzo di quel lume naturale , che [ddio steſſo z

tutti mſonde, ſecondo dice S. Tommaſo ( 1. 2:9.

9d

o
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-ìì'z‘fl ~ ’ g. II.

bello ſcambia-*pole , _aiuto che gli uomini

i dm' fi Peſſano nella ”posta-”za del.

`Î ’le leggi ”atm-'ali,

` El resto biſogna ben avvertire,

che `quando diciamo , che l' uomo

Puòſſ,'facendo uſo della ſua 'ragione, ac

guistare la cognizione delle leggi nat#

’ \ ra 1,

"7 \ ‘ '- \

. a. 4. ad. 1.): Pramulgatîo kgîs maturi'. 2]? e:

i; ípſo quod Dem` eam mentíóus homìnum ínſemìt
”'nuralìter cognofl-endam. Quindi diceaſſ S-Ambro—

gio (.líb. 9. ep. 11. ), che una Si fatta legge non

ſi ſcrive, nè per apprenderſi fa d' uopo’ leggerla in

valc‘nn libro ; ma naſce con eſſo noi ,\ e quaſi da

fonte perenne ſcorre e ſi dirama dappertutto , e da.

tutte .le menti ſi attinge ~. Non ſcrìbìtur , 'ſed in—

naſcìturguee alìqua pem'pitur Ìeffione ,' `ſed prafluó

quod-1m 'datum fonte in ſingulìs exprìmìtur, '(7' Im—

manìs ìngmìís -haurítur . Che per?) tutti dobbiam

dire c018. Davide (Pſ- 4-17. ) Signatum ef) ſuper

nos-,lumen *vultus `?zii , Domine - Non è dunque,

, come penſa il .nostro Autore, che intan’to le maſ

fime più generali, e importanti del Dritto natura—

le di‘conſi nate con noi, perchè ſin dalla nostra in—

ſan-Lia ſiamo avvezzi ad afcoltarle; ma perchè ve

tamente portiam tutti nel nostro ſpirito ſcolpiti gli

“eterni principi dell’ onesto, e del giusto .

...I 4.- ~—~- . ‘ __
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rali , ciò non eſclude que' ſoccorſi che

può ricevere altronde . Vi ſono delle

perſone, che avendoſi preſa'L una cura

particolare di coltivare il proprio inge

gno, ſono perciò in istato d’illuminare

gli altri, e di ſupplire per mezzo del

le loro istruzioni alla rozzezza , ed all'

ignoranza del comune degli uomini .

Tale appunto è l’ ordine del gran diſe

gno della Provvidenza. Avendo Dio de

stinato l'uomo alla ſocietà , ed avendo

gli data una costituzione relativa a que

sto fine , perciò i vari ſoccorſi, che gli

uomini ritraggono gli uni dagli altri.,

debbono eſſer numerati nella claſſe de'

mezzi naturali , niente meno di quelli

che ciafcheduno trova in ſe steſſo , e

che ricava dal ſuo propio fondo -

In fatti non ſono tutti. gli uomini

da ſe steſſi capaci di distinguere , e di

ſviluppare metodicamente i principi del

le leggi naturali, e le conſeguenze che

ne riſultano. Basta che un talento me

diocre poſſa almeno comprendere questi

principi, allorché gli ſono ſpiegati, e

ſentire la verita, e la neceſſita de’ do

H 4. ve.
IL

1^'…i

»La-piè”:
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veri , che ne derivano , comparandoli

colla costituzione‘* della lor propria naz

tura . Che ſevi ſon delle menti d'un

ordine anche inferiore: "queste. *potranno

~ſolamente 'guidarſi per mezzo dell' im

refiioni, dell’ eſempio ,' del costume,

dell’zautorira, o di—ñ qualche' utile preſen

te e ſenſibile. Checchè ne ſia , conſi
derato il tutto , _la legge, naturale ì‘è

ſempre bastantemente notificata, perchè

*dir ſ1 poſſa, che niuno uomo, che ſia

in età *didiſcrezione , e nel ſuo buon

ſenſo ‘, abbiañ alcuna ragionevole ſcuſa

di allegare un' ignoranza invincibile del

le leggi naturali. › ' r

ed È l ..l `

u i ....ffi_ _.._ -- L_
~- Lib-A.,
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g. ' III.

La maniera , con cui stabiliti abbiamo *i

Principi delle leggi naturali, è una “1

\ nua-ua prua-va della realtà di

queste leggi .

ì A-cciamo qu`1 una rifleffione che da

ſe stefla fi' preſenta . Ed è che ſe

ben ſi riflette alla` maniera, con cui

stabiliti abbiamo i principj delle leggi

naturali, conoſceremo che il metodo
da noi ſeguito, è‘ſi una nuova prova dei

la certezza e della realta di queste *leg:

“gi. Noiabbia—m laſcia-ta da parte ogm

ſpeculazione astratta e metafiſica, per con

ſultare ſolamente il fatto, e la natura

-e lo stato delle coſe . Abbiamo ricava

ti i' nostri principj dalla costituzione eſ

ſenziale dell'uomo , e da’ rapporti, che

egli ha con "gli altri e-Heri ; e il fistemaf

che `ne reſulta , ha una éonneſſtone sì

intima: e s`1 neceſſaria con questa natu—

ra, e con questo stato dell’ uomo , che

non ſe ne poſſono ſeparare» ,Cheſe a

‘ ‘ tutto
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tutto questo ſi aggiunge, tutto ciò che

ne' precedenti capitoli ſi è’giä oſſerva

to, ci ſembra, che non poſſano più i

gnorarſi le leggi, naturali , nè dubitare

della lor realta., ſenza rinunziare a’ più

chiari *lumi della ragione, il_ che, ci

'condurrebbe fino al Pirronefimo .

9. IV.

Che. `ile leggi naturali fieno l’ opera della

bontà di Dio .

A ſe per un effetto della ſapien

za del Creatore i principi delle

leggi naturali ſon facili a diſcoprirſi; e

ſe la cognizione de’ doveri, che c’ im

pongono è ancora adattata alla capaci

:a degli ſpiriti più mediocri: così è

certo altresìr non eſſer- queste leggi pun

to impraricab‘ili .’ Anzi al contrario han

no eſſe una sì chiara proporzione co’

lumi della dritta ragione , e' colle più

naturali inclinazioni; ed hanno eſſe un

tal rapporto colla nostra perfezione e

felicità ; che non poſſono riguardarſi ,

L. ; . che
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che 'come un effetto della bontà di Dio

verſo gli uomini . Impérciocchè niun

altro motivo , che quello di far del

bene, potette indurre l’ eſſere eſistente

da ſe steſſo e ſommamente felice , a.

fórmare degli eſſeri dotati d’intelligen

za e di ſentimento. Ha dovuto questo

certamente eſſere una neceſſaria ſeguela

di quella steſſa bomb, che loro ha date

le leggi. Egli non ha ſolamente avuto

in vista di* stringere la liberta loro':

ma ha voluto far lor conoſcere ciò

che meglio le conveniva , e ciò che

alla'10r ..perfezione e felicit‘a era più

_confacente; e quindi per dare un mag- `

gior Peſo .a’ ragionevoli motivi, che de

terminar lo doveano, volle aggiungervi
l’ autorit‘a del ſuo comando (* . ' l

Tutto questo ci fa comprendere per

chè le leggi naturali fieno tali quali

ſono . Biſognava , ſecondo i diſegni di

Dio ., che' le leggi,` -ch’ ei dava agli uo

mini , conveniſſero alla lor *natura e al
loro stato tſi che îtendeſſero- da ſe steſſe a

procurare la 'perfezione,- e il bene dell’

indi*- ‘

("l Vedi ſopra Part. r- up. ro. S- 3.
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individuo, e della ſpecie: quello de’

- " icolari , e della ſociet‘a. In una pa

rola , che la. fcelta’del fine determinarſ
t

z' _

'I
Pg. lv…

R ,

Le leggi naturali non dipendanax da una

.istituzione arbitraria .o

f .

Per verita* vi ſon "delle differenze

naturali 'e neceſſarie nelle azioni

umane , e negli effetti che producono.

Alcune convengono da ſe steſſe alla na—
-tura ,dell-'uomo , e* al ſuo stato .ſi Altre

poi non vi fi confanno, anzi vi\'ſi op

pongono . Le- prime contribuiſcono a;

produr l’ ordine , e aconfervarlo . Le

ſeconde tendono a ſconvolgerlo : l’ une

procurano la perfezione , e la felicità

degli uomini: l’ altre producono il loro

avvilirnento, e la di loro miſeria . Sa

rebbe un chiudere gli occhi alla luce,

e un' Nolerla confondere 'colle tenebre ,

il non 'riconoſcere queste differenze. Eſ- -

ſe ſon palpa-bili; e qualunque coſa dir

~ . , - p ſi poſA t ".1 ,it'- .v

A
— 1:- - ñ «an-n.3..
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ſi poſſa in contrario, il buon ſenſo , e

l' eſperienza distruggeranno ſempre que

:Ue ſalſerlottigliezze. `

Non cerchiamo dunque altrove, che

nella natura steſſa delle azioni umane,

nelle loro differenze eſsenziali , e nelle

loro conſequenze , il vero fondamento

delle-` leggi naturali, e perchè Dio proi

biſca certe coſe, nel 'men-tre ne coman

da delle altre . Queste non ſono leggi

arbitrario , o tali che Dio poteſſe non

darlef‘ro darne altreìtutte differenti. La

So-vrana ſapienza, e potenza non può
contradirſi , o opporſi a ſe steſſa ì; ma

ſempre nelle ſue determinazioni la natura

delle coſe gli ſerve di regolati' Iddio era

ſenza dubbio il padrone di creare, o di

non creare l'uomo: di crearlo tale qua

le egli è, o di dargli una natura differen

te. Ma eſſendoſi determinato a creare

un eſſere ragionevole **e ſociabile , noti

poteva-preſcrivergli ,' »ſe non ciò-ñ che

conviene :a una>tal `~ieìreatura Î. Si può

dire ancora , che la ſuppoſiziòne che i

principjîezleregole del dritto naturale

dipendinzoz cla-.una volonta arbitraria di

n ..Ir W
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'una rivelazione molto chiara,o per mezzo

di Dio , va‘ ,a distruggere, e a roveſciare

l'idea. steſſa. dellalegge.v naturale,- ;Poichè

ſe queste leggi-non foſſero una neceſſa

ria ſeguela, della natura , della. costitu

zione , e delle stato dell’uomoz, non

ne potremmo altrimenti- avere una. co

noſcenza certa. ,. ſe :non per mezzo, di

- alcun' altra promulgazione- formale ema.

nata da Dio Ma tutti. convengono,

che il dritto naturaleflè , e deve eſſere

conoſciuto co’ ſoli lumi della. ragione .

Sarebbe dunque lo ;steſſo- che distrug

gerlo,1 il volerlo» concepire. come dipen

dente da una volonta… arbitraria ;, 0› al-ñ

_meno ſarebbe un ridurre la. coſa. aduna

ſpecie di fPirroniſmo ,, poichè non. vi ſa

rebbe alcun' mezzo naturale. di. aſſicu

carci , che Iddio piuttosto comandi ,,

che proibiſca una. colà ~. Se dunque … le

f leggianaturai dipendono originalmente
  

dell'istituzione divina, come‘non ſe: ne

può dubitare, ;..biſogna parimente. con*

venîre, che_;questa non ſia una istltll*

zìone- puramente arbitraria , ma una

iſtituzione» .fondate da una' parte ſulla

'uit-21$ g steſſa
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steſſa natura, e costituzione dell'uomo;

e dall'altra ſulla ſapienza di Dio , che

non può volere un fine , ſenza volere

nell' isteſſo tempo que' mezzi , che va

glion ſoli al destinato ſcopo condurci.

" S* VI'

Il ”tz/ira ſentimento non _fi allontana da

‘ quella di Grozio.

Iova qu‘r oſſervare , che la manie

ra , colla qua-le stabiliti abbia

mo i. fondamenti del dritto 'naturale ,.

Punto non differiſce nel fondo da’princi
pi di Grazia . Forſe questo valentuomov

avrebbe potuto ſpiegar meglio le ſue

idee . Ma biſogna confeſſare , che i

ſuoi Comentatori , ſenza eccettuarne

Puflendorſ , non hanno ben compreſo

il ſuo penſiero , e l’ han perciò login-

{tamente ripreſo , pretendendo che la

maniera, con cui piantava le fonda

menta del dritto naturale,ſi riduce‘lſe a

un circolo vizioſo'. ,, Se fi domanda ,

,, dice
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,,ìdíce Puflendarf, (*) quali fieno quel

le coſe ,che fanno la materia delleîleg

,, gi naturali, ſi riſponde eſſer quel-le;

,, che ſono oneste o idiſoneste di 'lor

,,,natura . Se in oltre dimandafi quali

~ ,, ſien .quelle coſe ,' che ſono in ſe steſ

,, ſe oneste o diſoneste : non ſi può al

” .tramente riſpondere , ſe non dire, eſ

,, ſer quelle '- che fan larnateria del-ie

,, leggi naturali ,, . Ecco` ciò vche il
Critico fa dire a VGrozío’. ſi ,

Ma diceli‘maiñ questo da Groziozë A

ſcoltiamolo : ,, Il dritto naturale, con

,, ſ1ste ,, dic' egli (*} , 'in certi principi

5, della _, retta ragione, che' ci fanno co

,’, noſcere, che. un' azione ſia-moralmen

ygte onesta o diſonesta, ſecondo. la con

',, venienza o diſcovenienza neceſſaria,

,,r ch’ ella ha .— con una natura ragione

,, vole e ſoci-,abile , e per conſeguenza

,, che Dio, ch'è l'autore della natura, _

,,‘ comanda, o proibiſcne' tali azioni ,, .

- Io non ravviſa _qui alcun circolo i_ vi*

,_ L V 3 < I ~ Zio*

› (*)` Diritto della Nat. e delle Gent? , lib. 2-.

flag. .Apol- 5519." 'lì ' " `

-1 Pſi Grozio, Diritto dell-:fuma e della pa—

Î‘, lo Fap* Io Se lo”

- A ñóffl--Q—-mfl‘zo-rñ-ñzñizi4j.
*è* ñ—u
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zìofo; imperciocchè ~a questa dimanda:

D’ onde) provenga' la naturale onesta ,

o' deformità-delle azioni; o corn-andate,

0 proibite?v Grazia non riſponde come'

«lo’fanno riſpondere ;- 'ma dice al con:

trario, che questa‘onestä , o .deformità

,naſcev dalla convenienza, o dilconveä

nienza neceſſaria delle nostre azioni con

una natura ragionevole e p _labile-[Tux

ſig. *VIIJ ñ

Che- l’ e erro delle 'leggi naturali ~ fin

quello d’vobñblìgzzrá a conformaremd-.ss
eſſe' la condotta della `nostrav ,rx

*vm: . ’ r ' ‘›

‘ . '1 'i i ?i

Opo di aver veduta eſſerele leg

gi naturali per ſe steſſe pratica'

bili , ed apertamente utili ;, e-ch-e non

H

ſolamente colla natura dif-?Dio ,.- 'qual'

ci viene dalla** dritta ragione' 'eſibita ;

ma ancora colla steſſa: :natura dell? uo*

mo, in tutto corriſpondano; e` 'che ſie
, " ſi, I no,

› - - .:m' ' *zz* (*) Veglgafila notalsi. di BarbE-*yrac ſu!

Dritto della Nat. e delle Genti, ”5.2. cap- 3~ 5-4-
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no , in una parola , perfettamente con.

formi all' ordine ; e finalmente a ſuflì

cienza notificare: non v’ hai più dubbio

che leggi fornite di tutti questi carat

teri, non fieno obbligatorie,e non met

tano gli uomini nell' indiſpenſabile ,ne

cefſixä di 'conformarvi la i lor condotta.

E' anche certo chel’ obbligo, che Dio

c' impone per questo mezzo, ſia il più

ſorte di tutti, a cagion che egli vien

prodotto da que’m‘otivi, che ſono i più

otenti , e i più propri a determinare

fa volont‘a. In fatti iconſigli e le mal:

fime della ragione ci obbligano , non

ſolamente perchè hanno in ſe <'-,ſieſſi la

dovuta proporzione , e 'l lor fondamen

to nella natura , e nelle relazioni im

mutabili delle coſe; ma anche penl‘au.

tbrita dell' eſſere ſupremo , che qui in

terviene ,r facendoci chiaramente cono

{cere , ch' ei *vuole che noi_ le oſſervia

;ho , per questo stefſo ch’egli è l' auto~

re di questa natura di coſe , e *di rela

zioni, ch’ eſſe hanno tra loro . In: una

parola la legge naturale ci lega tutt’in

un tempo' con una obbligazione aſia-rn;

, e

. _i_ _ u
ſi i " ' “* ~ -——w~~oñ-m".t`.a_ e. i’ſh _ſ4
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ed interna ; il che produce il più alto

grado di neceſſtt‘a morale?, e ſottopone

con più forza la liberta , ſenza distrug

gerla (") . ff '

Eſſendo così , l' obbedienza dovuta

alle leggi naturali è un' obbedienza ſin

cera, e che deve derivare da un prin

cipio di coſcienza. Il Primo effetto di

queste leggi è di regolare i ſentimenti

del nostro ſpirito , e i moti del nostro

cuore . Non ſarebbe ſoddisfare a quel che

eſigono da noi , ſe ci asteneífimo este.

riormente da tutto ciò che condanna'

no , Posto che ciò faceflimo a nostro
mal cuore . E ſiccome non ci è leſi'ñ

cito di' deſiderare ciò che fare 'non ci
è permeſſo : così ancora è vìnostro dove

re , non ſolo di praticare quel ;che ci

viene ordinato; ma ancora di ap ro

varlo, e di riconoſceme l’ utilità ’, ejla

giustizia . ` - ² _ ì

.3

. h tv A

* " I- 2' SflVIL

(”) Veggafi più ſopra la .Pm-I- cap->9* 13
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.L g. VIII.

.Le` leggi naturali ſimo .obolligntorie r per

tum gli uomini .

~ Ni altro carattere eſſenziale _delle

A leggi. naturali ſi è, che fieno n

niverfizli ; ;cioè a dire , .che obblighino

itutti gli uomini ſenza eccezione. Im

Mperciocchè non ſolamente i tutti gli uo

,mini ſono… ugualmente ſottoposti all’im

pero di Dio; ma ancora `le leggi gnatuñ

rali avendo _il lor fondamento nella co

stituzione, e nellostato degli uomini,

Fdefllendo‘- lor_ notificare per mezzo del

,la' ragione: .da ciò_ .ben ſi. vede che a.

;tutti eſſenzialmente convengono, ed 0b

,blighino tutti indifferentemente, qualun
:que diverfitäqſia‘vſii tra di loro riguardo

al fatto; e qualunque ſia lo_ stato , in

cui ſupponganſ . Or questo appunto è

quel che distingue legleggi naturali dalle

poſitive: eſſendo-'che una legge poſitiva

riguarda ſoltanto alcune perſone, o al

cune ſocieta in particolare .

… MX.
.r7 . ~ .. *

;‘ ~ .'-l
- . .4.”

' J* ñ.. *n …x-*ñ— -pſi ,7›—.`_"_
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g. 1x.

Sentimento a’i Grozio ſul dritto Divino:

Poſitivo , e Univerſale . i

, Ero è che Grazia (") , e dopo di

lui molti Teologi e Giureco’nſu‘l

ti hanno preteſo , che vi foſſe un dritto

Divino Poſitivo e Uni-umstzle , che ob-'

bligaſſe tutti gli uomini dal primo mo

mento che ſufficientemente lor ſi fa no

to . Ma I. 'Se vi foſſero tali leggi, eſ
íèndoſſ che non potrebbero col ſolo lui

… me della ragione diſcoprirſi‘, biſognereb

be che state foſſero promulga‘te preſſo.

tutte le nazioni coll’ ultima evidenza :‘la qual coſa non può mai dimostrarſil.

Che ſe dir ſi voglia, che coloro ſola

\

mente fieno da sr fatte leggi obbligati,
preſſo i 'quali la lor notizia pervenneìz"

con ciò viene a distruggerfi quell' idea

di Univen/hlita‘r , che da … eſſe a'ttrl?

buivaſr , allorchè per tutti gli uomini

I 3 vo

(’) Diritto delle _guerra e della pa” , [il. I.

cap. l- S. 15. colle note di Bai-bara” ‘
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voleanſi formate'. z. In oltre trattandoſi

di Leggi Divine Poſitive , e inſieme

Univerſali , dovrebbero eſſere utili a

tutti gli uomini in ogni tempo ,e in

ogni luogo; poichè la ſapienza , e la

bpntadi Dio tanto ricercava . Ma eſſe

non poſſono eſſer tali, ſenza che con

vengano coll’ univerſa natura umana :

nel qual caſo ſarebbero lo steſſo , che

vere Leggi naturali (") .

S. X. ’ i

Le Leggi naturali, ſimo immurabili , e

non ſoffrono diſpenſa alcuna .

Bbiamo oſſervato qui ſopra , che

file leggi naturali, quantunque sta

bilite per volonta di Dio , non' ſono

l’ effetto di una volontà arbitraria; ma

hanno il lor fondamento nella natura

delle coſe e ne' loro reciprochi rapporti.

Da ciò ne ſiegue che le leggi naturali

ſono ìmmumbili , e che non ammetto

no

(*) Veggaſi la Nota 6.' di Barbeyrac ſu del

Pufl’endorf . Dritto della nature e delle genti , lab.

1. “p.11. 5-18.
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n`o perciò alcuna diſpenſa. Questo è

rimente un carattere proprio di sì

fatte leggi , che le distingue da ogni

legge poſitiva , così Divina , come u*

mana i.

Questa immntabilità. delle leggi n21-`

mrali niente ha ,che repugni all' indi.

endenza, nè al Sovrano potere, o al

fa libertà dell’ eſſere perfettiſiimo . Im

perciocchè eſſendo egli steſſo l’ autore

della nofira. costituzione , non può pre

ſcrivere , o proibire , ſe non quelle co

ſe, che hanno una convenienza, ov diſ

convenienza neceſſaria con questa stella

costituzione ;- e per conſeguenza non può

fare alcun cambiamento nelle leggi na—

rurali , .nè giammai diſpenſarle (")-.` E

cei-tarmente` ella è questa una glorioſa -

neceffitä , per cui Iddio non può altra—

mente volere da quel che vuole . E

, I 4, que

O) Pufl'endorf , Din-m della Na:. e dz”

Gentì , [ib. z, cap- 3. S. 6. Grozio diritta della

guerra e da”, pace , [ib. I- cap. 1. S. Io.

Tommaſo eſpreſſamente ſostiene che Iddio

non può diſpenſare i precetti del Decalogo 1- z. 9.

[oo. art. 8., Poichè alti-amante facendo , Negaret

ſe ipſum , fl online”: ſu-e iuflitíx aufem: , cum

ipſe ſi: ſua juflnm .
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questa impoſſibilità di vmutarſi, ben lun—

gi di ſcemare o di ristringere :le ſue

ñperſezioni'; piuttofio le fa maggiormenó

te riſplendere , e rende più adorabile la

ſua {grandezzaT ~

5. XI. ,i

i Dell' ;ma delle leggi naturali.

‘ j ’ , e, \ . ~ i*

- Rendendo la coſa nel ſenſo da noi

ſpiegato 3 ſi potrà dire francamen

íe , che leleggi naturali ſono eterna ;
quantunque— a dire il vero questa eſpreſ-ì

fione ſia in ſe steſſa non troppo precl

ſa ,.ma capace di ſpargere , in 'vece '

chiarezza, più tosto. qualche oſcurità

nelle nostre idee . I primi, che han

parlato dell’eternitä 'delle leggi natura

Ii , ſ1 ſono probabilmente ~cos.`1 eſpreſſi,

per."\opporſ1 alle tante nuove , e così

frequenti pínutazioni delle leggi ciirili.

Han 'perciò voluto dire ſemplicemente

eſſere il dritto'naturale anteriore alle

leggi ;di Mino; ,a per eſempio , a quelle

Salone ,Mo diflqua’lun'que altro - Legisñ,

la

*'**‘ 'v-'IM —’ WJÌLLAÎL-A-…a
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latore; hanno voluto dire‘, che il drit

to naturale era così antico quanto il

genere umano; e Îdicendocosì non han

parlatofuor di ragione . Ma il dire,

come fanno molti Teologi , e morali

sti ,’ che la legge naturale ſia coeterna

a Dio , l’°è questo avanzare una pro

poſizione , che preſa in tutto rigore ,

non è aſſolutamente vera; imperciocchè

la legge naturale eſſendo fatta per l'uo

mo , la ſua eſistenza attuale ſuppone.

quella del genere umano . Che ſe per

.questo vogliaſi ſolo intendere , che ab

biane Iddio _avuta l’ idea ſm dall’eterniñ

n, in tal caſo'niente di più attribuiſceſi

alle leggi naturali che non ſia loro co-ñ

mune contuttociò ch’eſisteNon poſſiamo terminar meglio que-Ã

sto articolo ,, che con quel bel paſſo div

Cicerone , che Lattanzio -ci ha conſer

vato : ,, la retta ragione , dice questo

,, Filoſofo, è certamente .una vera leg
i ge,

(") L’immmabilità delle leggi naturali èsta

ta riconoſciuta da tutti coloro , che hanno ragio

nato con qualche aggiustatezza . Vedi inflit. [ib-I.

tir. n. 5. 2. NOODT Proóabíl- juſt]. Iiö. 2

Cap. XI,
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5, ge, conforme alla natura , comune

,, .a tutti gli uomini , costante, immu

,, tabile, eterna . Eſſa coi ſuoi precet

,, ti, porta gli. uomini ai propri doveri,

,, e con le ſue proibizioni, dal male li

,, distoglie . . . . Niente è permeſſo ri—

,, ſecare, o cambiare di questa legge ,

e molto meno di totalmente abolir

la. Nè il Senato, nè il Popolo poſ

,,,ſano- diſpenſarvi ,‘ ella da ſe steſſa ſi

,, dichiara, e non ha biſogno d’ inter

,, petre. Non avvene una in Roma, e.

,, un’ altra in Atene; una oggi, e un'

,, altra domani . Ma ſempre è quella

,, steſſa legge eterna , ed immutabile ,

,, che, in‘ ogni tempo , ed in tutti i

,, luoghi , e a tutte le nazioni è* stata

,, data; a cagionche Iddio , che n’ è

,,‘ ’l’ Autore , e che l’ ha egli steſſo pub

,, blicata , ſara ſempre il ſolo 'Padrone,

,, e il ſolo Sovrano di tutti gli uomi

,, ni ,,. Chiunque violerä questa legge,

rinuncier’a alla ſua propria natura, ſi

:ſpoglierä dell’umanitä, e ſara per que

sto steſſo rigoroſamente punito della ſua.

diſubbidienza , quando ancora egli ev::

ta ~
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taſſe tutto quello , che ordinariameu

te ſi' chiama ſupplicio (*) . -

Ma ſi è parlato abbastanza della leg

ge naturale, in quanto 'è eſſa la_v rego

la delle azioni di ciaſcheduno. Per ab

bracciare però l’intiero ſistema -dell’ uo

mo , e per mettere in tutta la poſſibi

le chiarezza i nostri principj * è neceſ

ſario dire qualche coſa delle regole,che

le nazioni debbano oſſervare tra di lo

ro, il che ſi chiamaza'rirto delle genti .

CA

. (") Efl quidem *vera le:: reffa ratio , mmm:

congruenr, dífl’uſa in omnes, constant , ſempiterna,

qua: *voce: ad oflîeium juóendo , 'veranda a fmude

deterreat .* Que tamen neque proóor fruflra jubet ,

aut 'venir, nec improbos‘ iuóendo , aut 'veranda mo

'uet . Huíe legí nec obrogari fa: cſi., neque deroga

ri ex ha:: ”liquid lire: , neque tom aórogari pote/i.

Nec *vero aut Per Senatum, aut per Populum fiivì

har lege poflîzmm‘: neque efl uerendur explanator au:

ínterpres ejus aliur. Nec eri: aiía [ex Romiflalia .Athe

nis* alia puflhac; ſed omnes gent”, (F omni tempore,

una lex, (9' ſempitema, (F immutabilís* eonrinebir;

unuſque erit communis , uafi mogzfier ('9' Impera

tor omnium Deus . Iſle egi: buius Inventor , Dì

ſeeptaronLm‘or; cui qui non parebít, ipſe ſe fregi”,

ae natural” hominis ajpemabitur ,- 'atque boe ipſb

Iuet Maximus penas, eriamſi arte” ſappi-"cia , que

putantur , efl‘ugerit 77. Cíc. de Rep. iió-g- apud

1484”!. infliî- Divin 6- ÎEPQ 80

e
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C‘AP I T 0 Lo VI.

Del drirſo delle genti .

g… I.
Ì

:Come fi fbrmino le ſhcietà civili.

Ra' diverſi stabilimenti umani il

più conliderabile è ſenza dubbio

quello della ſhcimi civile, o ſia del cor

fa politico, che'con ragione paſſa per

a PÌùVPerfer-ta ſociet‘a, e da cui ſi è

dato il nome di stflton per eccellenza .

»La ſemplice ſociet‘a umana, e “per ſe

steſſa, e riguardo a coloro, chela com

pongono, 'è üna‘ ſocietà di uguaglianza, e

d’indipendenza, in cui niuno a niuno,

ma’t’utti a,Dio ſolo ſon ſottoposti . In

eſſa non vi è alcuno, che abbia un drit

toznaturale , e primitivo di comandar

vi: ma ciaſcuno può di ſua perſona, e

de: .ſuoi beni diſporre aſuo talento ſot

toſ'la ſola restrizione di non oltrepaſ

(fix-ex; confini della legge naturale , de

. , i t
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di non fare altrui alcun torto. p

Lo stato civile porta un gran cam

biamento a questo stato primitivo . Lo

flabilimento di una ſovranità annìentq.

quella indipendenza , in cui gli uomini

erano originalmente gli uni riguardo'a

gli altri, e la ſubordinazione ne prende

il luogo . Il Sovrano diventando come

il depoſitario della volonta e delle forze

di ciaſchedun particolare riunite nella

ſua perſona, tutti gli altri membri del

la ſocieta vengono ad eſſere ſuoi ſud

díti, e cos`1 ſ1 trovano nell’ obbligo di

ubbidire, e di_ regolarſi ſecondo quelle

leggi , che dal Sovrano lor vengono
.
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l

g. II.

La stato civile non distrugge la stato mv

tumle , ma anzi lo Perfeziona .

` A per grande , che ſia il cam

biamento, che il governo., e la.

ſovranità apportano allo fiato naturale,

non biſogna credere per questo , che lo

stato' civile distrugga propriamente la

ſocietà naturale , nè che egli annienti

le relazioni effenzíali , che gli uomini

hanno tra di loro ~, ſiccome nè tampo

co quelle,‘che Iddio ha con gli uomini.

Ciò non ſarebbe nè fiſicamente, nè mo

talmente poflibile : Al contrario lo sta

to civile ſuppone la natura steſſa del

l’ uomo tale, quale dal' Creatore è sta

ta formata ; Egli ſuppone lo stato pri
ſi'mitivo di unione, e di ſocietà con tut

te le relazioni, che questo -stato contie

ne; Suppone infine la dipendenza natu

rale `degli uomini, così a riguardo di

Dio, come delle ſue leggi .,Ben lungi,

ghe,1 il governo roverſci questo primo

- ., or
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ordine , più tosto è-stato egli stabilito'

per dargli un nuovo grado di forza , e

di conſistenza. Imperciocchè la civil di

ſciplina è’stara per questo appunto for

mata , acciocchè gli uomini poteſſero

più facilmente adempiere i doveri delle

leggi naturali, e al destinato lor fine

con maggior ſicurezza pervenire .

’ g. III.

Vera idea della ſocieta civile .

Et formare adunque una giusta idea.

della fica-:a civile , biſogna dire ,

ch' ella è la steſſa fica-;a naturale modi

fieata' di -tal maniera , che in e a 'vi è

un ſovrano , che *vi comanda , dalla di

em' *volontà tuttoet'ò che al bene della fl

cìetà ſi appartiene , intieramente dipende,

aflìncbè con la ſua protezione , e con

la ſua vigilanza poſſano gli uomini pro

curarſi col più ſicuro mezzo quella feli

ct’tà’, alla quale naturalmente aſpirano

'Le',

51v;
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5. IV.

Sx" confldemna‘glistati 'jòtrál’ idea di

perſone morali. .

Gni lbcietä ſi forma dal concorſi),

` ofia dalla riunione delle ,volontà-di

molte Perſone , e ciò con la mira di

Procurarli qualche .vantaggio . Da ciò

neviene , che le ſocietà ſi conſiderano,

come tanti corpi , e che fi da loro il

nome di perſime morali ; imperciocchè

questi corpi- non ſono infatti 'animati {è

non da una ſola Volontà , che. ne re

gola tutti-i movimenti. Questo parti

colarmente conviene al corpo Politico,

o ſia allo stata- Il Sovrano nè il c‘apo,

e li .ſudditi ne ſono le membra: tutte

quelle azioni , che hanno qualche rap

porto alla ſocietà ſono dirette dalla vo

lontä _del capo. Così, da che gli stati

ſon formati, acquistano in .qualche ma

niera delle _proprietà perſonali ,É edçin

conſeguenza ſi Può attribuir loro, ſalva

_ſempre la degna proporzione, tuttociò,

.7 ‘; .O v

*e*
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_Elle conviene agli uomini in particola

re ;. come certe-.azioni , che .ſono lor

proprie , certi diritti,~ che loro' appar

V _engonoç _e , certi doveri cHe_ 'adempie

;e ſon tenuti `.&c. ì` ' ‘
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1 ìlJdritto delle geniiſi ,Ciò posto‘; lo stabilimentov degli sta

tirintroduce tra' .di eſii 'una ſpecie

di ſocieta , ſimile a quella ,. che vi è

naturalmente tra gli uomini , e quelle

medeſime ragioni, che iqducono gli me

demi a ,conſervare ,l’qunione tra di loro,

debbono ,anche impegnare ` i Popoli , o

ì ?loro Sovranita- vivere in buona armo

nia gliuni—con‘gli altri-A ' _ .. _
E dunque neceſſario ,ì _che vi {ia tra

le nazioni qualche ~legge , che ſerva;regola al commercio_ , che hanno inſie

me . Or questa_ legge non Può eſſere

altra ſe non' che la steſſa legge natura

le , clae ſi chiama allora il dritto delle

genti, o *ſtaîl’a legge-{elle nazioni . La

legge naturale dice/l'00%” (*),fi divide

in 'legge naturale dell' uomo , e legge

naturale degli fiati ; e quest' ultima è.

quella , che ſi~ chiama dritta delle gm

n.

(in) De :Wap
IP'.

...ñ—**d (3gb'
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n', Che però il‘dritto naturale, e il

dritto delle genti non ſono 'in ſostanza,

che una ſola e medeſima' coſa ,pe dif

feriſcoho ſolamente per una estrinſeca

denominazione. Biſogna dunque dire, chç

il dritto delle genti propriamente “così

detto , e conſiderato , come una legge,

ch’emana un ſuperiore ,-~altra ooſa non

fia, che: quel dritta naturale medeſimo ,

applicata non ”gli uomini , riguarda!"

ſemplicemente come tali , ma a i Popoli,

alle nazioni, agihstati‘, 0 a i loro capi,

”elle relazioni , che hanno; inſieme , e

negl'inierqffii , Che-93647312011, trattare im'`

di loro . ‘ »T
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.- . .' “Cenina questa dritte; i*

"r    

` n fi- può metxçre in dubbio ,la

, > ~…real’cì-r, e lla cer`tezza diflun rale

dxílí’to’ dellagenti , 'obbligatorio per ſe

'steffmaezal quale-;i Popoli ,, e ,i-Sovra

nìñ, che-li gove'rnano-,debbogç eſſer ſot

,ſ-ÃPoicJſu/è ſe. Iddioxper mezzo del

ſguñrçttavtagiope impone; a ci'aſixnnv uo

mo'~ alcuni doveri_ Verſo "degli altri

ſuoi` tfitpílì; Los‘x .è ;Chiamo cheñ-.ei vo—
glia‘ ancoraſcyheſir le nazioni', Îcheláltro

non ſono, che ſocietà .di uomini , oſ

ſervino tra di- loro gli ,steflì _doveri ſ‘) .

, ` ' _P) Vedi più ſopra al Cap-V. 5.8.
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Principio generale del driz‘ìo delle genti,

'valzer caſa ſa la' Politica . *i

ſi A per dìreſopra di .dò qualche

‘ coſa di' più pan-ticolare, oſſerviamo

che Io stero` naturalédëlle nazioni , 'l’ uîne‘
riſpetto all' altre, èſiunostato di ſocie'-`

t‘a‘ e cli'pace. 'Questa ſocictäzèparimena‘

te una “ſocietà.- di uguaglianza ,"e di in—‘

dipendenza-;la qualìé’ſfondilkra_ di 10th

una uguaglianza di dritti), e l’îzmpegna`

ad ave-re Ì l'- un-e per `l' 'altre ,› lo steflb

riguardo, e. trattamento} Il principio

generale 'del , dritto' delle genti ,-ñ anni

coſa non è dunque,ñ'cheìla legge gene

rale-'della- &l'abilità; che obbliga le‘na

zioni, *ch'e hanno inſieme-qualche com-ñ

mercio alla pratica di quei ste'ffi dove

ri, añi quali í- particolari ſono *natural

mente fottopofii. -” -

' Queste oſſervazioni - Oſſona sſervire-Îl

darci una giusta idea Xiquest’arte , s`l

neceſſaria a-i Governatori deglîustaci z

K. '3 che

;-I'?
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che ſi chiama Politica. La politica con

fiderata riſpetto~ .agli stati stranieri , e

quella abilità , colla quale un' Sovrano

provvederallakcozefirwzione, alla ſicurez

mi, alla pro/Perini , culla—gloria della ›

”damit che egli governa , con riſpetta

ore ,le leggi 'della .gizfflizia ,' e dell' umani

tri ,fi ,cioè -a dire', ſenza fam:v alcun torto

agli altri-'stati , ed. anche col procurare

il lQr vanta io— per quanto ragionevol

iam”; può ,. farlo . Così la . politica de'

Sovrani-ë_ in_ .grande , ciocchè in picco

lo è. la prudenza dei particolari. Quin

di .ſiccome condannaſiñ ~in `coflor0<quella

’ ~astuzia, che fa cercare il' proprio ſvan

"— ' —-—ñ—ñ_,—-,.:›

taggio- ñ con* pregiudizio? degli altri .z così
ancoraſinon ~è meno condannabile in ;per

ſona de' Prencipi -l’iſleſſa astuzia, qualo

vra., con grave 'torto degli. altri; Popoli,

attendono a :procurare , il .vantaggio- _de’

loro La "ragione di stato , che (i allega

sì ſpeſſo per giustificare le procedure , o

l’ intrapreſe de’ Principi ,non uò vera

mente avere-questo effetto , e--non in

quamoſi concilia al comune intereſſe

delle ria-zioni , o vero , ch'è lo steſſo

, - con
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con le 'regole invariabili 'della' buona

fede , .della giustizia , e dell' umanità .

i

,4. ^ r5. :"v‘m.

` "\" i' , i **h . …

.Ejèmc del ſentimento di Grozio ſul

*l dritto delletgemi . p _i

ì N... A* ‘_~ . E... _

‘_ Ro’zio riconoſce beniflimo’ che xil

-‘ - dritto naturale fia comune a tut

:e: le nazioni ; 'Egli -fonda un dritto

delle genti poſitivo e distinto dal drit

- to naturale; e rapporto: ,un dritto

delle genti ad f una. ſpecie di ?dritto u

mano , che ha (acquistata la' forza di,
obligare ìper un effetto 'della volontà di

tutti i Popoli -,,'o almeno. di' molti'. (Y).

Aggiugne , che --le mail-inie- *di questo

dritto ,dellegenti -fi provano col-la ~pra-

tica perpetua de’ Popoli , e colla testi*`

monianza degli Storici; ma ſi; è offer'

vato con ragione , che quello preteſo

dritto- »delle genti, distinto dal `ñtlritto x

naturale , e che ha nulladimeno *per -

K .4. - _ ſe

` i (") Grozîo dritto del-lil guerra ,ſe della pace

&- x. rap. 1. 5. 14.

*.



v ancora obbligati *di conformarſi a ſimili,

_ costumanze , , 3.Dal

I z Elementi "-a '3494?

ſe ~' steſſo la forza di obbligare 'o che

vogliono gli uomini, ot-che non voglio

no ſoggettarviſi , è una ìſuppoſizione,

che, non ha verun‘ fondamento (*"). .

Concioſiachè I. tutte le nazioni;

l’ une ~riguardo all’altre ſono; in una in

dipendenza, e in una uguaglianza na

turale. Se dunque vi è tra di loro qual
che leggeflcomune,ſiî`~effa non altronde

può derivare,.che rDios -Ior-coffiune"

Sovrano—y, i- ~_ - . “

p 2. Per quelgche riguarda .l‘e’costuman

ze stabilite tra le nazioni, petzun -conñ—

ſenſo eſpreſſo. , o tacito z .sì ſatte- costu

manz-e” non ,ſono affatto -, nè univeró- t

ſalnÎen-te , nè ſempreflqbligatorie per ſe:v

steſſe . Itnperciocchè dahq‘uçsto ſolo ,‘ che_

molti Popoli, han .:trattato tra (liſi-oro,

per* lungo tempo di .unatzcezjta maniera;

e. in' certi caſio, daçc-iò non vne-.ſreguei

ché-imposta fi_ abbiano, la neceffitagdir

operare ſempre per [avvenire .de’l‘loflfleſ

ſo modo: nè— che gli. altri Popoli fieno

a
l*\

 

C") Puffençlorf dritto della natura eſidelle

genti lió. z. (42:3. 9.23. colle note di Barbei'raclk_

-.-_--_._ H… ,4.4-— "'-_‘.._-2cñ~—Ã~M~'—~A
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,tz 3.zDall’altra parte sì fattë costuman

ze tanto 'meno poſſono'~ da xſe steſſe

formare una regola obbligatoria , quan

tochè Potrebbe accadere , che foffero cat

tive e-;ingiustemll mestiero di Corſa*

le, o di'Piratmè stato lungo tempo

tenuto per legiri’imo, per‘ una ſpecie di.

tacito conſenſo tra quelle'nazioni , che

non erano tra loro coh alcuno trattato

collegateSembra ancora che-,alcuni Poi'

poli permetteſſe-ro.; nellax. guerra l’ uſo

dell’ armi avvelënaté (*) . Diremo forſe

che queste foſſero, leggi del dritto delle

genti ,, che obbligaſſeroñ veramente- le

nazioni ? anzi‘ al'ñcontrario biſogna ri

guardarle, come barbareſuſanze, da cui

ogni giusta, e ben culta nazione deve

astenerfi . Non ,polliamo dunque diſpen

ſarci di Ticorrere’ ſempre al dritto natuñ.

rale , e ſolo veramente univerſale , per

giudicare -ſe le. pratiche stabilite tra le

nazioni poſſono vavere qualche effetto

obbligatorio'. - ~' .

Il

(') Te quoque magnflñímx vídmmt , iſmare,

games 'vulmm dirigere, (9' adamo} ”mare “umana.

Vîr. Eneídé liàX. -verſ- 139. .veggaſi ſu questo luo

go la nota 1’5.,del Signore Abbate Fontaines .

*fl
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Il più,che~ fi può dire su di ciò; fiè,

che dopo che una costumanza innocente

ſe stefſa fi è 'introdotta tra le na

zioni, 'ciaſcuna di eſſe {i re` ta- ragio—

nevolmente , che a una- ta uſanza lì

ſottoponga almeno, per tutto quel tem

po ,'che’ non dichiara di non ìzolerviíì

più confermare-'ef Questo è tutto (l'effet

to ,- ,che ſl può dare alle pratiche rice

vute ;~ mafclìe è molto *differente da

quello da" una legge propriamente detta.

. _ ;ñ . ' - ~ . . *,l ‘

~4~` l

_ -.ñ-ñ. `\.-.n_-ſi-_.—,L..ñ'a.|._’—-LL.._._. A, 3:… ;LA-t…. .
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;fit-k; .‘ i .ſims-"XIX, ‘

` 'a . l ~ , ,' ' : '- ‘ ."

Due ſhm di dritte delle genti : una di

neceflita, ed obbligatorio( per ſe i,

, ſli-ſir; all'70* arbitrario. e

“ ' convenzionale@ - ` .

ìconghiudere-,í chev ſi. »potrebbe ſor

, ſe" il tutto' conciliare-, cÒl dìstln*

gue‘re due ſpecie—'di dritto delle genti ,

Vi è certámente’- un dritto; delle'gentí

Qüeste oſſervazioni ci, dan

razzi-ver' ale ,` e. obbligatorio .per ſe steſſo,

che mente: differiſce' dal-dritto 'naturale,

il quale perconſeguènzaxè immutabile,`

;da- cui- ipopoli , ~o i lor` Sovrani,'

enza mancare allproprio‘v dovere` z nem

meno per comun/e 'conſenſo poſſono di*

ſpen'ſarſi., Magñvi ,è ancora un altro drita'

to delle. genti, che può *chiamarſi arbi

”ario e libero , ;per non ~ eſſer fondato,

che. zsu di una@ qualche~ convenzione

eſpreſſa e, o tacita , ilfidi_ cui effetto non.

è da ſe-stefſo univerſale ,. .ma obbliga

ſolamente coloro ,- che. fi 7ſono "volonrgy

, - na,
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riamente ad eſſo ſottoposti, ~e ſoltanto

per Xquel tempo ch”.,efliî vogliono; poi

chè dipende ſempre da loro di cambiat

‘lo o di revocarlo’.- Al‘ che biſogna* "pa-z
rimenteſi aggiungere ‘,` che tutta` la forza

di. questa ſpecie di. dritto delle genti

deriva unicamente dalla legge naturale,

che ordina di eſſer‘ fedele `alle proprie

promeſſe-`.~ Tutto ciò—,che veramente ap
partie-ne z al' dritto delle genti ,~ puòv 'riſe

rirſr o all’ una, o al-l’altrav diqueste due

ſpecie; el'uſo di questa distinzione ſ1`

ravvi-ſera -- facilmente' nell' applicazione

-cheìſi faraa quelle‘parñticplari questio

ni .,_` che riguardano», pereſempioxfila

guerra , .le ~.‘Xt,r.1baſcerìe'--,. i! *pubblici

-trattati, o la deciſione dirquelle-v diſſe.: *

renze, che inſorg'ono talvolsa s‘uîqueste

materie tra 'i Sovra‘ni_ (") .ñ .' l' -‘ ` ' i - 7 i SI X'

‘- ‘ ("‘) Notiamoiquiì di paſſaggio , che-l' idee deñ

gli antichi Giureconſulti Romani ,su ’l' dritto' 'del,

le, genti non ſono ſempre uniformi , la hual coſa

~met'te qualche confuſione' nelle leggi . Alcuni di ~

leſo *per dritto. delle genti* ' intendevano le regole "

del dritto commune-,a tutti gli-,uo ini , e stabili

te tra lora, a tenore de" lumi dela ragione, 'in

oppoſizione alle particolare leggi di ciaſchedun po

. PW
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i j oſſervazioni.

` Ben dovere _ riflettere attentamente

- . . all’,"origikte,_.ä alla. natura del drit

to ;delle "genti, qual' èó- stato _da noi

~ eſposto.. Imperciocchè oltre Peſſenmai

ſempre 'di molto vantaggio *il foi-mare`

giuste idee delle coſe , maggiormente è

j; debba .delle precede-”ii

neceſſario m materia' di pratica , e~~d1

morale. «E forſe, e- ſenza, forſe , dall? a;

" JW ` ’ j - ' mgverſi‘

P910 (Lvè‘ggaſila 1. 9. Ddfljuflít. Ùìrjtíniíó. i,

m. l- ) .-_ Ed allora il dritto delle genti deſigna;

va altresì il‘dritto naturale .' Altri però distingue—t

vano queſìe due ſpecie , come fa Ulpiano‘nella

la _i- del titolo mentpvato . `Iîgl‘ino chiamava!!

dritto delle genti ,quello , che çonvienje a li uomi—

ni in quanto uomini iſſoppoſizione a 'quello , che

come animali lor conviene ("oſſerviſi .Puffenflorffi

dritto- della natura e‘ delle' genti ,' l'b. Il. cap:

HL S. II!. nota .) `altri ',fina mente ?aC-7
chiùdevonoì- l’ uno , e l’ altiodrit'wfotto vl’. idea

di dritto na’turaleé( v’eggafi… la `I. 11,, D. da ju]]

07_14”; )‘, e .da-‘_, ciò procede , 'che .alcuni autori

'latini chiamano indifferentemente drittp ?natura
le , o dritto delle-gentiv tuttocſſib ,the o all" uno , ,

-o all'altro ñ :apporta . Perciò -dice’a ‘Cicerone›

. ~. 4 * che

,nf-.r
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verſi voluto distinguere il "dritto delle

genti‘dal dritto naturale ,` ci ſiamo in

ſenſibilmente accostumati a_ giudicare

delle azioni de’ Sovrani del tutto "diffe

rentemente da quelle de’ particolari.

Non Yi è coſa piùrordina'riahquanto il
veder condannarellnegli uomini volgari

quelle steſſe coſelche ſ1 Iodano , ò ala

meno ſ1 :ſcuçſano in Perſona de’ Principi.

Intanto è certo , 'come l’ abbiamo gia

dimostrato ,f'jche leprnaffime del diritto

delle 'genti n’on hanno minore' autorità

delle medeſime vleggi naturali, _ed 'eſſe

non ſono nè meno riſpettabili ,"'nè me

no vſagre , poichè hanno egualmente

 

Dio per autore _. In una Paté!? 4 .,_noh

vi- è che una ſola e `me ` ìregola.

~ ñ. Aut-.iv . *,31 *~~" ~ ì-;t

'di dritto-lella genti 5 ſecondo- il

. J x ‘ ‘ 1 ì . i , '

che. ~in _virtu del dritto naturale , cioè a direi in

virtù del dritto delle' 'genti num-uomo pub cerca

re il…v ſuo 'vantaggio in pregiudizio" di. un, al~~

uo . ,, Nequé hot-to bot_ ſblam ”nnt-z , ìdafl jure‘

,, gemium .cardini/.tum ef} , anima-days”; ſul ram

,, modi muffa, ohm' norm- , , de oflìc. Iíó. un

up. 5. ,‘, . Lçggaſi il commentarìo del .Signor

îîoodt ſulD. [ib. t..,zit.~ I. dove» quello valoroſo

Giureconſulto ſcioglie ,,. e ſpiega eécellentemente

l' ambiguità_ della* distinzione di dritto naturale , e

f ,vario ,linguaggio *

degli antichi Giui-econſulti. ' _
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gi 'Î ...iper m” i uomini. _i

7 i* ' '1" il , ritto delle gen

tir? un: miñwddiäf

Le. «NWI j _.

gen; g ura ſe, e -.~diffg~.

ſenza ñ' tra un caſqgmîl’ albo', ñè‘ .muoia

uricÌ fleÎPr’ è i" è~~ le loro

  

    

~- l, , l

@RMN-hand - ñ. guenZF
?B i , t Î ' "J u'o‘ r'molto più' md; _qu . ſi -1

" i* n “’~*‘ 4*'? ?PI-F

lan . i_ 3 fl - ì, a

i (') ‘ . Píd‘ſWÌPm-îI-..Cü-Hzülíî

C") ‘ ' Signore Bernardo èqut~g1,î,fcl1ec1:.`

ſuggeriſce queste rifleſſioni 4,, Se- un particolare,_,7

,, ei dice ,-»oſhde' ſani* alcun 'motivo Mali”

,, “rucola e, ladi lui vazione` hiama'fi MÙUSÌ‘

5, izra. Maiëì’un Principe at Seca ,un altro Prin

,, cÎPe' ſenza Ragione ”Se egli falſi padronede’dì

,, lui Qin*: eàlì ſacchggiaflddiî {ai Città, e
,, Provincie: ciò.- diceſi vi'm- ,lal ,guerra ,- .e ripute

,, rebbeſi un gran temerarìo colnijche` oſáſſe Chia:

,,' ”farlo fñgìuflkja e ”pipa 5" il rompere _e il

,, .molex I' cm ,atti-;è .un delittormlle private-pè, ,ſi

,,›. ſone í‘Princìpi, il .rompere le.,ì, ſolenni "alleanze' diceſi ` dem; ç ſaper l'a, `

:o ÉÎ‘ *mn Vero è ,~ 'c ;e çm-zfl ſempre óqua’ìchìe

:n {me-'quei medeſimi che *lo* propongo@

e, Pocaf pena ſi prendono , `che sì 'fatti pretesti@
,, credmoìgìuffi o ingiustí, &c.,, novelle della’Re-ñ"

- Pubblica dell-eletta:. Marzo '1794. p.34o. _341'- ›
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il

 

questo convengono ancora tutti i Giu

reconſulti , e i Moralisti. Ma non così

van d’ accordo ſul primo principio , o

ſia della cauſa primaria" dell’obbligazio

ne, e della moralitadé “3*

Molti credono non eſſervi alcun al:

tro principio dignoralita , che la VO

lontà di Dio , manifestata per mezzo

delle leggi naturali ; l’ idea di moralità,

eſſi dicono , racchiude neceſſariamente

quella di obbligazione: l’ idea di obbliè"

gaziane quella di legge ;’ e l’ idea di

legge , quella di Legislatore . Se] voi

dunque togliere’te ogni legge, e per

conſeguenza ogrli Legislatore , non ,vi

ſara più nè ~dritiko , ~nèì‘obbljgo ,ſnè doñ‘

vere,` nè’moralita , propriamenteì‘così

detta … -. 7Alcuni altri riconoſcono”,` a dire il.'\l A*

vero, che' la volonta di* Dio ſia efliettió,v

vamente un principio~ di : obbliga-zione",

e! per conſeguenza-ñ un ‘ principio della

moralità delle azioni' umane~` :‘ ma egli'

no non fi fermano quì.'Pretendono,che

'ñ L ‘ , an4. i **ſi

(’*) Pufl’endorf dritto della. natura e ,delle

genti ÌÌÒ. I} capa, 9,'6, ' . e .
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antecedentemente aalla legge e indipen

dentementeda ogni Legislatore, `vi fie

no alcune coſe , ,che per ſe steſſe e di

lor natura fieno , one/Ze o diſoneste ,

che la ragione'ave’n’do una volta rico

noſciuta questa differenza eſſenziale e

ſpecifica delle azioni ufnane ; elſa im

pone all'uomo laìneceſſita di fare le une

e di astenerſi dalle altre.; e che questo

è il primo fondamento. dell’obbligazio

ne , o ſia la prima ſorgente delia mo

edita, e del dovere. - *t

 

J f 50‘. ` . i

i Principi, della preſi-:me quel/fiore.

ſi Uel che abbiamo detto` fin quì ſul

la prima regola delle azioni" u

~:ma‘ne , *e ſulla .natura e _l’ originçdell’

obbligazione ('Î) , _può * dar, qualche lu

me .a questa questione . Ma per ma ~

giormente riſchiararla ~, -ſacciamoci ai

quanto addietro , e ripiglia—ndo la coſa

da' ſuoi principi, procuriamo di radu

Îr ’ ` v " nat

(") Veggaſi più ſopra alla Parm- Caſi-5x6,
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'nanqufi in' uni‘ordine "naturale quelle

principali idee, che poſſon condurci a

una -gi-usta‘ conchiuſione . . .. ~ .- -

-› I.. oſſervo ſul .bel principio , che

ogni azione conſiderata- puramente e',

ſemplicemente in_ ſe steffà,come un moi

to naturale dello ſpirito o-del ,corpoL

è affolutamenteindiffl’rmte ; e che fin

quì non .ſe ne può attribuire alcuna

moralità. w ñ . - .-V *

` Questo gppariſce manifestamente dali

vedereuna steſs’ azione naturale paſſa—'

re talora per lecita ed anche per ho*

na, e talora per illecita e per ,carri-va.

L", ammazzare un uomo', per eſempio ,

è una cattiva azione per parte di'un

ladro, .ma è buona epermeſſa- per pax

te di un (carnefice , o di ,un cittadi

no , e di un ſoldato , che difendo

no la lor vita ., o la- lor- Patria in

giustamente aſſalita . Prova evidente,

che quest’ azione conſiderata in ſe steflàz

e come una ſemplice operazione delle

facolt‘a naturali, è .aſſolutamente indijfi

ferente e deſtituta di ogni moralitàz 2- Biſogna dunque - ben v distinguere'

L z qui
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qui- il fiſica dal morale…v Vi _è ſenza.

dubbio una gſorte` di bontèffie «di-Armati'

gnirè jnaturale- 'nella-azioni , zleìçgquali

per propria -edvintrinſeca Lot, virtù-'Ion

giova-voir' o nocive', "le prÒduc0noi1--5be'

ne o, il male fiſico -dell‘ñuomo-ÃUMa

un-tal rapporto dell'azione -coll’ effetto

che produce ,enon è altro, che…una.reñ

lazione fiſica; 'e ſe, ci fermiamo qui .,

neppure *vi ſarà moralità alcunafìñffln

veritä'fiè una' infelicita la’›rrostra-z,›zdi"a~

'ver molte volte ie steſſe eſpreſſioni, per

dinotare il fiſico' e il morale; la'qual

coſa adombra ſpeſſo e confonde z le no

stre idee . Sv rebbe da deſiclerarſi .che i

linguaggi -aN ſſero maggior copia di vo,

ci, ed ’ altrettanti . termini differenti .e

più preciſi, per potere con eſattezza di

stinguere la natura» te 'i differenti rappor-v

ti .delle coſe..? I-.’Filoſofi ,vi ſuppliſcono

con delle definizioni edoſſervazionizche

impediſcono questa confuſione..

g.- Se tirando avanti , ~ ammetteremo

eſſervi-qualche. .regola della-*umane a*

zìonigzî'e ſe quimä confrotñeremo tali

azioni :con tal-reg a ,<il -rapportowhe

sf! x »i da

_- t
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da questo riſcontro riſulta , è ciò , che

fa propiámente ed eſſenzialmente lama

ralinì (*) . '

4.: Ne’fiegue *da ciò che per cono

ſcere qual “ſia il 'principio o la cauſa

efficiente. della moralità delle azioni

dell’ uomo , biſogna antecedentemento

ſapere quale ſiane la regola . p

5. Aggiungiamo finalmente, che que

sta. regola delle azioni umane, può ge

neralmentevzeſſere di due ſorti` o inter—

na, o eſlerna;ci‘oè a dire-o che ſi. tro

vi nello steſſo uomo,o che biſogna cer

carla _fuor di lui . Facciamo- .ora’ l'ap

plicazione di questi principj . * *

|'\ 'l

, "SY-*3 ~' s-n-re

("J Vedi piùvſopra alla Par”, Cm@

. *E l
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Tre vregole delle azioni “umane I; il

ſentimento morale 2., _In ragione .~ ì

ì 3. la ;volontà di 'Dio . `*

Bbi-amoſſ “gia veduto ("),` che l’uo

.mo trova in ſe steſſo molti prin

. cipj ,’ per diſcernere il, bene ed il ma

lezññe-ñ cher-questi principj ſono altrettan—

te regole delle ſue -azioni,e de’ſuoi an

damenti.~` 'ñ - _ `

Il prima principio di direzione", che

troviamo m noi steſſi ,~ è una ſorte'

d’ istinto , da noi chiamato ſentimento

morale', che indicandoci prontamente,

ma in confuſo , le ſenza rifleſſione , quel

la‘differenza tra-l bene , ed il male ,

che maggiormente percuote il nostro

animo , ci ſa amar l'uno', ed abborrir

1' altro, come per ſenſazione , e per

gusto . '

Il ,ſecondo principio è la ragione , o
ì‘äſi ìr'ifleſſ10ne,;che Îſiñfifl‘cc’iamo ſulla natura

m" g _ ’ del

ffi-ÎPÎM. I; Caps; e—Pèrr. 11.' 0111.3.»

z

'-"’A‘*—ó—-`~”.~`_—`z, ñ- -—~ ,`TN ’ ad": i

A W
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delle _coſe , ſopra i loro rapporti e' ſo

pra le di loro conſeguenze . Questo ci

fa conoſcere con maggior chiarezza per

i principj e per le regole la—distinzio

ne del bene e ,del male, in tutti i

caſi pofiibili‘. *› ' z "

Ma a .questi due interiori principi~

di direzione, ,- biſogna aggiungerne un

terzo , ch' è ‘ la *volontà di Dio . .Irn

perciocchè eſſendo l’ uomo ſua- creatu

ra , e_ riconoſcendo da lui .l’ eſistenza,

la ragione, e tutte le ſue facoltà: truo

vaſi perciò in un’ aſſoluta dipendenza

dal ſuo Creatore , e non può diſpen

ſarfi di non riconoſcerlo per ſuo Padro

ne . Che però da che' l’ uomo conoſce

l’ intenzioni di Dio ríguardo'a lui, que'

sta volonta del ſuo padrone diventa- la

ſua 'regola ſuprema, e deve decidere al?

ſolutamente della ſua condotta .
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'I,

;Questi ”e principi; debbono eſſere ”hifi .

' On ſepariamq‘ questi .tre principi .

Sono eſſi' pet-»verita distinti l'uno

dall'altro , e ciaſcheduno di -loro ha la. `

ſua particolar forza: ma, nello stato at

tuale dell’ uomo ſi 'trovano ligativ e

neceſſariamente uniti. Questo è il ſen
Ìime‘nfo che ci däniſſ primi avvertimen

ti , la nostra. ragione , vi aggiunge più

lume; e la *volontà di Dio;,>ch’è la steſ

ſa -fl’ttifùdine,vl da un. nuovo grado di

certezza, e viéuniſce il peſo della ſua

autorità. *Sopra tutti questi fondamen

ti’ uniti inſieme-'fi deve inalzare l'edi

fieio del ~dritto.naturale , 0 ſia il ſiste

ma della morale. 5, .

_Daciò ne ſiegue , ch’ eſſendo l’ uo

mo 'una creatura di, Dio , forma

ta con‘ diſegno , e con ſapienza , e

dotata 'di ſentimento e di ragione ,‘

la regola delle. azioni umane , o ſia il

_vero fondamento della morale , è pro

Z-Lſ: ,a …I pria
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priamente la volontadell’lcſſere ſuprema,

manifestata' , e interp’etrata così *dal

ſentimento morale, come' dalla ragione.

Questi due mezzi naturaliv inſegnando

ci a distinguere i rapporti delle azioni

umane colla nostracostituzione , ovve

ro , ch'è losteſſo , co' fini del Creato

re; ci fan per questo steſſo conoſcere

coſa ſia il bene ç/ il male morale , l’ o

nelioo il` diſomsto ,N ciò che vien co

mandato , o proibito .«

‘ ` i

,,é-‘›`Vo"

'r

Della cauſa' primitiva dell’ì— obbligazione È'.

- Onñ è certamente picciola coſa il

ſentir-e , e -il conoſcere il bc.:
ne ,i e il male : -ma questo nemmeñ_

no basta : biſogna anche unire `a questo

ſentimento ,` ed `a questa conoſcenza un"

obbligazione di fare l’ uno , e di aste

nerſi dall'altro . Quest' 'obbligo ñè quel.

lo che forma il dovere , ſenza. di cui

' non vi ſarebbe alcuna moralej ma tut

to anderebbe a finire in. ſpeculazione .

Ma
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Ma qual' è la cauſa , e il »principio

dell’ obbligo , e dela-dovere P E‘ questa

(la natura medeſima delle!. coſe conoſciu

ñra dalla ragione ?- O pure‘- la volonta

*di Dio? Questo, appunto biſogna- pro

curare di mettere in chiaro; ' '

g. v1. _

Ogni regola è la fl- fleſſk obbligatori”.

A prima rifleſſione , che qui' ſi pre

ſenta', e alla quale mi ſembra

che non abbastanza ci ſ1 ponga mente,

(ſi è che ogni regola delle azioni uma

.ne , qualunque ſiafi , porta con ſe una

neceſſità morale di conſormarviſi , e

Produce 'per conſeguenza una ſorte di

..obbligazione .~ Giustifichíamo quest' oſ~

ſervazione . -

La nozione- generale. di regola , ci

reſenta l’idea di un mezzo certo e

'reve per arrivare ad un certo fine .

Ogni regola ſuppone 'dunque un diſe

gno , o ſia una volonta di giungere a

/ un certo fine che ci abbiam Proposto,

co
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come l’ effetto che ſe ne vuol produrre,

o come l'oggetto chè ſ1 ha in mira di

procurare. Ed è ben chiaro che una

perſona , che opererebbe ſemplicemente

Per agire , ſenza alcun diſegno partico

lare , e* ſenza alcun fine determinato,

non dovrebbe metterſi* in pena di diri

gere le ſue azioni più i‘n una maniera

che in un' altra: ella non averebbe [gi

ſogno nè dioonfiglia , nè di regola .

Ciò preſuppoſlo, io dico, che ogni uo

mo che ſi propone un certo fine, eche

conoſce il mezzo, o la regola, che ſo

la può condurlo a questo ſine , e fargli

ottenere quel che cerca ,un tale uo

mo ſi trova per questa medeſima ra

gione nella 'neceſſita di ſeguitare questa

regola, e’ di uniſormarvi le ſue azioni.

Altrimenti contradirebbe a' ſe fieſſo ,

vorrebbe e non vorrebbe la steſſa coſa,

defidererebbe un fine e traſcuterebbe quei

mezzi, che per la steſſa ſua confeſſione

poſſono ſoli condurvelo . Dal che 'con

chiudo ,che ogni regola , ,riconoſciuta

per tale , cioè 'a -dire , per ſicuro ed

unico mezzo di giungere al proposto fi
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ne, porta-'con ſe' una ſorta- di obbliga

zione di uniformàrviſi *a Im’perciocchè

qualora viè una neceſſità di ragione,

che -c’ induce ad eliggere più questo ,

che quell' altro modo di operare; ogni

uomo ragionevole , e che ;vuole . operar

come tale, trovaſi per_ questo steſſo mo~

tivo impegnatoîerquaſi kgnroz- a- que-lla

tale maniera di -agire ,- non 'permetten

dogli la ragione di operare in un mo‘

do contrario. Vale a dire in altri ter

mini, ch' egli è veramente obbligato ,

poichè l’ obbligo nella ſua idea primi

tiva, non è~ che- una restrizione della

libertà prodotta dalla ragione, in *quan

to che i conſigli datici dalla medeſima,

ſono tanti motivi, che ci determinano

a, certa maniera di operare , preferibile

ad ogni altra. Egli è dunque vero che

ogni regola ſia obbligatoria.

rñl
.,., * " ' @vu:
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Ll oólzligazíone- `[md eſſere' più o ?MMG

ſiringa-mat,- ' - "
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ì Ero ?èz-'lehe quest' obbligazione può

eſſere' più' o' meno forte e‘- strin‘f
ñgenteì, a `*proporzione che ie ragioni

che la producono e fieno-inf maggioreuo -

minor numero, ed abbiano ,da ſe steſi

ſe più-o meno peſo ;ed efficacia per
determinare la* voñlontä'g › ì ' -ì

a Sei-una coſa' :o certa-maniera di! agire

mi pare' 'maniſestamenteff‘più' prop’ria di

ogniffialtra, perla mia-conſervazione ,ì

e’per la mia perfezione così per pro~

curarmi la ſalute del ñ ,eorpo , come il*

buono stato dell’ anima ; ciò ſolo mi

obbliga di .agirein conformità: e quieÎ-ñ

sto è tin-'primo grado di' pbbligazione-;Î

Se indi ritroviamo , che Àì‘olt‘re -il-vànzñ'

raggio, di cui ho 'parlato, una tal con

dotta mi aſſicurera `l’ approvazione e

la stima di coloro , co’ quali converſo:

questo è un nuovo motivo, che fortifió

. . - ca
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ca la precedente obbligazione , e viap

più c’ impegna ..Che ſe tirando più a

vanti le mie rifleſſiom' , ſcopro final
mentev che', questa mànieradL-agìre , ſia

perfettamente conforme; alle mire del

mio Creatore, che «mole e intende che

io ſegua quei conſigli, chela ragione

mi da, come tante vere leggi ch’ egli

impone: -è manifesto che@ uesta nuova

conſiderazione fortifica ilñmlo impegno,

ne stringe più forte il nodo , e finiſce

di mettermi nell' indiſpenſabile neceſſita

di agire effettivamente di tale o tale

altra maniera . Poichè qual coſa è più

.capacedi finalmente determinare un eſ

ſere ragionevole, quanto la certezza

ch’ egli ha di procurarſi l’ approvazione

e la. .benevolenza del :ſuo Superiore ,

con agire confor’me ‘ alla volonta ſua e

a' ſuoi ordini, e di evitare il ſuo ſde

gno , che non mancherebbe di punirev

una creatura ,ribelle ? ,e

i
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a, -q g. VII-L@ `
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La fila ragione baſh arl imporre all'un

` ma qualche obbligazione . ›. \

Eguitiamo ora il filo delle “conſe

.guenze , che 'procedono da questi

principi.. ~ ~ .‘

S' è vero che ogni regola. ſia per ſe

steſſa obbligatoria, e che la ragione ſia

la prima regola delle azioni umane;

ne ſiegue , che la ſola ragione indipen

dèntemente dalla legge , basti ad im

porre qualche obbligo all' uomo , e per

conſeguenza bastia dar luogo alla ,mo

ralitä e al dovere , .alla v.lode e al

bíaſimo .
Su di~ ciò non iresterìiffidubbio alcuno: Îſſ

ſe astraendoci per un momento da ogni

Superiore e da ogni legge , conſidere

remo da prima lo _stato di} un uomo

ſolo ,riguardato ſemplicemente come

un eſſere ragionevole- ._ Quest' uomo fi

propone il proprio ſuo bene , cioè a

.dire il buono stato dell’ anima ſua el:

de

i'

,Se
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del ſuo corpo . Indi cerca i mezzi di

procurarſi questiìvantaggif; ed avendoli

una volta conoſciuti, approva certe a

zioni, e ne condanna alt’re,f-ed in \coriÎ-`

ſequenza approva , o condanna ſe steſ

ſo, ſecondo che opera in una maniera

conforme ,vo opposta al bel -Jume della

-ſua ragione.Da tutto ciò dimostraſi chia

ramente, che la ſola ragione mette un

'fit-:natalia liberta , e che-così ci pone

Veramente" ñnellì obbligo di' ſare, certe

acoſe; o di~astenercene ._ ‘ v

--z Paſſiamo avanti. Supponghiarno che

quest’ uomo *ſia -un Padre di 'famiglia',

e che voglia: operare ragionevolmente .

»Sarà ſorſe una coſa indiflèrenre per lui
aver cura ,de’ſuoi .figli odiz traſcurarla?

Il provvedere alla loro ſuffistenza e alla

loro educazione,o `di'inon fare nè l'uno,

nè l’ altro? 'Non è forſe "al contrario

evidente, ch'e- :ſiccome questa differente

condotta procura, neceſſariamente *o il

bene-,o il male della ſná ſami’glia,l’ap~

‘~ provazione, o la. diſaprovazione che la

ragione gli day' la renda-'moralmente

buona , o moral-mente ì cattiva , èídegna

. di
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di lode o di biaſimo. Facil coſa ſa

rebbe ſeguítare il medeſimo diſcorſo ed

applicarlo a tutti gli stati dell’ uomo.

Ma quel che abbiamo detto fa ben ve

dere che basta conſiderar l’ uomo ,come

un eſſere ragionevole , per ſentire che

la ragione , additandogli quel ſentiero,

che ſolo può condurlo al fine, ch’ egli

ha in mira , lo pone per questo steſſo

nella neceſſità di ſeguitare questa strada,

e di accomodarvi la ſua condotta. Che

per conſeguenza la ragione ſola , basta

a stabilire un ſistema di moralità di ob

bligazione, e di doveri’;poichè dal pun

to che ſupponefi eſſere ragionevole il

ſare certe coſe, o l’astenerſene, questo

è lo steſſo che riconoſçer veramente di

eſſervi obbligato.

 

Olzbiezione : Ninna può obbligare/esteſi?).

IX.

A direte voi ,, l’ idea dcll’ obbli

,, gazione ſuppone neceſſariamen

,,, te un eſſere che obbliga , il quale

M > ,, dee

,
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dee eſſer distinto da quello, ch’ è ob'

bligato. Il ſupporre che colui, che ob
- bl—iga, e quegli ch’iè obbligato, fieno

una‘ſola e steſſa perſona, è lo steſſo,

" che ſupporre che un` uomo poſſa fa

re un contrattocon ſe steſſo, il che
\

,, e un aſſurdo manifesto. La retta ra

»ſi

‘ attributo della perſona obbligata. Eſ:a

gione altro non. è in ſe stefla che un

ſa, dunque non può eſſere il princi

pio dell’ obbligazione, non eſſendo

pofiibile che alcuna perſona imponga

a ſe"~steiſa la neceſſita indiſpenſabile

di agire, o di non agire in tale_ o

tale altra guiſa . Mentre, affinchè la.

neceſſità ~abbia luogo , biſogna che

non poſſa ceſſare ad arbitrio di colui,

che vi è ſottoposto. Se dunquef‘que

gli,- a cui l’ obbligo è imposto, è la

medeſima perſona di colui, che l’ im

pone , potra diſpenſarſene ogni volta_

che lo giudichera apropoſito, opiut—

tosto non vi ſara alcuna vera obbli

gazione , ſiccome allora quando` un

debitore ſuccede ne’ beni , e ne’ dritti

del ſuo creditore , non -ha più azio—

5a

”
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,, ne. Or il dovere è un debito, e l'uno

,, e l' altro non poſſono aver luogo ſe

,, non tra due perſone differenti ,, (i).

g. x.

Riſposta. " ñ

Uesta obbiezione ha più d’ appaó* '

renza che di ſolidità. In ſattique

gli, che‘pretendono che non vi

ſia propiamente nè obbligazione, nè m0

raliní , ſenza ſuperiore ,' e ſenza'legge ,

debbono neceſſariamente ſupporre una di

queste due coſe : I. 0 che non vi ſia

altra regola delle azioni umane che la

legge; z. ovvero che ſe ve ne ſia qual-

che altra che obblighi, quest' altra non

ſia che la legge.

La prima di queste ſuppoſizioni non ſi

può in verun conto ſostenere: e dopo

tutto ciò che ſu di questo abbiam detñ.

to, ſarebbe inutile il fermarci a con

M a . ſu*

(È) Nemo ſibi dei”; ( dice Seneca ) de be

nefic- há. 5- cap. 8. Ìm: -vcrbum debere non bflón

”ij inter duo: [acum .
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-ſutarla . 0 la ragione è stata data al—

“l’ uomo inutilmente , e ſenza diſegno;

o biſogna convenire che \ſia la regola

originale e primitiva delle ſue azioni e

della ſua condotta . Qual coſa di gra

zia è più naturale , quanto il penſare

che un eſſere ragionevole debba rego

larſi con la ragione? Se ci riduciamoa

dire , che quantunque la ragione ſia la

regola delle azioni dell' uomo , contut
tociò nonv vi è altro che la legge ,

che ſia regola obbligatoria . Non ſi può

ſostenere una ſimile propoſizione ſenza

reca-ſare il nome di obbligazione ad ogni

altra restrizione della libert‘a , fuor che

a quella ch’è prodotta dalla volonta ,

e dall' ordine di un Superiore : e allo

ra la questione ſi ridurrà a una diſpu

ta di parole ‘. Ovvero biſogna ſupporre

"che non vi ſia effettivamente , e che

nè tampoco poflà concepirſi obbligazio

ne alcuna ſenza farci intervenire la vo

lont`a di un Superiore, il che non è

eſattamente vero .

‘L’ origine dell’ errore, o ſia la cauſa

“dell’ equivoco, ſi è che non ſ1 ricorre ſi

no
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no a’ primi principi per determinare q'ual

ſia la primitiva idea dell’ obbligazione .

Si è detto, e ſi replica. Ogni restrizio

zione della liberta, ch’è prodotta o ap

provata dalla‘ragione , forma una vera

obbligazione . Ciò che obbliga propia

mente e formalmente , è il dettame

della coſcienza , o ſia quel giudizio in

teriore che noi facciamo ſopra tale o

,tale regola , -la di cui oſſervazione ci

ſembra giusta, cioè a dire conforme a’~

lumi della retta ragione.

5. XI.

Istanza e riſposta. "MA non per questo ſ1 acchetano'i

ſostenitori della contraria ſenten

za: anzi ſeguitano a dire : ,, il ragio

nare in tal guiſa ſ1 oppone alle più

chiare nozioni, e ſovverte l` idee più

generalmente ricevute , le quali-…tut

te fan dipendere l’ obbligazionezez-il

dovere dall’ intervento di un ſuperio

re, la di cuiplvolonta vienmanifestw

M 3 ” ta

UVUU



18.2 ’ ~ ~ Elementi

,-, fa colla legge. Qual' obbligazione ſa*`

,, rà mai quella, che o la ragione all'

,, uomo, o questi a ſe steſſo l’ impone?

,, Non potrà ſorſe egli liberarſene ſem

,-, pre a ſuo-piacere? ev ſe come gi‘a ſi

,, è detto, il creditore e il debitore ſo

,-,‘no una ſola e steſſa perſona , ſ1 può

,, mai dire che ſiavi veramente un drit~

I") to ”è - K . -

i Riſposta . Questa obbiezione , una

delle due , o ſi appoggia ſu di un equi

voco, o ſuppone ciò ch'ſè in questione.

Credeſi ſempre che non vi ſia', nè vi

poſſa eſſere altra obbligazione, fuor che

quella, che deriva da un ſuperiore o

dalla-legge . Io'convengo che tal ſia l'

ordinario linguaggio de` Giureconſu‘lti:

ma questo niente cam-bia la natura del;

la coſa .› Tutto ciò che indi ſi. aggiun

ge nulla pruova . E‘ vero che l’ uomo

può, ſe vuole-ſottrarſi dalle obbligazio

ni .che la ragione impone, ma ſe lo fa.,

lo fa con ſuo pericolo , e danno, e cono

íize con ſuo diſpiacere l’inconſideratezza

del ſuo operare . Ma voler da ciò con.

ehiudere che la ſola ragione non poſſa

ob'- _ .- u
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obbligarci, questo è un andar troppo

in oltre; poichè questa conſeguenza ca-'

minerebbe ugualmente contra l’ obbli

gazione che il ſuperiore c' impone. Eſ

ſendo che finalmente l' obbligazione che

produce la legge , non distruggela li

berta ; abbiamo ſempre il potere di

ſottometterci alla medeſima o di eſen

tarci ; qualunque ſia per eſſer l’ eſito

dell' oſſervata, o violata legge . In una

parola, non ſi tratta qui di fin-za o di

nmffiîhí , ma ſolamente di un vincolo

morale, il quale in qualunque guiſa ven

ga conſiderato , è ſempre l’ opera della
ragione. ì '

5. xn.

Il dovere fi può prendere . in un ſenſi:

i ampio, o ristretto

'Vero che il dovere, ſecondo il _ſuo

propio e stretto ,ſingnificato, è un

debito ; e quando ſi conſidera cos-Hei

da l'idea di un' azione che taluno ha

dritta di eſigere da noi. Convengo an

- M 4 co
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cora che questa maniera di conſiderare

il dovere ſia in ſesteſſa'giusta . L'uo

mo *fa parte di un jístcma, o ſia di un

tutto ,~ e per conſeguenza egli ha delle

neceſſarie relazioni conv gli altri eſſeri:

e le azioni dell' uomo , conſiderato in

questa maniera, avendo ſempre qualche

rapporto ad altrui , l’ idea del dovere

racchiude -ordinariamentc un tal rappor

to. Intanto , come ;accade ſpeſſo in

morale , che ſi d`a il medeſimo termine in

un ſenſo ora più ampio, ed ora‘ più ri;

stretto, niente impediſce' che non ſi poſſa

dare alla. voce di dovere un più ampio

ſignificato , prendendolo in generale per

un' azione conforme alla ragione. E allo

ra ſi potra molto ben dire che l’uomo,‘

conſiderato come filo, e 'come un eſſere

ìpnr”, abbia certi doveri da adempie—

re. Basta pe'rò che vi ſieno _alcune azio

ni , altre approvate , ed ‘ altre condan

.mate dal-la ragione . FQue‘stediff'erentÌ

z'idee , niente ſi oppongono fra di loro;

;al contrario ſi.-conciliano perfettamente,

;e ſr .fortiſicano eziandío 13 une eoll’ altre.

q . ‘\ l**i .I` v .:1' 1 l il"
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g. XIII. .

Coſa debba concbiuderfi da quanto fin

qm‘ ſi è detto .

I. Uanto finora abbiamo detto

a questo dunque ſi riduce .

~ La ragione eſſendo la prima

regola dell’ uomo , è parimente il

primo principio della moralità , e l’ im

mediata cagione` di ogni obbligazione

primitiva . ~

2. Ma eſſendo l’ uomo-per ſua na

tura , e per lo stato ſuo propio, in una

neceſſaria dipendenza dal Creatore, che

lo ha formato con diſegno e con ſa

pienza , e che in creandolo lì è propo

sto alcuni fini, la 'volontà di Dio è un'

altra _regola delle azioni dell’ uomo , e

un altro principio di moralità , diob

bligo , e di dovere.

, 3. Quindi ſi può dire eſſervi in ge

nerale due -ſorte di moralità , o ſia di

obbligazione , una antecedente alla leg

ge)
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ge , ch' è l’ opera della ſola ragione -,

l'altra ſuffeguente alla` legge, che n’ è

l'effetto. Su di ciò sta fondata la distinzio

ne di obbligazione interna ed e/Ierna,di

cui quì ſopra abbiam parlato -(*) .

4., E' vero che queste differenti ſpe

ciè di obbligazioni non hanno ,tutte la

medeſima forza; quella che vien dalla

legge è 'ſenza dubbio la più perfetta:

eſſa mette il più forte freno alla liber

tir, ed eſſa perciò `merita’il nome di

obbligazione per 'eccellenza . Maida ciò

non biſogna conchiudere , ch' ella ſia

l`-’unica , e 'che non ve ne poſſa estere

’ di un altro genere. Un obbligo può- eſi

ſer reale, benchè ſia differente , ed an

che più debole di un altro-ì ‘

’ 5. E' tanto più neceſſario di ammettere

queste due ſorte d’ obbligo e di mo

ralitä: in quanto che l’ obbligazione na*

ta dalla legge , intanto è la più per

fetta , perchè uniſce inſieme tutte edue

le ſpecie di obbligazioni, eſſendo nel

tempo steſſo interna ed esterna (**). In

‘ fat

A. (*) Part. r. rap. 6. S. 13.

K") Vedi più ſopra. Part. t. cap. 9. 5.12.
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fatti , ſe nulla ſi. attendeſſe alla steſſa

natura delle leggi, e ſe le coſe che co

mandano , ,o che proibiſcono, non me

ritaſſero da ſe steſſe l' approvazione o

la riprovazione della ragione; in tal ca

ſo l’autorita del Legislatore non avreb

be altro fondamento che la ſua poten

za; e quindi non eſſendo altro leleggì,

che l’ effetto di una volontà. arbitraria,

produtrebbe piuttosto una mazione, così

propiamente detta, che una vera obbli

gazione.

6. Quelle oſſervazioni {i applicano

eſattamente alle leggi naturali . L’ ob

bligazione da elſe prodotta è la più

efficace e la più ampia di tutte l’ altre

obbligazioni; concioſſiachè, da una parte

la diſpoſizione di quest-e leggi è in ſe ,

steſſa ragionevoliſiìma , eſſendo fondata

ſulla natura delle azioni, .ſulle differen

ze che la ſpecificano, ſul rappottoo

ſull' oppoſizione, che hanno con certi vli

ni . Da un' altra partel’ autorità di Dio,

che ci ordina di oſſervare s`1 fatte re

gole come altrettante leggi, ch' ei ci

preſcrive , aggiunge una nuova forza

all'
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all' obbligo , che da ſe steſſe producono,

e quindi -ci mette nell' indiſpenſabile ne

ceſſità di conformarvi le nostre azioni.

7. Da queste oſſervazioni ne ſiegue,

che queste due maniere di ſondare la

moralità, di cui una stabiliſce per prin

cipio la ragione -, e l’ altra la volontà

di Dio, non debbano eſſer poste in op

poſizione come due ſistemi incompati—

bili, l’ñuno de’ quali non potrebbe ſuſ

ſistere ſenza distruggere o eſcludere l'al

tro. Si debbono al contrario aſſociare i

due metodi , e riunire i due principi ,

affine di avere un ſistema compito di

morale , veramente fondato ſulla natu

ra e ſullo stato dell’ uomo . Impercioc

chè in qualita di eſſere ragionevole , l’

uomo è ſottoposto alla ragione , ed in

qualità di .creatura di Dio ;- è ſotto

sto alla volonta dell’ eſſere ſupremo . E

ſiccome queste due qualita nulla ſi op

pongono , e niente ſono incompatibili,

così queste due regole , la ragione e la

'volontà di Dio perfettamente tra loro

ſi accordano ; anzi ſono naturalmente

legate l’ una all' altra , e col loro con

giun

—_fl— >~ a ñ ñ~ñ ...ñ -—< —-`.4— * ‘ 'Z
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giungimento ſi fortiſicano . Nè la coſa

può andare altrimenti : eſſendo che fi

nalmente Dio steſſo è l’ autore della

natura delle coſe, e de’ rapporti che

hanno tra .di loro , ed in particolare

della natura dell'uomo, della ſua costi

tuzione e del ſuo stato, della ragione
e delle ſue facolta: tutto ſiè opera di

Dio ’, ed in poche parole tutto .dipende

dalla ſua volonta e dalle ſue instituzioni.

g. XIV.

,Que/la maniera di /labilire la moralità

niente indeboliſce ſil ſistema del

dritto naturale .

IN vece dunque , che questa maniera

di piantare i fondamenti dell' obbli

go e del dovere indeboliſca il ſistema

del-dritto naturale , o della morale, ſi

può dire, ch’ eſſa gli dia aſſai maggior

ſolidità e forza . Imperciocchè in que

sto modo ſi prendon le coſe ſin dallap.

prima loro origine, e ſi gettano le pri

me fondamenta dell' edificio. Conven—

' a” go 7
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go, che per ragionare ,con eſattezza

ſulla morale ,` non biſogna ſar delle

astrazioni, ma prender le coſe, tali qua

li ſono. Cioè a dire, biſogna por men

te alla natura dell'uomo , ed al ſuo

stato attuale , col riunire , e col com

binare tutte le circostanze, che entrano

eſſenzialmente nel ſistema dell’ umanità.

Ma. questo non impediſce , che non fi

poſſa ancora conſiderare il ſistema dell"

uomo in particolare; cioè a dire parte

per parte , affinchè un' eſatta conoſcen~

za di cìaſcheduna delle medeſime, ci

ſerva a conoſcer meglio il tutto( Que

sto è' ancora il ſolo metodo , che ſi

può prendere per giungere ad un tal

fine. “

5. xvÎ-ſi '

Eſame di un penjierehdi Grazio

Uanto fin quì fi è eſposto ,può

ſervire a ſpiegare , ed a giustifi

Ã care nel tempo steſſo lo che dice

Grozio nel ſuo diſcorſo preliminare S. II.

Que—
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Questo autore , dopo di avere stabilito

ſecondo la ſua maniera di penſare* i

principi, ed i fondamenti del dritto

naturale ſulla costituzione della natura

umana ſoggínnge: ,, Che tuttociò,

,z che ha detto avrebbe luogo in qual

,, ono maniera, quando anche ſi accor

,, daſſe , che non ci ſia alcuno Dio;

,, o che ſe ve ne ſia uno, questi nul

,, la s’ impaccia delle coſe umane ,,.

Ben ſyvede dal modo steſſo , con cui

ſi eſprime, che ’l ſuo penſiere non è

di eſcludere dal ſistema del dritto na

turale la volonta di Dio . Questo ſareb

be prendere malamente il ſuo penſiere;

poichè egli steſſo pone questa volonta

del Creatore , come un' altra origine

del dritto . Egli ſolo vuol dire, che

indipendentemente dall'intervento di Dio

conſiderato come Legislatore, le masti

me del dritto naturale avendo il lor

fondamento nella natura delle coſe , e

nella costituzione umana 'la ſola ragio

.ne infonde all’ uomo la neceſſita di ſe

guitare queste maſſime, e lo mette

nell’ obbligo di conformarvi la ſua :lon

of.

 

i
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_,çiorta . Ed in fatti non {i può negare,

ì che l’ idee dell' ordine, di convenienza,

di condotta , e di conformità colla ret

ta ragione , non abbiano in ogni tem.

ì .po vfatta impreſſione negli uomini, al

meno ſino ad un certo ſegno, ed in

tutte le nazioni alquanto incivilite .

L’ ingegno umano è fatto in tal guiſa,

che que' medeſimi, che non hanno la

perſpìcacia di diſcernere chiaramente, e

distintamente tutte_ queste idee, ne han

però un certo confuſo ſentimento , che

Ii porta a prestarvi il lor conſenſo, dac

chè a prima lor ſi propongono .

g. XVI.

Per avere un perfetto ſistema della mo.

rale, biſhgna accoppiartvi la

Religione.

A nel medeſimo tempo, che deeſi

riconoſcere la realità ,e la cer

tezza di questi principj , biſogna però

confeſſare, che ſe non- paſſiamo innanzi,

resteremo alla metà del cammino. Irn

A 'Per'
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perciocchè_ niun ſistema di morale po

tra reggerſi in piedi, ,qualora toglieſi

di mezzo `ogni religione . E quantun

que un tal ſistema non foſſe privo di

ogni fondamento , contuttociò ſem re

è vero, che non potra da' ſe steſſo mai

produrre un’ obbligazione, che ſia così

efficace , come quella che dal concorſo

della volontà di Dio riſulta. L'auto

rita dell’ eſſer ſupremo è quella, che dà

forza di vera legge alle maſſime della

ragione; e queste maſſime appunto ac

quistano perciò il più alto grado di for'

za , che mai poſſono avere, per legare,

e per ſottoporre la nostra volonta , e

per metterci nella più stretta obbligazio

ne. Ma torno a dire ,il pretender da que

sto, che le maſſime , e i conſigli della.

ragione ponderati in loro steſſi , `e co

me ſeparati dal comando di Dio non

fieno affatto obbligatorj: questo-*è un

andar troppo avanti, ed è .un paſſa

re troppo oltre i confini di un giusto

razìocinio in non voler ammettere, che

una ſola ſpecie di obbligazione. Or que

sta non ſolamente è niente conforme

N alla
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alla natura delle coſe; ma come ſ1 è

già oſſervato ,. anderebbe ,ancora ad in

debolire la steſſa obbligazione', prodot

ta dalla volontà (del L'egislatore . ,Im

Perciocchè gli‘ ordini di Dio fanno _tan

ta maggiore i’mpreſfione ſullo ſpirito, e

'ſottomettono tanto meglio la volontà;

quando vengono approvati dalla ragio

ne ; e in quanto ſono in ſe steſiì per

íettamente proporzionati alla nostra na

turä , e in tutto conformi alla nostra

costiçuzione , e al nostro stato .
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CAPITOLO VIII.

Conſeguenze del Capitolffiprecedenre .Ri

fleſſioni ſulla, distinzione del giusto, ‘- '

. dell’ onesto, e dell’ utile.

ſi .g. ' I.

;Diſparerli de' Giura-conſulti , e vari di

loro equivoci ſu di questo argomento.

E rifleſſioni contenute nel Capitolo

precedente ci ſanno comprendere

.eſſervi dell’ equivoco, e del non bene

inteſo ne' diverſi ſentimenti de' “Dottori

ſulla moralità, o ſia ſul fondamento del

le leggi naturali. Ciò deriva dal non

avere efiì preſe le coſe da' primi prin

cipj; e dal non averle abbastanza *dei

finite e distinte , con tutta quella eſat

rezza' che ſ1 doveva: alcuni‘han tratta'

-to dell’ umana natura di una maniera

troppo intrigata; ed attenti unicamente

alle proprie ſpeculazioni, tutte astratte

e metafiſiche , poco o nulla hanno ató"

N 2 teſo
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teſo all’ attuale stato delle coſe; nè han

no avvertito', come' dovevano., eſſer

l’ uomo per natura all’ impero del ſuo

Creatore ſottoposto . Altri per contra

rio attenti principalmente a conſiderar

l’ uomo , come a Dio ſoggetto, hanno
îricavato e dedotto ogni di lui obbligo

e dovere dalla ſola volont`a e da' ſoli

comandi dello steſſo Dio, ecos‘r facendo,

ſembra aver perduta di *mira quella stefs

ſa natura , e quell’ indole interiore dell’

uomo, da cui egli non può mai ſepa

rarſi. Tutti questi varj ſentimenti de’

Giureconſulti ſono buoni e giusti in

ſe steſſi; ma non perciò biſogna pian

tarne uno .in eſcluſione e in pregiudi

zio dell’ altro. Anzi al contrario ogni

ragione eſige che ſi adnnino, e ſi uni

ſcano inſieme , per venire a capo de’

veri! principi del gran ſistema dell’ umaó,

nità' , i di cui fondamenti nella n‘atura

e nello stato dell'uomo debbono-ſoltan

tocercarſi. ,

,, " ' 5.11.
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Del 'giusto, del? onesto, dell' utile, dell'

ordine , @della convenienza .

I 'parla molto dell' utile , dell' omstffi"

dell' ordine , e della convenienza ,

ma il più delle volte tuttequeste dif

ſerenti coſe non vengono con ogni e

ſattezza definite; anzi bene ſpeſſo ven

gono tra loro confuſe .` Questo difetto

di eſattezza produce per neceſſità gran

.de imbarazzo e confuſionemel diſcorſo.

Affinché, dunque ſia metta in chiaro la

questione , biſogna distinguere tutto , e

definirlo a dovere. i

Si dovrebbe dire , perquel che parmi ,

che un'azione utile è quella,’cbe per ſh

steſſa tende .dla conſervazione , ed alla

perfezione dell' uomo .

Che un* azione giu/ia è quella, che ſi

conſidera come confirm:: alla 'volontà di

;m ſuperiore, che la comanda.

Che un' azione intanto diceſi onesta,

inquanto viene conſiderata come confir

N 3 ì mò'
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me alle ma zme della" rem: ragione , e

con-viene alla' dignità della` nostra natura,
mori-vo Pantani merita l’ approvazione die'

gli uomini, ed apporta a chi la - a ri

ſpetto, ſlim-uſed onore.

' L’ ordine è una‘ erie ed un a re
. a g

gato di più coſe , diretto e relativo a

unwcrro fine, e proporzionato all' e erro

che fi -vnol Produrre... - — -

Finalmente la .convenienza ſi accosta

molto allo steſſo ordine, ed ella è un

”apporto di conformità tra molte-coſi', cia

ſclwdunſin delle-quali conduce da ſe steſſa alla

perfezione dell’ altra , e contribuiſce a

conſwearla in una stato buono , e 'van

raggi-W -

` B

i a ,

, u ’, \.

i J t J \

r \ \.

\ K

1 "1".. `

. z_ l _
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11 giá/I0 , l' one/?0 ,J e 1’ ”tile , ſono l' una

dall' altro distinti , e non—debbonfi

` tra loro confondere..

' “ or: biſogna dunque`confondere il

N giusto , l' utile , e l' onesto . Im

perciocchè ſe queste tre coſe, che ſonb

differenti e diffinre, ſ1 confondono in*

fieme, tutte le di loro idee verranno

ancora neceſſariamente ad imbrogliarſi.

Ma quantunque sifatce idee fieno tra`

loro differenti, non per questo l’ una

all'altra ſi oppone , ma poſſon beniſſi

mo aceomodarſi e convenire ad una ſo

la e steſſa azione, ſecondo ch' ella ſia

differentemente- rigpardata .Anzi ſe Yo

glíamo prender le coſe dalla prima loro

origine, troveremo derivar tutte da una

comune ſorgente , o {ia da un ſolo e

steſſo principio, come .tre rami eſcono

dal medeſimo tronco . Questo principio

generale è l' approvazione delia ragione;

La ragione approva necéfi'ariaînence tut

pN 4, . to
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to quel che ci conduce alla vera felici

a. Ed eſſendo che ciò, che conviene

alla conſervazione, ed alla perfezione

dell’ uomo; ciò ch’ìè conforme alla vo

a lonta del' Sovrano padrone, da cui di

pende; e ciò che gli procura la stima,

e la conſiderazione de' ſuoi ſimili ; eſ

ſendo che,`dico , tutto ciò contribuiſce

alla ſua felicità, la ragione non può

che approvare ciaſcheduna di queste co

ſe, preſa ſeparatamente; e con più for

te ragione approva ſotto differenti ri

guardi, un' azione in cui tutte queste

proprieta fi trovano unite .

5.

Ma quantunque distinti_ ,i ſono però na

turalmente um” inſieme .

IV.

Lla è tale la condizione delle coſe,

che il giusto , l’ onesto, e l’ utile,

ſono naturalmente uniti e come inſe

parabili ,—* ſempre che ſi attenda alme

no , come ſar ſi dee , alla vera gene

rale e stabile utilità . Si può dire che

un
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un tale utile diventa un carattere , che

distingue ciò ch'è veramente giusto o

onesto, da ciò che l’ è .ſolamente nell' er

ronea oppinione degli uomini. mol

to ſenſata la rifleſſione che faſu di ciò

Cicerone: (*) ,, Il linguaggio e l’ oppi

nioni degli uomini ſi ſono , ei dice,

molto allontanati dalla verita e dal

la ragione , ſeparando l’ onesto dall/u

tile , ev perſuadendoſi eſſervi delle co

ſe oneste non utili-,e delle utili non

oneste . Questa quì è la vera peste

dell’ umana vita. Perciò ſappiamo che

,, Socrate detestava quei ſofisti , che avea

,, no da prima ſeparate colle loro-ſotti—

,, gliezze, due coſe , che ſi trovano

,, realmente unite nella natura (**) .

J)

. In

(') De oflíriſi lìb- II. Cap. 3. e [in. III.

Cap. '3. Vedete parimente Grozio , Drirto della

Guerra e della pace, diſc. pre/im. S. 17. O' ſegue-

Puflëndorf, 'Dritto della natura e delle Genti., Líba

x1. Cap. 3. 9. ro. rr. ' _ ‘

l") ,, I” qua lapſa con/neruda deflexít 'de—

,, *via , ſenfimque eo deduëla cſi , ut honeflatem a6

,, militare jecemeret ,* C2' ronflitnerít bone/Zum eflè

,, aliguod , quod utile non efl‘et , ('9' utile quod non

,, bone/Zum : ,, qua nulla perníries major vhominum

'vita pomìt adferrì: de oflîciiſ. liól. n, Cap-3. .I. ñ*

' IP*

83333
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' In fatti quanto più- ſi penetra'il pia

no della Provvidenza divina', tanto più

ſi oſſerva , ch’ ella ha voluto accoppia

re il .bene ed il male morale al bene

e al, male fiſico rovvero, ch' è lo steſſo,

il giusto 'al—l’- utile. E benchè in certi

caſi particolari ſembri andar la coſa al

tramente; questa però è un`.accidenta

le perturbazione" d‘ellÎ ordine conſueto;

la quale non `vtanto procede dalla ~,natu~

rale costituzion -del ſiäema , quanto dall’ i

gnoranza , o dalla iniquitä degli .uomiñ

ni. Al che biſogna aggiungere', che ſe

*non ci fermiamo alle prime apparenze,

ma riguardiamo il ſistema dell'uomo

in tutta' la ſua estenſione, troveremo

dopo aver tenuto conto, e `fatto com

penſo di tutto, queste s‘rfatte irrego

laritä dovere un giorno raddrizzarſi, ſic

come ſarà Jda noiidimostrato allorché

parleremo dellaSanzione delle-leggi na

… turali .

’ ‘ V.

Itaque accepìm‘us Son-atm eat/mari jbl-'tum eof‘yuì

primumſmc mlt-um cohxrentihopínìom djflrflxaffmt.

Idem. 11b. .3- Cap. 3. i

l
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Se una ”zione _ſia giu/'la , in qùanto‘

venga da Dio comandata .

ñI propone' talvolta questa questione:

'una coſa è ell-a giusta perchè Dio
la comanda ,ì ovvero , Dio la coman

da perchè è‘giu-sta? - -

Se ſi voglion -ſeguitare i nostri princi—

pj,la riſposta non ſara difficile. Una co

fa è giusta perchè, 'Dio la comanda;

questa è appunto la definizione,che ab

biamo data della giustizia . Ma Dio c0

manda tale o ,tale 'coſaſ‘ perchè queste

coſe ſono in ſe ſteſſe ragionevoli( con

formi all` ordine , ed a3 fini , che ſl è pro'

posto nella creazione del genere umano,

e convenevoliſſimi alla ,natura ñ ,e allo

stato dell’ uomo . Queste idee, benchè

distinte , ſi uniſcono dunque neceſſaria

mente , `e ſolamente per un’ astrazione

metafiſica * ſ1 poſſono ſeparare .

a' \..‘. L."

gl `
ſi
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' nalmente han, preteſo l‘ uomo non eſſer

In che con/;ſia .le bellezza ~della ;virtù ,

e la penſa-zione 'dell' .uomo .

Inalmente biſogna avvertire, che tut

ta la bellezza della 'virtù diriva ,

e- riſulta da questo mirabile~ accordo ed

armonia', che trovaſi naturalmente tral

giusto, l‘ onesto, 'e l'utile; onde è‘ che

veniamo ancora istrutti in che propria

mente la perfezion dell' uomo conſista .

Ma eſſendo che i Moralisti han ſu di

,ciò 'diverſi -ſistemi formati: perciò an

cora ſu di ,quest’ ultima questione {i ſon

tra di loro in varj ſentimenti diviſi .

Alcuni han ſituata la perfezione dell' uo

mo `in un uſo delle ſue facolta, con
forme alla natura dell' eſſere iluo. Altri

nel rapporto, che vi è tra l’ uſo che

facciamo -delle nostre facolta , e l'in

tenzioni ciel nostro Creatore . Altri fi—

perfetto , ſe non quanto lañſua manie

 

ra di penſare e di operare era propia

‘ ’ . per

" m—-Mn~u-… __'ñ’—" J
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per condurlo alſi ſine, ch’ ei ſi propone,

cioè a dire ìalla ſua felicità.

Ma quel che ſiſſ è detto di ſopra, di

mostra abbastanza, che queste tre ma

niere di conſiderare la perfezione dell’uo—

mo ſono po‘co differenti, e non debbo

no .eſſer poste in oppoſizione.l Ma eſ~,

ſendo che l’una- all' _altra ſ1 riduce, per

ciò biſogna piuttosto* co‘mbinarle e riu

nirle e La' perfezione dell'uomo conſiñ,

ste effettivamente nel poſſeſſo dellefa—

colta così naturali r come ac uistate ,-~
7 7

che ci mettono in istato di acquistare',

e che ci fanno di fatto accquistare una

ſolida felicità; e -ciò in conformità del

le intenzioni del divino Autore, imj

preſſe nel fondo della 'nostra natura, e

chiaramente manifestate dallo stato, nel

quale ci ha posti. Un Valentuomo ha.

molto ben detto: ‘(*) ,, Che obbediret

,, unicamente per timore della.potestä,.~_
,, o per la ſperanza dir una ricompen

,, ſa, ſenza apprezzare nè amare la vir

,, tù per cauſa della propia eccellenza,

,, questo è un ſegno di animo vile e

,, vm er~ ‘

C’) Theorie des ſentimens agreables Cap. 8.
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,,.mercenario . Praticare al contrariö la

3)

'4

virtù unicamente rimirandó’ in astrat

to la ſua còn-venienza , ,e -la- ſua na

tural— bellezza , ſenza penſare in 'al

cuna. maniera al Creatore e al"Re~

*golatore- dell'Univerſo z questo ſi è

un- mancare a ciò che ſi deve , al

primo ed 'al- più grande degli-Esteri .

Quegli ſolamente, che ~z agiſce inſie

me per gli .principi della ragione, per

gli motivi di pietà , 'ed in mira del

ſuo, grande intereſſe , costui dico , è

nel tempo steſſo uomo onesto , ſavio,

e pio ; è ciò forma ſenza dubbio- il

più degno e perfetto carattere ,,.

, ix
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CA."PITOLO IX. _k

Dell' applicazione delle leggi naturali nel:

`le azioni umane., e pri’mieramen

te della Coſcienza ("2 .

SQ I.

Che _'fiaapplicare /le 'leggi alle »azioni

i `umane . -

Opo di aver noi trovato il ſon

p damento, e la regola de’ nostri

doveri, altro non resta che ricordarci

di quanto più ſopra abbianio detto ( part.I. Cap. X1.) della moralítaidelle azio-v

ni, per vedere come le leggi naturali

ſi applichino alle azioni umane,e qual’ef- _

ſetto reſultare ne debba .

L’ applicazione delle leggi alle azioni

umane altro non è , che il giudizio che

ſaſſi della moralità delle steſſe azioni _con

paragonarletolla legge: ,in 'virtù di'cul

stimiamo alcune azioni ilo-verſi ſare, per

chè buone .* altre. doverſi ammettere

Perchè cani-ve : ed alcune altre Poter/ì

ſl 720

(”) Vedete Dritto della Nat.edelle genti [ib.

I. ep_- 335. 4. e ſeguente e doveri dell' uomo e

del Cittadino [ib. i. tap. I. S. 5. 6. ’

t
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a nostro arbitri@ fire o tralaſciare per

cbc‘* indifferenti'. Onde `dal Partito che

ſi prende , lode o xvituperio ſi raccoglie ,

approvazione o Izinfimo ſi riſcuote .

Ciò ſi eſeguiſce in due modi. Im

perciocchè ', _o giudichiamìo le no

fire propie azioni, o 'quelle degli al

tri . Nel *primo caſo un tal giudizio ſi

chiamare/cienza: nel ſecondo ſ1 chia

,rnaì imputazione. Queste_ ſono , come

ben ſi vede , due materie importanti,

e di un uſo univerſale, nella morale ,

,che meritano eſſer trattate c'on qualche

attenzione .

"5. JIL ..

Cbe_ costi ſia Coſcienza .

` A coſcienza altra propiamente non

` è che la steſſa ragione conſiderata

come istrutta della regola , 'o ſia della.

legge naturale, che dobbiamoçſeguirare,

la quale giudica della moralità delle no

l‘Ìre propio azioni, e dell’ oblligazione,

m cui per tal riguardo noi ſiamo ,
~ r ` l Com*

g .

. “ ,,

`

Mq*—
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-cornparandole con_ eſſa regola', ſecondo.

quell’_ idee che -n’ abbiamo .

-Soventeprendeſi ancora per coſcien

za ’quello steſſo -ìgiudizio che formíamo

ſulla moralità delle nostre azioni'` Giu

dizio? ch' è il riſultato di un com into

ragionamento ; ovvero ~ch”è la "confe

guenza_ 'tirata da due premeſſe ~~tacite-i‘o
eſpreſſe . Si paragonarìro ‘ _inſieme ’ due

porzioni ›,’ una `ciclici quali contiene. là.

legge , l’ altra- l’ azione' di cui ſi‘ tratta,

e ſe 'ne dedluç'e 'una terza, ch’-è ~il giuf‘

dizio.,` che facciamo della 'qualità della

nostra azione'. Tnl’era ~Ìl diſcorſo di,

Giuda ,v chiunque ?concorre alla morte

di un innocente ,’ commette' un delitto;ecco la- 'legge t ìor. questo appunto ioì ho i

fattoç* 'ecco 'I' azione :’ " dunque) io ,ha

commeſſo un d'elitto;‘ñecco 'la conſer

guenza , o ,ſia il giudizio , che la ſua

coſcienza formò ſull’ azione da lui com

meffa..ñ,.3 -

4 ſ/

1_ ` "reti' ' I (,Îl …ñ**il . k (A' è :Zini: h; .4 i. ' ~

*fl - o g. IH.
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’ ticolare quella dellav legge naturale , la

— zçonſormarçi_ alla legge, ſe non

`to ella ci 'è manifestata. ‘

"i

”i
-_~. .-t

›c~-.~. .-.,. , 5-,

,-,Elemenri ',ì - r

rs. "'ÌIL"
f, ſ '

;i La -fcolſèienze ſuppone le cognizione › ›

' ~ dellaleggeae j *

, coſcienza ſuppone dunque la

noſcenza della legge ,A ed in par

guale eſſendo la prima ;ſorgente della

giustizia ,, è parimentela' regola ſupre

ma della ñ nostra .condotta . 'E poichè

le leggi non poſſonoſervirci di regola ,

ſe `non quando cirſon note; ,dz ciò ne

Uſiegue chela coſcienza divenrafquindi

la regola ;immediata delle nostre-azioni.

,Ìmpertîíocchè ben,,ſi, vede nqn'poter noi

perquan

*1 *v: ſ- ' ‘

. i .

IV- ..a- :i ~

, r y"

Prima regola. i i

7 Osto ciò Ecco la prima regola ſu di

‘ questa mater-ia . .Bi/ogm; ”ſdram

_ ;- ` ` reſ

W.. J. r .j

,

."Î**
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re la propia oojèíenza , conſultarla e ſr:
gmſirne ~tîoonfigli. ì _ . ~` f' .

. B’zſpgna rtſflnarare 1a propia coſcia”,
za; cioe a dlfſie bzſhgna ammettere, er

cfittamenteJrstruifl-oi della Îwlontd _del
Legislatore , ſie_ della. diſppſizione delle

leggi ; affíne` di aver. giusta idea di quan

to_ -vient {la :ſii: tomandatoppraìbito , o

permeſſo . Concioſſlachè ben ſi’ corn—

prende, che vivendo noi n'ell’ignoran’J

za ,Fo nell’ errore .il,giudizio,’ che fare*

mo delle nostre azioni, ſarà neceſſaria-7`

mente 'vizioſo, e CLcondurrä fuor di

via . Ma ciò non basta . Biſogna 'tt-que

sta prima‘cognizione 'unire quella dell’aà

zione di "cui ſi tratta . _E'perciò *non

ſolamente_ è neceſſario` di eſaminare quest'a

zione, in ſe steſſa , ma biſogna ancora

por mente‘ alle particolari circostanze-,v~

che l’ accompagnano', e alle conſeguen

ze che può'avere * `

zione delle leggi' ,” le di cui generali

diſpoſizioni ſoffrono molte modificazioni,

ſecondo le differenti circostanze, che ac»

compagnano le nostre azioni ,_; la qual

. coſaO a

, altrimenti' correre-L

mo pericolo d’ ingannar‘ci, nell",appllcae.
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,.' La ;coſcienza ſuppone la cognizione

L. ~ dellalegge.__,

, A coſcienza ſuppone dunque la`eoó

b _4 noſcenza della legge ,,_ ed in par

ticolare quella della legge naturale, la

quale 'eſſendo la prima ;ſorgente- della

giustizia ,, è' parimentedaì regola ſupre

ma della .rnostra. .condotta . *E poichè

le leggi non poſſono ſervirci di regola ,

ſenon quando ci_ſon note `; ,da ciò ne

Ufiegue che la coſcienza diventa‘quindi

i la regola ,immediata delle nostre azioni.

Ãmperóiocchè bemſi, vede non 'poter noi

;conſci-marci ,alla legge, _ſe non per` quan

.to ella ci “è manifestata; , .

l
` r

‘~~v P

: 5-. lvſj-,Î- ;i5
.da

k

, P .Prima regola .i i

i v Oſlo ciò vecco la prima regola ſu di

‘ questa materia . B! ogna riſchiam

. ñ' ` ' re

ſi)

t

"a. l- r-..t
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”e .la PÌ‘OPÌ” 6% " › , conſultati@ e fà

gmmev_ config _x alfa. ñ’Î~ , ~

Bí/ògna: flſèlfiſlrflfe 'la propia castle”,

za ; cioè a dil‘e [/i/bg” emme-nere, Per

eſízttamenìeJi/Ìruirci della "volontà del
Legislata’re , ſſe_ della, dij-@ſizione delle

leggi ; affine di aver giusta idea di qua”

ta. *viene da eſſe tomzzndatq, proibito ,~ o

Farm-WB . Concioffiachè ben ſi' cori”

prende, che vivendo vnoi n'elì’ignoranà

za ,l'0 nellz errore jl‘giudìzíoz che fare,

mo delle nostre azioni; ſarä neceſſaria;

mente ‘vízi9ſo, e deondurrä fuor di

via . Ma ciò non basta … Biſo‘gn’àä-que—

sta prímaìcognìzione‘unire quelîa deìi’jë

zione di "cui fi tratta . Eperciòìndîì

ſolamente_ è neceſſario* di eſaminaì‘e quest'a

zione, in ſe steſſa , ma biſogna ancora_

Por mente: alle particolari circostanze;

che l’ accompagnano, e alle conſeguen—i

ze che -può‘avere ;`altrimen’ti correre

mo pericolo d’ ingannaf’cì, nell",applicae_.

zione delle leggi , * le di cui- generali

diſpoíîzioni ſoffrono molte modificazioni,

ſecondo le differenti circostanze, che ze..

-crómpagnano le nostre azionil‘; 1a qual

~ ‘ O 2' . coſa
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"coſa. neceſſariamente influiſce ſulla lore

moralità , e per conſeguenza su i [10*.

stri doveri. Che però ~non basta che

un Giudice `,prima di Adecidere 'su di

`un affare', lia-bene informato di quel:.

che .ordinario le leggi ; è neceſſario in

oltre. che abbia un’eſatta cognizione del

-faito` di cui ſi tratta, e 'di- tutte' ,le

ſue'cìrc’oſtanze` x

Ma no`n ſolo dobbiamo acquiſtare

tutte queſte s‘r fatte conoſcenze, per po*

ter* riſchiarare- la noſtra ragione , ma

principalmente ancora: affine di ~farno

uſo nell’ occaſione , per regolarev la no*

ſtra: condotta . Biſogna dunque 'quante
volte ì'Îratxaſìjdi .operare , conſultare la.

propria-:~coſcienza‘, e ſeguijtarne i con,

figli .ñ Qieſroìè' un obbligo indiſpenſa:

bilerlmperciocchè_ eſſendo la coſcienza,

` r dir' cos`1,L-il :miniſtro e l’tinterprete

de~lla"volontadel L'eg-islatore; i‘ conſiñ

gli, ch’ìella ci da `han tuttaſla_ forza e

I' autorita- di una legge, e' debbono -Pl'Oz

`;large in "noi lo: {ceſſo-effetto,

**S-l. ..

.ñ" . ..r ~ l

›,_ , .

`\ ‘. .
. . . .1 ì \ '. ` i i ’

’ '\ ., 1 : ,~ , … ,-, . 5. v.
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'Seconda , e terze regold t

_ `BIſogna adunque riſchiarare la nd*

stra 'coſcienza, ſe ſ1 vuole cli’ìella

divenga una regola: ſicura di’ condotòî..

ta , *il: di cui den/:me ſi può ſeguire ,

ſulla certezza di adempiere eſattamena

te iKſuoi .doveri . Imperciocchè aſſai-x

ſeioccamente. s’ingannerebbe colui, che

ſotto pretesto ‘d’ eſſer la- coſc‘iènza `l’.

immediata regola delle nostre azioniì‘g‘

ſi daſſe- a credere' che poſſa ciaſcheduna

legittimamente far ſempre quanto s’i`m-'

magina venirgli` dalla legge ordinatoìo

permeſſo. La prima coſa, che dobbiamo

noi ſapere, ſi è, ſe quella tal‘ nostra perL

ſuaſiva -abbía i ſuoi giusti fondamenti:

Poichè ſiccome' bene avverte il Pnffen'

dorli` (T), intanto la coſcienza ha quale'?

che. parte ' alla ..direzione .delle . az'ioniî

umane, in quanto ha ella notizia .della

legge, a cui ſola ſi‘appartiene i, dirigere

~ i r_ o 3,,;Jfla2- :lA-'l ii’lçìy’

(*) De iur- nar- Ò‘ gent. lihruìflpíìzììsfflëfl"

l
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le nostre azioni .'~ Se‘vog‘liamo dunque

determinarci ,_ e, operare.î con ſicurezza ,

biſogna in ciaſcheduna azione particola
re ì oſſervare le ,due ſeguenti regole , ſem

pltct in ſe steſſe, erfaclli a prattcarſi,

l'e quali naturalmente'. derivano dalla

nostra. prima, regola ,fue ne ſono lo ſvis

luppamentoÎC‘); î ~ .

Seconda" regola . Prima di determinarfi

ayſcguìtare t' movimenti della ſua ca

’ cienza li o na e aminar bene ‘ e t
_ 5 a

abbiano i lumi , e gli ajuti muffin-j per

giudicare della materia, di cui _fi tratta.
S‘e 'ci ì mancano questi Îlumi , e questi

aiuti ,, non potremo decidere ;di niente,

e’m’olto meno ancora intraprendere qual

che coſa ſenza una temerita .ineſcuſabi

le e pericoloſiſlima . Ciò non ostante

non-“vi è coſa più comune', quanto il

peccàre vcontro [questa regola . ~Quante

perſone per eſempio` irìtraprendon diſpuñ
ſe religione ,i o di alcune .questioni

  

`.‘> >2 ‘ ` :'4 tun

, ~ v("‘) "Vedete la nota del vSignor Barbevrae

ſ ra- i doveri dellì‘uomo , .e del. Cittadino [il. r

. *Î’Lgáç—L-I .:Ti . .a ~` *,ÉÎ,

 

a, _di morale ,go di politica, quanñ‘ *
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tunque non fieno affatto in istato di

giudicarne , o di diſcorreme; .

Terza: regola . .Supposto che` in gene

rale abbiano i lumi e gli aiuti neceſ

ſarj per giudicare del ſoggetto, cb' è in

. questione , bi ogna con tutto ciò *vedere

ſe fiaſcne fiztto attualmenteuſo , di ma

da che poſſiamo ſenza un nua-vo eſtone,

portal-cia ciò che la coſèienza ci fugge-ri..

ſce. Accade continuamente , che per

non abbadare a quefla regola, ci laſcia;

mo tranquillamente traſportare-- agfar

molte coſe , di cui facilmente* ne' co

noſceremmo l’ ingiustizia , .ſe facemmo

 

attenzione a certi chiari principi, deîs.
qruall ben altronde ſi riconoſce la giu;

stizia, e la neceſſità . _

I Chiunque ſarà uſo delle proposte r `

gole', ed, oſſerverä tutto ciò, che_ poteva.

e dovea fare , egli è moralmente certo

di non ingànnarſi ne’ſuoiîgiudizj', ,e di.

non abbagliare nelle iiiedeterminaziot'ii.

E ſe malgrado tutte quefle' precauzioni,

portaſſe -.il;caſo d' ingannarci , il quale

per altro non può dirſi aſſolutamente

impoſſibile: questo ſarebbe allora* un di
v. O* 4. ſetto

4-1?"
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v. {etto di' debolezza, inſeparabile dali’u.;

manitä, che porterebbe 'ſeco la 'ſua ſçu.

ſax-,avanti agli occhi Sommo Leg’isó'

lä-ÎOI‘C o ' A. . 1 , ,‘ ,

'ſi ~, e

1 ~,~- ig. VI.

Della coſcienza antecedente e ſuſſeguente-j

' \ 4.123014., ` '<~
“N ' 'r “.ſ i ..t-- ‘ .

… `ì vOi ſogliam giudicare delle nostre

1 azioni o prima 'di' farle ,~ o do

_ Podi averle fatte . Vi,è adunque una..

qbſrimm antecedente', e un' altrav ſuſſe

guente . . ‘ 7 x , x .

flñQuesta distinzione, ci da motivo di

fiſſare ;ma quarta. regola; e questa fi è

allen-propio_ di un uomo «ſaggio con

ſu-ltar I’mſua coſcienza prima”, come ìdoó.

_podell’virzziorìze‘.` A ñ

j‘zfietermînarſi ad agire ,- ſenza aver

prima eſaminato( , ſe ciò che ſi `vuol

fare ſia `beneo male, questoè un -mo

?trai-@chiaramente una ſomma 'indifferen

za per ;il proprio -dovere , il- che è per

l’r uomo-…una diſpoſizione `la più' perni

m..,í " z.- u cioſa



Del dritto di `Nana-21..` 217; ñ

cioſa , el capace di farlo t’raviare . Ma;
eſſendo, che* può dit-'ſiſi, che in quel pri

mo giudizio~ ci abbia~ precipitoſamente ,

oppure con leggierifflmo eſame determi

nato* la paſſione' g perciò è neceſſario di

riflettere di nuovo ſopra quello , che ſi.

è fatto , così per confermarſr nel buon

partito.,~ ſe tnai ſia è .preſo ,ñ come per

rimetterſi nel -buon cammino, ſe ſia
poſſibile , e per eſſer più-cautov in av*:

venire ,contro ſimili errori: questo è

tantoppiù -d’ importanza , quantochè

l’ eſperienza ci dimostra, che noi ſpeſſo

giudidhiam tutto diverſamente Idi-Luna_

coſa fatta dea un' altra, che ſi ,mafare , e che molte volte que', pregiudi

zi , e quelle ,paſſioni , che poſſono -in—

durci .ad errare‘ ,,, nell' atto ch’e -tra'ttiae

;no 'di prender partito , ſogliono ;per

lo più otin, tutto, o in parte ſcompa

rjxre ,ñ allor-chè l’ azione :è gia-fatta ,,e

ci laſciano allora più libertà Per-ben

giudicare della .natura della nostra azio

ne , e' delle *ſue conſeguenze._ 9^ ,

i L’ abito di ,far questo ;doppio eſame

delle nostre azioni è il carattere eſſen
x ` i ` ziale

"1"
27a
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ziale dell’-uomo onesto: ninna coſa pro

va meglio , i, che ſi abbia veramente a

cuore di ſoddisfa-rev, i propri doveri.. ~

g. vir.

La coſcienza fnffeguenre può eſſere ì

o] tranquilla, o inquieta .

’ 'Effetto, che riſulta da quest' eſame

della nostra condotta , può eſſer

molto vario , ſecondo che il giudizio,

` che ne. facciamo'o ci aſſolve, o 'ci con

~ LM...

danna. Nel primo caſo ci troviamoin ufio

stato di‘Eompiacimento e di tranquilli

tà, ch'è la ricompenſa più ſicura ,.e

più dolce della virtù . Un piacere 'puro

accompagna ſempre le azioni, che la ra-~

gione‘approva, e la rifleſſione ne rin-‘

nova"nella'r‘nemoria il piacere. Ed in

fatti* qual" coſa più ci felicita , quanto

l’ eſſer contenti dinoi nen, e di po

tere con una giusta fiducia ſperare l'ap

provazione -,- erla benevolenza di quel

Sovrano P ` one‘,‘da cui-dipendiamo?

Ma “ſea ratio-?ris nostra coſcienza

- . c1

~.

'i

ñ

…_-— g— e..- . i' 7-… ;iL-..q “JA—..JW
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ci condanna.: questo ſentimento va ſem

Pre accompagnato da conturbazione, da'

inquietudine , da' 'rimproveri , da `timo

re,'-‘e da rim'ordimento . Stato. I’ è-»quq

sto tanto penoſo , che vien- dagli anti
chi aſſomigliano a quello di un uoſimo

tormentato-dalle {ui-ie (ì‘). ‘

Da quì naſce', che -la coſcienza. ſuſ
ſeguente ora dìcſiaſi tranquilla , ora in

quien: , ora. buona , ed ora mala ſ1 ap

pelli . » f

. g. vm.

bdllaicoſcìenzia deciſiva c dubbioſa;

k . .Quinta e fittizia-prego”.

L giudizio, che facciamo della mao'

ralitä delle nostre azioni , può an

che ficevere differenti modificazioni , le

quali- producon’o altre nuove distinzioni

della coſcienza , che ora ſono per ad

\ ~~ i , . dita

(’*) i L'Ìtemplo quodmmgue ”21:10 cuinm‘ìttítur,

” ;Pſi DÌſPÌìm* auöîorí.- prima ha: efl ultia, quad

zz ſe fidi” y nemo ”oe-en.: abſolvítur ,,W, imprabg

quam-vi: Gratìa fallaçí .Pr-:mis *Diem: :mmm -

JWU- 13. W* l'
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din-ire.` Tutte queste distinzioni poſſono',

generalmente' parlando , convenire ugual

mente a quelle due prime. ſpecie di

coſcienza , di cui testè abbiam parlato:
ſebbene ſembri, ch’eſſe s’applichino piùv

ſpeſſo , e più particolarmente alla co

ſcienza antecedente i .

i La coſcienza è dunque deciſiva-,vo

dublioſa ;_ ſecondo il grado di perſuàſiſi

va, in cui ſiamo intorno @alla qualità

dell'azione. . i_

i. Allorchè deciſivamen‘te, e ſenza ve

runa difficolta pronunciamo efferſſ'iin’a

zione conforme, o contraria alla legge,

oppure non eſſer ella `nè comandata,

nè interdetta , e doverſi per conſeguen

za fare , -o tralaſciare , o stàr in arbi

trio‘ nostro di .ſa’r‘ l’ uno', o l’altr’o , al

lora talcoſcienza chiamaſi deciſi-va. Ma
ſe al contrarioſi- resta l’ animo nostroſo

ſpeſo per lo “contrasto dellevragioni.,

che da' ambedue ,le rti militano,` e.

che diflugualvpeſo 'ci ſembrano , ſicch’è

non ſappiamo da qual verſo piegarci:

questa. in tal caſo 'diceſi Coſcienza dul

bioſazſTale' appunto ſi era › ilr dublàío

220 .

v l 5 .o . , . h . e'
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de’ Corinti , che non ſapevano ,. ſe pos

tevano mangiare delle coſe ìſacrificare

agl’ idoli, o; ſe 'dove-ano astenerſene . Da

una parte parea , la libertà evangelica_

çe-ne‘ d‘aíſe loro la Permiffione; dall’alñ

tra_ venivan trazttenuti dal timore' di

l dare a divedere con ciò una certa ſpez

cie di conſenſo, e di concorſo sad atti
.idolatri . Or non` 'ſapendoí'qual’ [aſſai-tito

rendere, ne ſcriſſero a S. Paolo per to

glierfi ogni dubbio. --‘-’:

Questa distinzione da anche luogo ad

alcune regole. Quinta regola . Non ſhd7

disfiz pienamente al ſno dovere colui, 'ene

con ripugnanza cſegutſce ciò , che une:

coſcienza deciſiva- l’ impone .- mn pronta;

mente e con piacere biſhgnn fizrlo (") ;i

all' incontro, il determinarſi ſenza eſita

re , e‘. ſenza 'ritegno contro i moti di

una , tal coſcienza, èrun 'dimostrare il*

più alto-grado di depra’wazimëeñ',` e di

malizia ſed è un renderſi incoparabilf

mente più reo, che ſestraſcinaro vi

foſſe dalla violenza di una. ,qualſivoglia

" , PaffiO

.. *l

~ ſ’) Vedipiü ſopra pg”. 2. cap-i 5. .S. VII-Z*
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paſſione , o tentazione (*) .

Sesta regola. Riguardo alla coſcienza

dubbioſa :› Non biſogna traſ'urar niente

Per uſcir_ di' dubbio , e dobbiamo astener

ci di operare, finattantochè non ſappia,

mo di *far bene, o male . Altrimenti

ſidimostrerebbe un tacito diſprezzo del—

la legge , eſponendoci volontariamente

al riſchio di violarla; la qual coſa è

una condotta, aſſai biaſimevole. La re

gola, di cui parliamo, deve ſoprattutto

oſſervarſi nelle coſe di grande impor

tanza . ‘ ~ ;ñ ‘

*xv-Settima regola . Ma ſe ci troviamo

in tali circostanze, in cui ſiamo 'neceſ

_flrríámenre obbligati di dererminarci, e di

operare , biſogna allora con una nua-va

attenzione procurare di diſcernere qual

fia il partito più` probabile , e più ſicu

ro , e le di cui conſeguenze ſiena meno

pericoloſe. Tal’è per l’ ordinario il par

tito opposto alla paſſione . Cammineremo

ſÎc—mpreppiù ſicuri, ogni qualvolta non

daremo orecchio alla propria inclinazio

ne.

 

t I

*) Oſſervate Grot. dritto della Guerra e

` della Pace. IióJI. cap-,XX S. 19. ‘
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ne . Cosìj-ancora non correremo peri

colo d’ingannarci neîcaſi dubbioſi,quan

te volte aſcolteremo piuttosto_ ciocchè

ci detta la carità , che la ſuggestione

dell’ amor proprio. ,

a * -
ñ

g. 1x.

Coſcienza ſcrupoloſa .

Ottava regole.

Ltre la coſcienza dubbioſa , così

propriamente detta, e che ſ1 può

ancora chiamare irrestlum , vi è la co

ſcienza ſcrupaloſiz , la quale vien pro

dotta da frivole, e leggieri difficolta,

che ſorgono nell' animo , avvegnachè

non veggaſi altronde .ragione alcuna,

ghe ſia buona~ da. dubitare . * - -

.Ottava regola _.- I dubbi inſhrti da ſi

mili flivoliffi'me cagioni non debbono i”~

modo alcuno_ impedirci -di fi”- ciocche?~ óiñ'

ſhgna fire . Ed eſſendo. che sì filtri club

[Ìj derivflr ſògliono o da ”mi -fizlſa deli

carezza di coſcienza , 0 da im” groſſola

7M ſuperstizione; Perciò resteranno in [n'e

ve
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-vedzſſipati , ſi: la coſi-z verrà con mag

810T attenzione E ammala n , '

g. x:

Coſcienza retta , o erronea .

Non” regola.

Iſogna in oltre avvertiie, che la

coſcienza deciſiva può eſſer retta,

o erronea , ſecondo che la medeſima

giudicfa bene , _o male , vero , o falſo.

Quelli per eſempio , i quali* credono

doverſi astenere dalla vendetta cos`1 pro

priamente inteſa ,. comecchè la legge

naturale ci permette una legittima di

{eſa , hanno una azz/cienza retta . Dall‘

altra parte quelli, che penſano nonefl‘er

obligatoria la legge , che vuole, ſi at

tendano le promeſſe , quando trattaſi

con eretici , e che quindi ogni uomo

poſſa diſpenſarſene con eſſo loro ,‘* hanno

una: coſcienza errori”. Ma 'coſa rnai do—

vrä farſi nel 'caſo di una coſcienza er~~

ronea? ñ

* Nona regola. Riſpondo: biſogna ſe

guir
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gun* ſempre z_ movimenti della puoprm

coſcienza ancée allora , cb' eſſa è erro.

nea ,* o ` che fia *vincióile , o invincibile :ì 'ì

l’ errore’.

Questa regola può ſul principio ſem

brare alquanto strana .a cagione , che

pare"; che ordini il male . In fatti non

ſi può dubitare , che ogni uomo, che

operi , ſeguendo il dettame di un’ erro

nea coſcienza , non prenda un mal par

tito . Ma questo steſſo partito è ancora

"men cattivo, che ſe taluno ſi determi

ì’naſſe a ſar una coſa, di cui ſi foſſe

certamente’ì‘perſuaſo eſſer contraria alla

diſpoſizione della legge . E la ragione] ,

ſi è, perchè questo dinoterebbe un,di

retto , e manifesto diſprezzo del Legiſ

latore , e delle ſue leggi, la qual diſ

poſizione d’ animo è la più vizioſa , e ..

perverſa di tutte . Dove che quel pri

mo partito , benchè ig ſe steffo cattivo

dimostra contuttociò una lodevole diñ

ſpofizionezdi ubbidire al ~Legislatore , e

di ` conformarſi alla* ſua volontà .

Da questo però noi) ne ſiegue, che

ſia uno ſempre ſcuſhlzle, in ſeguendo

;Wei—V . u"
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un dettame di una coſcienza erronea;

ma ciò ſolamente ha luogo , quando

-l’ errore è invincibile . Che ſe poi per

contrario ſia *vincibile , e la perſona s' in

ganni ſu .di ciò, che vien comandato,

o proibito : in tal caſo peccherä- ugual

mente o che operi contro , o a ſecon

da della ſua coſcienza . La qual coſa' ci

fa ben vedere, per dirla un' altra vol

ta, la ſomma premura , che aver dob—

biamo d’ illuminare la propria coſcien

za; giacchè nel caſo, di cui parliankio,

colui, la di cui coſcienza è erronea ,

- trovaſi nella dura neceſſita di far male,

qualunque partito ei prenda. Che ſe

ymai avvenga di abbagliarſi ſul punto

di una coſa indtflèrente, ed egli ſia fal

ſamente perſuaſo d'eſſer eſſa comandata

0 interdetta: allora non Pecchera, ſe

non quando operaſſe contro i lumi del

la ſua coſcienza.
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5. XI.

Coſcienza dimostrati-on , o probabile:

Decima regola .

Inalmente la coſcienza retta è an—

che di due ſorti, certa e dimostra

tiva , o ſemplicemente probabile.

La coſcienza certa è quella , che ſ1

ſonda ſu de’ principj certi, .e ſu di ra

gioni dimostrative , per quanto almeno

lo permette la natura delle coſe mora

— li , di maniera che li poſſa far veder chia

ramente e distintamente la rettezza del

giudizio , che ſi fa di tale azione . Se

al contrario , quantunque uno ſia con

vinto della verita del giudizio, che for

ma, egli fia ſolamente fondato ſu di

prove veriſimili , e che non ſe ne poſ

ſa dimostrare metodicamente e con in

contrastabili principj la certezza , allora

la coſcienze diraſſi ſoltanto probabile .

I fondamenti della coſcienza proba

bile ſono generalmente l’ autorità , e

l’ eſempio - ſostenuti da un ſentimento

i P 2 con

"r1'



"n23 .Elementi 7 q

confuſo di una convenienza naturale , è

talvolta ancora da alcune ragioni popo-—

lare' , che ſembrano cavate dalla natura.

” medeſima delle coſe. La maggior parte

degli uomini ſ1 regola con questa ſorte

di coſcienza concioſſiachè pochi ve ne

ſono , che fieno nello stato di conoſce

re l'indiſpenſabile neceſſita de’ proprj

doveri deducendoli da' loro primi prin

cipj e 'da una continuazione metodica

di conſeguenze . Sopra tutto quando ſi

tratta di maſſime di morale , le quali

eſſendo che ſono alquanto lontane da’

primi principj, richiedono un lungo ſe

guito di raziocinj-t E questa condotta

non è ragionevele . Imperciocchè que

gli, che non han' da ſe stesti lumi ba

stanti per giudicar bene della natura

delle coſe; non poſſono far meglio che

rimetterſi al giudizio di perſone illumi

nate . Questo è il_ ſolo refugio che loro

rimane per operare con chiarezza . Po

trebbero riguardo a ciò le mentovate

perſone affomigliarſi a que’giovanetti,

il di cui giudizio non ha ancora ac

quistata tutta la ſua maturitìt,onde per—
'\

C10

--—-óó-_ ;z ' '.
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il

ciò debbono aſcoltare i conſigli de’ loro

Superiori, ed uniformarviſi . L’ autorità,

e l’ eſempio delle perſone ſavie ed illu

minare può dunque eſſere in certi caſi

in mancanza de’ nostri proprj lumi un

principio* ragionevole di determinazio

ne, e di condotta.

Ma finalmente eſſendo , che questi

fondamenti della coſcienza probabile non

ſono così fermi, ficchè poſſiamo aſſo

lutamente ſu di eſſi fermarci, perciò bi

ſogna stabilire per decima regola: Che

dobóiam fare-ogni nostro sforzo per ae

creſcere il grado di verifimiglianza del

le nostre oppinioni ; affine di avvicinar

ci per` quanto è poſſibile alla coſcienza

dimostrati-va , e chiara , e che allora ſ0-.

lamente dobbiamo eontentarei della proba

_bilità , quando a-verne di meglio non poſ

ſiamo, '

CA
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C A P I T O L O X.

Del merito , e del demerito delle azioni

umane , e della loro imputazione

relativamente alle leggi

naturali (") .

g. I.

Distinzione dell’imputabilita e dell'

imputazione . Che coſa _ſia la

cauſa morale .

, Ello ſpiegare più ſopra ("‘) , la

natura delle azioni umane conſió’

derate riguardo al dritto , abbiamo oſ

ſervato, che una qualita eſſenziale di

queste azioni ſi è l’eſſer capace d’im

putazìone ; cioè a dire , che l'agente.

può eſſerne riguardato con ragione co

me il vero autore , e che queste azio

,ni gli ſi poſſono attribuire, erendernelo

re

(') Veggaſi sii di questo , e su del ſeguente

capitolo Puflendorf. de jur. nat. C‘Ì' gen;- ià_ .r.

t‘flP- 50 .9.

C") Part. 1'. cap. 3.
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reſponſabile. In guiſa che gli effetti `buo

ni, o cattivi, che ne derivano , gli ſa

ranno giustamente aſcritti , ed anderan

no ſu di lui a ricadere, come quello.,

che n’ è la cagione . Su di che abbiam

posto il ſeguente principio : che ogni

azione 'volontaria può eſſer di ſia natu

m imputate.

Chiamaſi generalmente cauſe morale

di un’ azione colui , che l' begin tutto,

o in parte prodotta per ”nn determina—

zione della ſhit 'volontà ; o fia ch’ei me

deſimo l' eſeguiſca fiſicamente , ñ ed im

'mediatamente , e che ſiane egli l'auto

re , o che per altrui mezzo la procu-`

ri, e che ſiane perciò la cauſa . Quin

di chiunque feriſce un altro,o che fac

cialo di propria mano,o per mezzo di

un aſſaſſino, ſempre egualmente riguar-`

daſi come cauſa morale di tutto il ma

le che ne riſulta.

Notiamo in oltre , che‘non biſogna

confondere l’ imputabilità delle azioni

umane colla loro imputazione attuale.

La prima, come testèìſièdetto, è una

qualita, dell’ azione; la ſeconda è un

P 4. atto

I
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atto del Legislatore, e del Giudice, o

di qualunque altro, che mette attual

mente -a `conto di taluno un' azione,

che di ſua natura ſia tale , che ſe gli

poſſa imputare .~
I

g. II.

Clae caſh fia l’ imputazione . Ella ſup

pone la cognizione della legge ,

ñ e del fatto'.

L' Imputazione è adunque propria

mente un giudizio , ' col quale fi

dic/alata, cb’eſſena’o taluno l’ autore, o la

cauſa morale di un' azione comandata , o

proibita dalle leggi: gli effetti buoni, o

cattivi , che ſono` le ſeguele di questa

azione , devono attualmente eſſergli at

rribuite v; ed egli per conſeguenza n' è

reſponſabile,edee eflerne lodato, o biaſ

mato , ricompenſa” , o punito.

Così questo giudizio d’ imputazione,

come quello della coſcienza, ſ1 fa con

applicare la legge all’_azione , di cui ſi

tratta , paragonando l’ una coll’ altra ,_

PÈÉ
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per quindi decidere ſul merito del fat

l to , e per ſare conſeguentemente proó'

vare a chi n'è l’ autore il bene, o il

male , la pena, o Ia ricompenſa im

postavi dalla legge . Tuttociò ſuppone

neceſſariamente un’ eſatta conoſcenza

cos`1 della legge, e del ſuo vero ſenſo ,

come del fatto , di cui ſ1 quistiona, e

delle ſue circostanze , le quali poſſono

aver qualche rapporto colla diſpoſizio—

ne della legge . La mancanza di que

ste cognizioni renderebbe, neceſſariamen

te l’ applicazione falſa, e il giudizio vi

zioſo .

F' ì g. III.

i} .Efimpj.

DIamone alcuni eſempi . Uno de-`

p gli Orazi , che restò vincitore

nel combattimento tra tre fratelli 'di
questo nome , e i tre Camſiazj ſpinto

dallo ſdegno contro la ſua ſorella , la

quale in vece di rallegrarſi della .ſua.

`vittoria piangeva la morte di uno de'

Cu
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Curiazj ſuo amante , per cui gliene

ſacca amari rimproveri , fu traſporta

to ad ucciderla . Di ciò fu accuſato

d’ avanti a’ Dianoiri . Era la quistio

-ne , ſe la legge contro gli omicidi do

veaſi al caſo preſente applicare per far

ne portar la pena all’ ucciſore . I Giu

dici tennero l’ affirmativa; ed in fatti

così condannarono il giovane Romano

alla morte . L’ affare non pertanto eſ

ſendo stato portato d' innanzi al popolo,

-questi giudicò diverſamente. Stimò egli,

che la legge non era applicabile al

fatto , a cagion che una figliuola Ro

mana , che mostravaſi più ſenſibile del

ſuo particolare intereſſe , che del bene

della ſua patria , poteva in un certo

modo eſſer conſiderata , e trattata co

' me un nemico; onde per conſeguenza

'va di ſovvertere la Republica. In’que—

fu mandato via il giovane aſſoluto .

A questo aggiungiamo ancora l'eſem

pio d’ una vantaggioſa imputazione , o

ſia un giudizio di ricompenſa. Cicerone

ſul principio del ſuo conſolato ſcopri

la congiura di Carilina, che minaccia

sta
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sta delicatiſſima congiuntura ſi portò`

egli con tanta prudenza, ed abilità,

che mandò a vento tutta l' ordita tra

ma ſenza strepito , e ſenza alcuno tua

multo, ma colla morte ſolo di pochi

rei . Contuttociò Giulio Ceſare , ed al

cuni altri nemici di Cicerone l’ accuſa

rono d’ avanti il popolo di aver fatto

morire de’ Cittadini contro le regole.,

e ſenza, che 'l Senato, 0 il popolo aveſ

ſero contro di eſſi emanata la ſentenza.

Ma il popolo riflettendo alle circostan

ze del fatto, al pericolo,che‘la Repu

blica avea corſo, ed al ſervizio impor
tante , che aveale prestato Cicerone , lun-ì

gi dal condannarlo, ,come violatore del—

le leggi, lo decoro con un ſuo decre—

to del glorioſo titolo di Padre della

Patria . ' '
y.
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g. IV.

Principi . l. Non perchè l' nzione è im.

pntnlvile, perciò ſi può ,ella at

tunlmenne imputare .

Er bene' istabilire i principi , ed i

fondamenti di questa materia , biñ_

ſogna prima notare , che dalla ſola im

putabilinì di un’ azione non ſe ne dee

dedurre la ſua attuale imputazione. Aſ

finchè un'azione meriti di eſſere attual

mente imputata vi biſogna neceſſaria

mente la concorrenza di queste due c0n~

dizioni: L‘che di ſua natura poſſa eſ

ſer tale: e 2. che l’Agente .ſia in

qualche obbligo di farla, o di astenerſe

ne . Un’ eſempio metterà la coſa_ in

chiaro. Di due giovani, ne’ quali ſi

ſuppongono i medeſimi talenti, ed i

steſſi commodi , ma che altronde nien

te gli obblighi a ſapere d’Algebra, uno

s’ applica a questa ſcienza , e l’ altro

nò . Quantunque l’ azione dell' uno , e

l’ omiſſione dell’ altro fieno per ſe steíäe

l.
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di natura a poter eſſere imputate , eſſe

non per tanto nel caſo preſente no ’l

ſaranno nè in bene , nè in male. Ma

ſuppongaſi , che questi due giovani ſie

no destinati dal lor Principe uno ad eſſer

Conſigliere di Stato, l'altro a qualche

impiego militare ; in questo caſo la di

loro applicazione , o la loro negligen

za in istruirſi nella giuriſprudenza per

eſempio o nelle mattematiche , ſarà lo

ro meritamente imputata . La ragione

fi è, perchè allora tutti e due ſono in

diſpenſabilmente obbligati di acquistare

quelle cognizioni, che ſon neceſſarie

per bene adempìre gli obblighi , ai qua

li ſon destinati. Da che manifestamen

te appariſce , che ſiccome l’ imputabili

;a ſuppone 'il potere di operare o di g

non operare: cos‘r l’ attuale imputazione

dimanda oltre di ciò , che fia in obbli

go la perſona di far l’ uno, o l’ altro .

..A

g.v.

.ng-.r.
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S. V.

I .

A2; '.L' imputazione ſuppone qualche

conneſſione rrflll’ azione , e

le ſue conſeguenze.

2. Ualora un' azione viene ad al

cuno imputata , colui ſi ren

de, come ſi è detto, reſponſabile de' buo

ni, o de' cattivi eventi dell’ azione da

lui operata. Da ciò ne ſiegue , che

affinchè l’ imputazione ſia giusta , biſo

…gna, che vi ſia qualche neceſſaria , o

accidentale conneſſione tra ciò , che ſ1

è fatto o ommeſſo , e i ſucceſſi buo‘

ni, o cattivi dell’ azione o dell'om

millione; e che dall' altra parte l'Agen

te abbia ;avuto cognizione di ſiffatta

conneſſione , o che almeno abbia potu

to prevedere con qualche veriſimiglian—

za gli effetti di tale ſua azione . Senza

di ciò l’ imputazione non potrebbe. aver

luo o come ſi vedrà con alcuni eſem
, g a

pj . Un armajolo vende dell’ armi ad

un uomo attempato, che gli ſembra ſa

‘ no
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no di mente e d’ animo tranquillo, e

che non abbia alcuna cattiva intenzio

ne. Ciò non ostante quest' uomo va

immantinente ad aſſalire alcuno ingiu

fiamente , e l’ ammazza . Certamente

non ſi potrebbe in questo caſo incol

pare l’Armajolo, il quale altro non

ha fatto, ſe non quello, che avea

dritto di fare ; e che all’ incontro non

poteva , e non doveva prevedere quel

che è accaduto. Ma ſe alcuno laſciaſſe

per negligenza' delle pistole cariche ſul

tavolino in un luogo a tutti eſposto ,

ed un ragazzo, che non ſa il pericolo,

ſ1 feriſſe o ſi 'uccideſſe , quel tale ſa.

rebbe certamente debitore della diſgra

zia accaduta; poichè era questa una chia

ra , e proſſima ſeguela della ſua traſcu

raggine , ed egli ben poteva e îdovea

prevederne le conſeguenze.

Nella steſſa guiſa biſogna diſcorrere

circa di un' azione , che ha prodotto

qualche bene. Un tal bene non ci può

eſſere attribuito , allorché ne ſiamo stati .

la cauſa, ſenza ſaperlo e *ſenza penſarvi.

Ma però non ènece`ſſario,_acciò ce ne ſia

avuto
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~aviito alcun grado di avere una intiera

_certezza del ſucceſſo; ma, basta,che ab

biaſi potuto ragionevolmente preſumere,
ſſSicchè quando ancora l' effetto aſſoluta;

mente mancaſſe , non per questo ſarebe,
be men, lodevole l’ azione. ì

_ VI.

i 3. Fondamenti del merito, e del

ñdemerito.

7-' . . .‘ .
A per riſalire ſino a i primi

principj di questa teoria, bi

ſogna oſſervare , che da che ſuppongaſi

trovarſi l’. uomo per ſua natura, e per

ſuo proprio stato »ſoggetto aſeguire cer

te regole di condotta: l' oſſervanza di

queste regole forma la perfezione della

`natura umana , e del ſuo Stato, e la

di loro violazione produce al contrario

la degradazione dell' uno, e dell' altro,

Or noi ſiam ſatt’ in tal guiſa , che la

perfezione , e l' ordine ci piacciono per

ſe steſſi , e l’ imperfezione, e il diſordi

ne, o tuttocciò, che vi ha rapporto

- natu
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naturalmente , ci diſgusta ?Per conſeguen

uconoſciamo;` che quelli , che adempie

no il loro ufficio , e ſanno ciocchè de—

vano, e che peT‘ tal verſo concorrono

d bene, ed alla perfezione del fistem

dell’ umanità; ſon degni della nostra :lp-l

ovazñiori"', della nostra stima ,L- e del-*"2
nostra benevolenzarthe poſſono con ſi e

giusto titolo eſige: da noi sì fatti ſen

Kimenti , ed han qualche dritto a que'

Vantaggioſi effetti, di cui ne ſono le.

naturali ſequelé'î Noi al contrario non

poſſiamo far È meno di non condanna

re coloro , che facendo un cattivo uſo

delle loro facolta, degradano la propria.

natura ,'rfi’l lor proprio stato-**Gli rico

noſciamo perciò degni di biaſimo e d'

abbominio, e giudichiamo, eſſer ben CO!!!

forme alla ragione, che i cattivi eſſeci

ti di lor condotta vadino ſu di eſſi a

Tali ſono i veri fondamenti
del ſimerítoj‘e del demerîto.
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**C/aeroſol” "il mexico , ed i"
'i eìzdemerito ' ì
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x 7 Frida drittoídá pretendeze l‘çaPPtcozW,

ztoèzexla stima., arl/affetto detto/ing@

Peflríori, o 'de’ nostri eguali , e que' 'vantag

gi, che ;le-ſono la conſeguenza .g Jlg ,yz-_ma è una qualita opposta ,- che .iren

' e, --ſifdendoctſi degm della cltſiapprovaziqtje e del

i *zia-ſimo di Coloro, Co’quflliç-Jfviamovgg'forza, per, così ”511'455, di riconoſcerefglze

… e {-'st' icons-;ragione- hanno `l eſſi p5; ñnoì_ _fiſſati

"g-li" *ſentimenti , eucbeìfiamo v nellaìffidolente

,obltgazzonektjt ſoffrire que' cat'tmi‘efleatt,

,che ne ſono_ le conſeguenze. i# - , fl

, Queste nozioni delmerito, e del de

;nerito _han dunque, come_ ſi vede , il

ì a v,lor fondamento ,nella ,naîtnrau medeſima
V - vdelle coſe, ed elleno ſon perfettamente

conformi al ſentimento comune , ed

all* idee generalmente ricevute . La lo~

de, e'l biafimo, a giudicarne ragionevol

men

(Ò l ` vi v"

q

."1 l

x,.
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mente, ſeguiremo ſempre la *qualità de

Ale azioni, ſecondo che ſonoëmoralmen-_z v ..f

“Tie buone, o cattive . Ciò jſiìchiaro ri; y ;i

A .guai-cio al legíslatore. Egli .corxtraddireſibzf*e a ſe steſſo , ſe non approvaſſe eiocó"j

(ghèyè cgpfiorri-ieqſalle ſue legginon,condannaſſç tutto ciò, ,che vi

Ìoppone . E riggärdo a coloro. , che

Îda I—lui dipendono, ſono` eſſi per que-fi

*sto steſſo motivo tenuti a regolare xſu
{questo piede i loro giudizj .‘ ì

“"”ì‘ 52:2

Il merito , e’l demertſiito Ãflnno i [or gr? {À
‘ i” .. , **L ſi.di , ed anche la loro imputazione . - ._~‘ -f’

  

F

, »i TZ_ *{--MÎ

A’ÎBbiamo testè. oſſervato, cheál- *ff*.i -- :- ~ i Cune azioni ſono migliori delle **122'4

altre , e che le cattive poſſono ſimìlmenîp v ;i

“eſſer più o meno tali, 'ſecondo le diverſe

pclrçpstanze, che l’accompagnano , e le

#3 varie ,diſpoſizioni di colui, che le fa ("1.

Il merito ,Fe’l demerito hanno dunque

i lor gradi, i quali' effèr poſſono mag
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giori o m`ino`ri ; che però quando'ſi
tratta di determinare preciſamenîèſſ ?ſing

aflqual punto debbaſi imputare urí‘ì‘á’zio

ríe ad alcuno, biſogiía aver riguardo a

queste differenze, e la lode , o il Maſi-fl

mo, la.` ricompenſa o la penſi; debba-no**

aÉcor-a avere i lor gradi proporzioîàti

-al merito lil-.:oz al demerito . Quindi a

' miſqra’, che 'l benexlo-il male, che da,

un’ì’zione prov‘ienè'”, è "più `o meno

conſiderabile ;ha miſura‘i-ìdella maggioref

odmzinore difficolta in ſare s`i fatta azioó_

ne , oppure in astenerſeneqa miſuraî}k

, ch" ella è ſtata fatta con più o meno

ſ di rifleſſione , e di liberta; a miſura,

ì‘; che le ragioni, che doveano determi

rjjarci o distogliercerſſte , erano più o,

meno ſorti , e che `l' interſzione , e’i
i‘ſiſirnotivi ſono pìùìſio meno nobili), e

*generoſi: così Îaſſene l’ im‘putazlionodis

una mani-era più o meno efficace, e,
*gli effetti ne ſono piu vantaggioſi ſſ

,più diſpiacevoli . ’ '~
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, VL' imputazione può eſſere , o_ ſem. -plice , o efficace e ,a ’

. M i g "Mud, ,44 , a `

5.--. … ’ imputazione puòìſifarſi da diffeó"

ñ." ' renti 1ti'perſone ,Îç come* ſi è di 1 '

già in-ſinuíto; e ben ſi comprende,che _. ~

ne’ìcaſij differenti non ſono ſempre gli' Jeíet‘ti gLÎNisteſſi ,gina .debbano eſſere più»

o meno‘grandi ,fed importanti , ſecon-f’
do la qualita‘ delle perſone, e 'ſeärondof’,

il **differente ;diritto ,i çheſhhanno tig-nati' _

do a‘,,*.Îcit`›~ . Talvoltaîl’ffiimputazione ..ſÎ ` ` j ~~ L T

restringe ſemplicemeq’te alla lode , 0,5_ T" ì.

biaſimo; talvolta va più lontanoffi Da.

queſio prendeſiffiì motivo ..distingueredue‘ſorti d; imputazionerz‘una ſemplice,l’altpxg'ſſ" efficace'? Lia prima è quella 1,,Qffionſiste ſolamente in approvare ,o

dl, rovare LMinimodo, ehe-non,

ne ;riſultagverun altro effetto riſpettoÈ I

all' Agente.. Ma la' ſeconda non ſi re—stxingeeal`biaſimozfao allawlodeìiä ma " pproduce ancheÉzMMeffdttoÈbfiu'ong, `
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gt--Cattlvo riguardo all Agente ;c- Cloèfla

dire qualche bene, o qualche' male rea

, ,le e poſitivo ;ël che va ſopraſdi lui *a
. i v l ‘~ i» i

  

  

[ricadere 3"?" -- ' '

    

ñ, Effetti aeu'ìäèa e dell’mltre.,e _b " impntnzſſianà‘ſempliee _‘ puòqſieſſed

ì `ſſ fatta indifferentemſiëii‘te da ogni

-,— ben’c’hè’hnonſſſi" abbiaflun partí’colare‘fiì

perſonale ìÎìntereſſe , acciò l’ azione foſſe

fatta o non fatta'za'e‘ìbasta di avervi
non intereſſe'gene'ſirale e indiretto-WE co

ì‘áîeóhè fi può dì‘re che _J‘tutti'imembri

Mila ,Societägſono intereſſati nell’gſarta
ostërvffiizaììdelle leggi-éìnatuiſali'; perciò`

   

É..

. “Tutti han dritto "di lodareLſi'ÈF—dÎ‘bìaſima;

.re le azioni altrui , ſecondo che ſon

_e îconffi'r‘miìo’opposte aì queste leggi. Anñ‘

zi" riguardo a ` ciò ſonoì'ahcòíra‘lhin una

i ſpecie dizzonzzgazz'onfflp'ifamoà da ~ loro
“eſige quel riſpetto che devono* al Legis—ì

gi 'e’d emman

  

,ſ latore e falle,E ſue’- ;leg ,

- v:-, - › , 47-2* v -~ - ;v ’. t ~ v, .‘ *e- , - ñ”. ~

7 cherebbero-fla ciòWevono alla' Sagre

.~ ñ i i i N., “4431:, ;E ,Z3

~ ~ " 4 . x ~ ,

. '\ f l i fx '
'J 'F J r ` L. l V' `

i c '. - ~ `L >\_- 1
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i' Deficit-:fia di Naturali-;Wi 247,,tä; ed ai particolari, ſe per mezzo della -loro approvazione o diſaprovazionefflonj , ` ~

dimostraſſero la stima che fanno deilaſi’

Fprobitä e della virtù , e l' avverſioneÌ

che há‘rino al contrario per la malva-ſi_ ñ1 git‘a e per lo delitto. ñMa riguardo all' imputazione efficace,’~-;~‘.` ,p

biſogna p‘e‘r poteryfarla legittimamente, 'che vi ſia un `*interestegparticolare e di

retto,ìdi farſi o di non farſi quella tale `

azione . Or ,quegli che hanno un tale? ,

z p intereſſe, ſono I. coloro a cui ſi appartie

"e **ge il regolar l'azione : 2.. Quegli che

"ñe ſono l’ oggetto; cioè a dire quegli,
di? cui fi tratta, eſi'a di cui vantaggio o,

diſvantaggio *p’uò‘ la' coſa riuſcire Così _

11m Sovrano, che ha'stabilite delle leggi-,z .x4

*E* chefordina’ccrte: coſe con la promeſſi} za,

fa' diTqualcheî- ricompenſa', e che ne’ìaì’ :

proibiſce altre con la *minaccia di qual— **'3'

delle pena, deve ſenza dubbio intereſſarſi "'

*per l’ oſſerVanza delle leggi , ed ha per

i bnfèguenza ii dritto d’ imputare a' ſuoi

ndditi’ le, l'oro azioni cl' 'una maniera

.ſefficaceì;î<*c‘îoè a dire di ricompenſarli

. , : , l q v4 ` .5

 

 

 



  

l

di; di …punirîi . Lo ſîeſſo 'dee diríì gi 5m

loi,“che ha~ ricevuta} elcune‘in 'uriaÎoa‘

'alcun danno" dagli altri íîEgl‘L per queſLof

steſſo capoíha dritto d’ impyſiarèì‘* effica—ì

camente #quest’ azione-.Hal ſuo " ~autore: ,fix-j

fin di ottenere unaîèiusta . e

unìfagionevole r',;-g;,,` '

F1* .A , {/J "'ſſ "i"

  

  

  

ì

7; Se tutti gl’intereſſ'ari n07} ìmputaſino

, "ì azione, non, fi reèutfflqffemü o',

a *a ‘ .
~ x3_ f flat? fatta-_iz ñ

 

 

è "a.

v; i?
Uò dunflqü‘éſi accadere' che "

y v perſon? abbianoſſil d_r_itt0: d' imfl

-. ;.jpütarefl, ciaſcjzgduno dal canto ſuo'Làsteſ-î

ſa azione a colui che i'- ha fatt-aÈÎaea-I

`Î’gione che una tale azione {,,per div-erar

riguardi tuttiëugualmente gif' inxerefli;

t *Allora ſe alcuno d,egl"‘î<ñi-n‘teife(ſa\i ſi con;

'jìflf'tenta rilaſſare il ſuoidritrtoäìcolÎ’ſi‘ gimpucare l’ azione all: agente; pei* quei*

' “la parte che ,lo riguarda; questo in .ping

.…

~*`*\

  

e modo pregiudicä il dritto—*altrui- .z \ ,n ` v "ſ’

., Lion e fiji-uſted!” Wlan. Qualgçz:
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~ per, eſempio , .un uomo mi ha fatto un} p -

ingjuria, poſſo beniſſimo perdonargli , per E., L_

quà-into riguarda a me; ma‘íquesto nien— l *

ter..` diminuiſce , il dritta che può. avere?

ilvFSovran’o" di prendere informazione diff_ - - …

Wi'ngiutja', e di punire colui che ne‘sìſ

ëd' autore ,-,éî'come’ſiviolatoreC delle leggi, ü

, 7”" ' 9 I a `

of.; turffitofl -dell ordine ”della po
  

Ma ſg tuttîi- cqlormche hannoin-Î‘ìztereſſe all’ azione', ſi' contentano di non `v

imputarla , e lÎ-*perdonano unitamente ië’

delitto e l' ingiuria.; in Ual caſoFquell'

azione dee" eſſere riputataëcome moral;

mente non _fatta ; eſſendo ch' eſſa eſſetñ, i ativam'enter nonfiè ſeguita da alcuno ef-“Î x -~ `

Egna gica. -' tt . ""ſi -~
  

 

  

,1
-' " - i' i' a i* “I " r

MRS. erenza,~ebe paſſa trall' imputazioneF flu delle-{buone ,.,ic-:delle cani-ve azioni. ,a f X ì 4

1 ſi" i' -Wt "" 1'(

i - ww › ,
3-:` Q Sſerviamo finalmente .eſſervi quali? ,

che differenza* tra l' imputazione @av-fa.in

eri-v"T.

H "TF' o . u Kc 3!- . L ~

delle buone ,; e _delle cattive azioni. Al . \

flgheflilñ _,,Iäegislatoreſſſhſi stabilita una vÎ



  

ſi". r' ÃVWÉZÉ’Î-Îen* `

f… v ,certaſgſiricom-penſa per uri’ azione' bili”;

'ì gina, viene perPquesto steſſofiad ,ì

ì .` / ~ .» I ,,,'_v"…

 

 

ñ… ’ ., iááffiffle dere File ìÌ‘EOFPPC 'ed'_f ., ;con ciò il Clrltttrdv dilüſì 7 aMo Pf;

'ì cheffiſe,~ n"‘e vſonoìreſi colla” ſſulíé

" bìdìffiza ffiaìriguardo alle. reiterate-Free
ì"; eiÎ-"lecatt‘ivegàzionifllfi …FW .eg. i

. , fé’ctivamente eſeguìrle’, ’ v'uoleÌ-;if edthé i

`Î ñ -‘ ſenza? dubbio -ilffdritto diç-ñzfarl‘oMif‘ffidz l

do che 'il reti'n’o‘nÎpuöVirYioMlmenx .l

~ta dole‘rſi, del' male ,chest ſe” glí‘Îfa‘ ſoffri; Î

;31' - ›. ._ ;e ,giacchè ſe 'î’ lia'm’erñitarne‘ñ‘te atti , . i

L", ` I:rato colla;-ſuaudiſubbidienfaf Ma cla-ciò i

*4'5- 'Î- non nevſiegue che ilwSovran‘o" ſia indi}

' . a? _o - ,.7 ` -
, *i qſpenſabilment‘e obbligato?" a' ,punire con l

;igore E' ſempre egli pad-tonëiìdi tilt!á

{darla intimamente ,i e, uògegli avere

,5" `.~ talvolta delle ?Limone …jrágioniflffidi far ;l’

. * ’ ` j ~ ` ,,›o - .ñ ~ …
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… . La!) ka `

Delle azioni di coloro, c/ác ?50” »52mm l 7

i ”ſh della ”gx/nè. "*j z. E azioni di coloro,gheënon hau—

ſſ ;zz nq ſl' uſq… della rígioíìe quàh

" ſono i bambini, g‘l’imbeciſllí, i furiofig'! `

j non debbono affatto eſſere lorojmpu‘ta-j

‘ t’e . Il d1fetc0` dlxäconoſcenza Imfldſſce m

altri caſi [imputazione. *Impercioechè

Iíon eſſendo Sìäfatte ..perſone ín- istato

'Ì

di ſapere árívòphefarèngîu çonfe*

rirlo colle legglſzç’ non' ſon-dperciò leg

; karo., azioni, propnamente umanffiequín—ì,
;ì i I 1’.

‘ dl non contengono. alcuna, moraluàz‘ Se]

‘ fi ſgrnda, o,ſ1 batte uxixírfançiullo, çiò’z

… - 3X3@ igm forma di penaflnä, ſonoF ſempli-ſi’

ci correzlom, colle~ quali s’ intende prin
W ' U7'- qc - ft' . ' —‘ F

clpalmenteulmpedxxe dx flag—Ruſa: lors',

  

L . . e 'o k .` ," - › ~l v99m1-aixflxzg’ſhabmfl carni-31..zz quel- cbg. ffiffiflell’ WÈÒÎ’ÌJCÃÉZZÉQÌ'Î

`~.-: una Ca‘tnva azione prev, i

MF , . ~ ` ?WLF-“L.

1 ;a NÎONÎO, a c1ò che ſ1 fa nel!‘ "’ chezza , “per volontaria che Tia ,y

‘ non imPîdſſCe Punto l’ imputazione ,di "12;
` o 3-., .A v , — 7 "ſr ' i

a», ed MELA  

fiato commeſſa i?"
’ ,i 7M, , ` ,

: '7 ì 5* *

1. . Lì ' ' . ’ .
.a y * a a

~ \ , 'U > ~ ‘l r .. ., f _ ì

l o »Tai-J'. KPW.;

\ ' .5” _ ì. .

‘ s u ` ' ` 3"**- *—
i un ` * Ì ì
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Delle" rq/è Tmpqffiiáili i?" Della mancanza

di di occaſione .

` . 3;».

coſe che veramente ſono al

di ſopra delle Propie forſe , non

poſſono:. ad alcuno impurarſi ; ſiccome nè

?tampoco ‘ l’ ommiffione di una coſa co

mandata , ſempre che I’ occaſione di ope

rarla non ſiaſi preſentata. Imperc’i’occhè~` "

`1çl’imputazionedi una omrniſxone ſuppo

'ne manifestamente queste due coſe . I.

che fi fieno avute le ſorzé e i mezzi

neceſſari per operare";"e 2. che ſiaſi po

tuto far uſo di -equesti mezzi, ſenza

pregiudizio di qualche altro dovere più

indiſpenſabile; oppure ſenza tirarſi ſo—

pra qualche notabile male , a cui non

vi era obligo di eſporſi. Ben inteſo pe

rò , che la perſona non ſiaſi posta per

ſua propria colpa 'nell’ impotenza diagi

i'e-Èr-“Èon‘ciofiìachè allora il Legislátore

Potrebize "legittimamente' 'Èpunire ancora

che-fin sì fatta‘ impotenza ſi

e “ì

»24
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poſero -, 'come ſe trovandoſi ` in istato

di agire , aveſſero ricuſato di ſarlo. Tal'

era in Roma il caſo di coloro ~, che ſi

-_ tagliavano il, @pollice per metterſifflfligr
di stato di potere-maneggi” .l’ armi a, i ſſe

" p per eſentarſi di andare alla guerra. Co

sì ancora non q è ,degno z di ſcuſaîquel

4'- debitore, il quale colla cattiva ſuacon

dotta {i è postonell’ impoſſibilità dipa

gare i ſuoi debiti. SiccorriFq,altresì`rendiamo ' meritevolmenit'e reſponſabili Bi

una coſa in ſe steſſa impoſſibile , ſem

pre quandoìabbiamo intrapreſo ſar

ciò, che ben ſapevamoÎ’o che facilmen

te potevamofiſa—pere eſſere ſuperiore alle

nostre forze ,ì-'nel caſo che taluno qual.

che pregiudizio o danno ne riporti.,

g. nr. TDelle quali-tè ”azur-ab'.

,1
19^*

 

 

,Equalita naturali, dello ſpirito jo

` del,corpounon ſono per ſe Heſſe

imputabili nè inbene, nè,_in m_a,le. Ma

ſiamo degni dilodejiallora quandocol

e' r* ,(- ~ *
_k ’ r 3K. y

pm'- M :- ’. »Li-ì::

,s- ‘

,kno



-s-ì `.~ T"

rì~
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nostro studio? e colla‘ nostra applicazio-ſi

ng perſezioniamçìsìl fattíè qualità , ov- '

vero emendiamo i nostri-'difetti . Così

”rientrano veniamo v,giustai‘nentelflba ca

ricarci di'- quellçgimperfezioni e di quell: ,.

le debolezze che dalld‘nostra cattivaffindgttagiòſtnegligenza ,pfpvçngonoçw 4

v… ‘ è. i?". 7 ,p t — .

(Mitì ,Éecíze ſono di; este

giant' prodotti*ñ - agli-7;;

L41 effetgi, ,E gliqçgventi comuni
_ _ i Îuekſianoì, che' vengono da

este-Fiori ,cagioniffi-.prodotti , non poſſono pnè ñin, bene@ nè in gialle attribuiwrſi ad

alcuno ſeì‘noſſn per qugntd’ei Ipoſiteva.,z,

` ' .i friggerglizj, ed -a‘fmiſu’rafdell’.attenzione

_o‘della negligenza, ch’ egli vi ha posta.

ex** ;e , - ` l

non ca

1P":
  

     

  

,Che iperò metteſibeniſlimo aä‘arico di i i' i

ungcron-tadino unalſſbnona ;i o cattiva rac

colta, ſecondo, che bene *to male ha -ñ l-Î
'HW *e`laÌ‘tiotñ‘ato quelr _ten-enti`v ag" 013% della, di .lui ` Î

coltura: stava ſiegliincaricatoflgexzl ó ~‘ r

.
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IV. ih.

Di ciò che per *ignoranza , oſſp” che”

ſi commette '1" w `
r l` i É" ,,4 Hi*:

7., Irca di quelle coſe , che per er.

,` ‘~_’}'Îgjg’í’- .rore , oper' ignoranza ſ1 com

" mettono j, ſi puòageneralmente direi.

niuno eſſer reſponſabile di ciò che fa.

con un" ignoranza invincibile, ſempreî‘j

  

nella ſua,origine, come nella ſua cauſa.

Se un _Principe per eſempio attraverſa

,lu-ì_ ſuoi stati travestito e incognito , non

potranno tacciarſi i ſuoi ſudditi, ſe non

'gli fanno gli onori,che gli-ſono’dovuti,

' Ma con ragione ſ1 ímputerebb’e la ſen

` tenza ingiusta ad un Giudice ,‘- al quale

per ſua negligenza in istru‘irfi del fit!”

,o _del drittqflle mancaſſero le "conoſcenze

neceſſarie per giudicare con equità; Del

resto la poſſibilita d’istruirſi , e le dili

genze, che a 'tal fine debbono uſarli nel

corſo ordinario della vita, non ſi ,bilan

ciano in tutto. rigore z ma ciò fi conſi

h r del-3

,m›
*ii

quando' ſia per altro involontariffiflffiìü
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a@.-
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dera che moralmente ſi può o non ſi

può fare ; e ſi ha ſempre riguardo allo

fiato attuale dell' umanit‘a.

L’ ignoranza , e l'errore in materia

di legge , e di doveri paſſa generalmen

mente per 'volontario, e non impediſce

l’imputazione delle azioni o delle om~

miſſioni, che ne ſono gli effetti. Que

{la è una. conſeguenza de’principj da

noi poc’ anzi stabiliti (*). Ma vi poſ-.

ſono eſſere de’caſi particolari, ne' quali

.la natura della coſa, che trovafi eſſere

per ſe steſſa di difficile diſcuſſione, uni

t’ al carattere e allo stato della perſo

na, le di cui facolta naturalmente limi

tate hanno anche mancato di cultura

per un difetto di educazione e di aiuti,

rende inſuperabile l'errore , e per con~

ſeguenza degno-,- di ſcuſa. Per tanto alla

prudenza del Legislatore {i appartiene

il bilanciare queste circostanze, e il mo

dificare ſu questo piede l’ imputazione -.

R

('t) Part. I. mp. I. 5. 12.

g. v.

**E

  

. _A

‘\ A

v, J'
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" x ~i i l 5. i

«Di quelle coſe, ,che dal temperamento,

da”: abito e dalle paſſioni

Pro-vengono ſi

ì 4

.Uantunque il temperamento , gli

abiti, e le paſſioni abbiano da

. ſe steſſe una gran forza per in

durci a certe azioni: conttocciò questa

forza non è tale, nè tanta, che impez .

diſcanffolutamente l' uſo della ragione

e della liberta ;almeno in quanmaH’eſe

cuzione di quelle cattive idee , che fo

mentano . Questo è ciò che tutti"i Le

gi-slatori ſuppongono, e han ragione di

ſupporre . Le diſpoſizioni naturali,

gli abiti?, e le paſſioni non portano in

diſpenſabilmente gli .uomini a "violare

le leggi naturali. Questi* morbi dello

ſpirito non ſono affatto incurabili; ma

con qualche sforzo, e colla continua

reſistenza ſi Poſſono finalmente guarire,

ſiccome molto bene ſi oſſerva da Cicc

~.Î_›‘ è} … rom.

v 7 ~
() If’art. z. 5. 16*.

 



il... i ?lità

Da dritto di “Nam. zz?,
rane', il quale ìadduce a-*tal ‘ propoſito

l' eſempio di Socrate (c’) .-* . ?Pg-u, ‘- -b

Che ſe invece di affaticarci a'corregìñ‘

gere` queste diſpoſizioni, vizioſe , noi lig

forti-fichiamo coll’v abito , non per que

sto ci rendiamo eſen-tiìda colpa .- E‘ ,ve

ro che 'la forîa dell’ abito è aſſai *gran

de; e ,talvolta ſembra ancora

traſporti con una ſpecie di neceſſrta‘ä

ſare alcune coſe . Ma ciò non ostante_

la ſperienza ci fa Vedere, che nonè del

**tutto impoſſibile il‘disſarſene ſempre e

quando tconëietä: {i voglia quand

doſanche ſqge vero che gli abiti inve
terati aveſiſſero ſu di noi- più impero del*

la ragione , nemmeno ſcemerebbero pun

to la malizia delle cattive azioni, nè

tampoco potrebbero impedirne-ſimple

tazione; atteſo che il contrarre s`i ſat

ti abiti da noi ſem re dipendeM-E ,ſic- x

come al contrario ’ abitoñvirtuoſo rent
dë‘ſivieppiù lodevoli le azioni 4, 'così paris

mente l'abito vizioſo accreſdei'maggiorf

mente 'il biaſimo ed il reato . In-~ una

parola', ſe le inclinazioni , lepaſſroni
c ì R z i. tal `o r

G) Taſca]. quaſi. lio. 4. Cap. 39.
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o gl' abiti poteſſero impedire I' effetto

delle leggi, non occorrerebbe parlar più

di alcuna direzione. delle azioni umane;

poichè il principale oggetto delle `leg

giiè generalmente il correggere le‘ cat

tive inclinazioni, il prevenire gli abiti

vizioſi , lîimpedirne gli effetti, 'e lo ſra—

dicare le paſſioni, o almeno ritenerle

tra i loro giusti confini.

i g. VI,

Delle azioni, alle quali ſiamo :forzati .

.g . differenti caſi,de’ quali "fin' ora ab—

.-ñ — biam parlato,non incontrano molta

difficolta. ,Ve ,ne ſonozperò, degli valtri

alquanto astruſi, che maggior riſchia—

tamento richiedono .. v' ' _ '

E ,in primoluogofi domanda i Coſa

debba penſai-ſi di quelle azioni ,alle qua

li veniamo sforzati u Poſſono mai eſſe

di natura eſſere imputate?, e lo deb

,bpno effettivamente?

p Riſpondo r-.ñCheuna violenza fiſica,

a‘cui non ſi poſſa in alcun modo reſi

7. fiere,
:.

i

**VW-ñ.—

.A
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stere , produce un' azione involontarin, la

quale ben lungi di meritare di eſſere

attualmente imputata , nè tampoco è

imputabile di ſua natura (") . In que—

fio caſo l'autore della violenza è la

Vera ed unica cauſa dell' azione , ed e

gli ſolo n' è reſponſabile . Che però

l' agente immediato eſſendo meramente

paſſivo, non gli può eſſere attribuito

più di quello che alla ſpada, al basto

ne, o a qualunque altro istromento ſi

attribuirebbe , di cui per offendere {iſer—

viſſe taluno. ` '

z._Ma ſe la coazione ſia prodotta dal

timore di qualche gran male, di cui uno

ſia minacciato da una perſona più po

tente, la quale ſia in istato di farglie

lo immantinente ſoffrire, biſogna dire
che vl' azione, a cui perciö sF‘Îinduce, non

laſcia di eſſerevolontariaſiñ; e che per

conſeguenza general/mente parfando , ſia

tale di ſua natura a` poter eſſere im

purata (**).‘ ‘ V

Per indi conoſcere ſe debba 'ella eſ

' R 3' «Tet

Ì ~ `Ì `ñ ‘

1 n (") Vedete più ſopra S. r.
ì ‘ (") Oſſervate più ſopra Part-_1. Capa. 5.1'2;

u .a
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_fettivam-,ente eſſere imputata , biſogna

gvedere, ſe colui, verſo delxquale ſi pra

"îica la violenza, ſia nell' obbligo rigoro

ſo dizfare una coſawo di astenerſene

,col riſchioffidi ſoffrire il male, di cui

vien minacciato. Se ſia cos`i , ed egli

contra il proprio dovere ſi determini:

-in tal caſo la violenza non è una ſuſ

ficiente ragione per metterlo a coperto

da ogni imputazione . Ipiperciocchè ge

,äneralmente parlando , non ſi può dubi

tare che; unìlegittimo ſuperiore non‘poſ

ſa metterci nell’ indiſpenſabile neceſſita

di ubbidire a’ ſuoi ordini, col riſchio

di ſoffrirne qualunque pena, e fin an

che-.la. mort-só, . ,o ~- . z.,

j 7_ i

" eÎ.- QH-'fl-;F' , - , … _ …V

-Le‘aziwi estar” per, ſima/bhe i”,

Lffe’ [Mme , caxffl‘ufi , ?ildlfi’N’î'P-A

4;,... 'U5 S
k' .TL-'1* ’ r . ' a.

VII. ,, .iA "WW ' I

CPL"

4 .“
'1. ;in-Q ‘\

Ryder”, ,que-ſii. PÎÌÙÉÎHÃ… 'W833

unque c:ſui distinzione tra le

3.210111 mdtffèrîmgeîquellewclie, ſqgo ma

:L` ra[
- 7. ñ. 5_ v". '
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ralmente neceſſarie. Un’ azione indiffe

rente di ſua natura , estorta per forza ,

non può eſſere imputata a colui, che

vi è stato costretto; poichè non aven

do alcun obbligo di farla , l' autore

della violenza non ha dritto da lui. E

comecchè la legge naturale proibiſce

formalmente ogni ſorta di violenza:

perciò non può eſſere mai autorizzata ,

con metter colui, che la ſoffre, nella ne

ceffit‘a di eſeguire quel tanto, a cui

non ha potuto fare a meno di accon

ſentire q Per questo motivo qualunquepromeſſa , o convenzione forzata ,~~ è di e

tua “natura nulla ; 'e in questa qualità

dìì-Pramcſſa, o di convenzione, non ha

alcuna forza obbligame; anzi al contra

rio ella può e dee eſigere irriputata,

come un delitto, all’autëe della vio

lenza., Ma ſe ſuppongaſi ,che quegli,

che adopera la forza, altro in questo non

faccia che ſervirſi del( ſuo dritto, e nier

terlo in eſecuzione; una tale azione,

benchè *forzata , non laſcia 'di effereñva

lida , e di eſſere. acc’omìaagnata da ,tutti

i ſuoi effetti; morali . Così _appunto_ ſe

i_
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un debitore fuggitivo o di mala fede

che non paga il ſuo creditore , ſe non
che pſi’er il proſſimo~ timore della prigio

n`1a , o di qualche eſecuzione reale de’

ſuoi averi , non può richiamarſi di eſ

ſere stato violentato a pagare . Imper

ciocchè trovandoſi nell' obbligo di paga

re i ſuoi debiti, ben lungi di farviſi

astringere, dovea anzi farlo da ſe steſſo

e ſpontaneamente.

Riguardo alle buone azioni che ſi

fanno per forza , e per dir così, per

 

@E v_timor della pena: eſſe nulla ſi valutano,

e non meritano nè lode, nè ricompenſa.

E la ragione ſi è, perchè l’ubbidienza,

che da 'noi eſigono ,le leggi, dee eſſer

ſincera , e noi ſiamo tenuti all'adempi

mento de’ proprj’ doveri per principio

di coſcienza", volontariamente, e di buon

grado. ff…. -~ ,,

Finalmente riguardo alle azioni mani

festamente Cani-ve e Sceler'ate , alle qua

li ci troviamo forzati. dalîñçóiimore di

qualche-;gran male , e ſopiäkz' tutto dalla

morte , biſogna fiſſare regola genera

le , che quantunque un grave timore

poſſa
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poſſa diminuire di molto. il delitto di…

colui, che a tal violenza ſoggiace , e

che commette ſuomal grado unzÎ cat

tiv-a azione controi lumi della pm

pria coſcienza; ciò non ostante però

l’ azione è ſempre vizioſa in ſe steſſa, e

degna di biaſimo’: .gnotivo per-cui può

eſſere , ed 7è effettivamente imputata;

almeno ſin tanto che allegar non ſi

poſſa in favor ſuo l' eccezione della ne

ceflìtä .
1

.s. VIII.

r , ` A a*

Perchè. impara” - poſſa una cani-va

azione, quzmtunque estor

m per forza.

’ ,I 1. ` / .

Uesta ultima regola-è una conſe-H

guen-za de’ prìncipj da noi stabi

' , liti . ~ Una perſona, che s’induoe

per timore di qualche grave male, ma

'però ſenza alcuna fiſica violenza , ad

eſeguire un’ azione fiſicamente cattivm,

concorre ,in alcunffimodo all' azione ,A e

opera .volontariamente , benchè di mgl
ì cuos

' wî…—,`_… ,ñ ñ*- -ñ -ñ- - -

e;____-._‘__…___~.4…
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cuore. All'incontro non può dirſi, che,

ſia aſſolutamente al di ſu- delle forze

dello ſpirito umano, il riſhlverſi piutto

sto di patire,e anche morire,ohe man

care ,al propioldovere . Vegganfi bene

ſpeſſo molte perſone , che per leggieriſ

ſimi motivi hanno un ſimil coraggio;

e `ſebbene’ſia la ,coſa veramente difficile,

contuttociòo- 'non è impoſſibile . Può

dunque il *Legislatore imporre l' obbli—

go rigoroſo di ubbidire; e può egli ave

re delle giuste ragioni di farlo. Anzi

ñſovvente è dell'intereſſe della ſocieta, che

 

,Mſi diano ſimili eſempi di un' eroica co

" stanza. Tutte le Nazioni-culte , e che

hanno avuti alcuni principi di virtù, non

hanmai meſſo in. questione, ſe ſ1 poteva

per eſempio tradire la ſua Patria , per con

ſervare la pgçpia *vita->1 Ma ſi ſa ana-i

che ſu ſegpir’e, questa la gran maſſima

ñ d'e’- Greci, ,ì' 'e de' Romani , doverſi per

ſalvezza della Patria ſacrificare pronta

mente la vita . Molti -mqütifli Pagani

han fortemente inculcamrquesta steſſa

dottrina; chef-non don-&fi- mai per ti
. o- z q ì

more" di qualunque- pena-o tormeläî
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far coſe~ contrarie alla religione o alla

giustizia l~,

Tale appunto è la regola. Può ſuc

cedere nondimeno , ſiccome l’ abbiamo

accennato, che la neceſſita, in cui uno

ſi trova, gli ſomministri una favorevo

le eccezione , che impediſchi, d’ impu~

tarſegli l'azione. Per meglio ſpiegar que

sto biſognerebbe entrare in un piùffldif

fuſo trattato ,, il quale ad altro luogo

lo rimettiamo . Per' ora basterà qui di

oſſervare , che le circostanze, in cui la

perſona ſ1 trova, danno talvolta luogo

da preſumere ragionevolmente ,. che losteſſo ’ Legislatore ci diſpenſi da ſoffrire

que-l male», da cui veniarn minacciati;

e che perciò 'Permette allora di allon—

tanarci dalla dil'pqſizí-on Sella legge , la

qual coſa ~ha luogo- ogtièfflzyolta, che il

partito che, ſi` prende' per tiramiñfuof
v- .' E. n ~’~"" ’ d’imf

i, C‘) , almZígux ſi quiz-mio ;itabere rtf/?is il;

' ` `ì ſi ’ ` Imerwqtze rei : l’balaris‘ [ia-'r imperegutjíu

VÌÎ. "Faſſus, (2' animato Mt: pzrjwiá mura,

ts…. Suzmzum crede mſg: @imam prflfcm pu

_ o” ,
ì; ‘ ', E! flop!” @im-ü, perdere-KM”. fl

q,... Îuvenal. Sat. VIII. v. 78. i.

a. ' i" ì
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d’ impaccio , contiene in ſe ſteſſo un

male più piccolo di quello», 'da cui era.

vamo minacciati.

. S.

Sentimento Puflè‘fldflfiá.,

,Hí‘

El-resto' pare `che i principi di

Puflendorf ſu di tal questione non

fieno nè giusti ,in ſe steſſi, nè ben con

neſii tra di loro. Egli mette per rego-.

la: che così il` ”more come la *violen

IX.

*i* zañfiſica ed attuale eſclude quäffiſia im'

putazione ,\ e che un'azione storta dal

timore , non vmeno può eſſere» imputata

all' immediato' agente , che alla ſpada

di cui ~ſi ſerve' per‘offendere ,. Al che

'gg’iunge- , 'ghe—7:- riguardo a certe azioni

'piene îd’infaffiia , ſia conturtooiò un ar
to- generoſo contentarſi piuttosto ì di

` morire, che ſervir d' istrumento .a ſimili

f’celeratezze ;~ e che s`1 fatti‘,’uicaſì debbo

-n‘p dalla ſua regola .ecceçtflhf . (ì‘). Ma

*a: ñ . con

  

"ile—
.-. ñ.

i3.) ›

'- I

ſap*
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con ragione ſi è notato , che questo

Autore estende 'troppo lungi l’ effetto

del timore ,ì e che l’eſempiodella ſicu

re,,o della ſpada , che ſono strumenti

puramente vpaſſivi , non pruova’ cos'al

cuna . All'incontro, vſe il ſuo principio

generale foſſe ſolido e fermo, non ſi

vede per qual motivo debbanſi a‘lcuni

caſi eccettua’re; o almeno avrebbe do

vuto egli darci qualche_ regola , per di

stinguere con certezza queste tali ec~

cezioni . ‘

" ‘ S- X- - - i

Delle azioni, alle' vquali molte Perſone

banno parte. ` _ ,

Jo. ` A ſe queſſgli-,Hche:` ſaſſpeeſſtimäî

re una cattiva azione , è'orſi

dinariamente reſponſabile: lo è ancora

niente meno @more della violenza ,v

e con'giustiziane può eſſere egli incol—ñ

pato dalîcanto ſuo , almeno per-*quella

partekghe ci ha avuta.cap. .I. S. 24:." dc im. nat. O' gent. .Ìi'b. ”1. ”p.ſſzſi j,

S. 9. colle note di Barbeyrac. , :i:
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cune rifleffioni ſu di quei-oaſi, ne’ qua"

li molte perſone concorrono a *produrre

la steſſa azione; e dìñrstabilirealcuni‘

principi , Per mezzo di cui determinar

ſi poſſa , in qual modoël’azione altrui ſi

può ad un altro imputare . Or Perchè

la materia è di ſomma ;importanza e

di" grande uſo, merita perciò eſſere' tràtñ

tata con maggior preciſione ;ed eſat

rezza. _- -. ñ~ 'ì

r 1. A parla-ire eſattamente, niuno è

reſponſabile , ſe non delle ſue proprie

azioni : cioè a dire, dÈi quello che ei

medeſimo ha fatto o tralaſciato a -Im

pe'tciocchè riguardo *alle "azioni altrui,

eſſe non ci Poſſono eſſere imputate , ſe

nona ſe a miſura del concorſo che ci
i . 14 . N75 ’ .

abbiamo avuto ;.,ecl a miſura che n01

dovevamo , e potevamo procurar-le, o

impedirle , o almeno’j’in una certa ma~

niera indirizzagle . La qual coſa parla

._ da ſe steſſa . ”Concioſſiachè `*lo steſſo è
, ñ F‘imputare *l’ azione altrui ad lalcuno,

,i che dichiarare eſſerne'? lui la Cauſa effì

g rííhte z benchè egli non fiane _l'unica
A?

  i), ~~ {WW - ~ r” m'
.r r I ‘

.~ "a, ,o

1-
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cagione; e che per… conſeguenza iquella

tale azione dipende in qualche manie—'

ra dalla ſua volontà o nel ſuo princi

pio, o nella’ſua’leſecuzioneà'ffi-*Nl

2. Posto ciò ſi può dire, che ciaſchedul‘

no ſia in una generale obbligazione di

fareëin modo, per quanto egli può,

che tutti gli altri adempiano i lo‘r do

veri, e che niuno faccia alcuna catti-ſſ

va azione , e- per -‘ conſeguenza di non'

contribuirvi ei- medeſimo coni-deliberato"

propoſito nèì diretta-mentelì, -nè indiret*

tmcnÙs-L‘á if_ …IW-'i è… Z f-nñ_ ..N

ſig. Ma ñcon; forte‘ ragione‘cF'ſa

ranno imputate levazioni' di coloro", ſu

de' quali `abbiarflo’~` una particolare iſpeñ

zione ,S e-di cui ce"‘n' è stata 'commeſſa

la direzione'. Che però qualunquebene‘,

o male facciano tali perſone , non ſolo

alle_ edeſime viene imputato ;- ma an

cora a coloro, alla di_ 'cui direzione" ſo

no' ſottoposte ,1- ſëcondo chè äanhd‘i‘m

piegate to* traſcurare ?tutte-x' quelle" cure

moralmente neceffarie’, ſquali ì ſi richie

devan‘o "dalla natural, e‘ dall' estenſione
del loroÎiſinc-arico `e potere . "E questa

, è la

 

\
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271 . ,~ `»3,Eli-mami, per ,cùi ad un Padre di

'-ìfamigliahper eſempio, viene imputata

la buona o cattiva condotta de’ſuoi figlioli.

` 4.. Oſſerviamo-quindi , che per dirci

[ragionevolmente concorſi ad un' azione

altrpi ,- none neceſſario che ſ1 ſappia

con; certezza di poterla promuovere o

impedire , con fare o con non fare al

cime coſe;,-ma basta che ,ſu di ciò avuta

ſi. abbia qualche probabilità o veriſimi—

gliaónza . Siccome adunque non ſ1 ſcuſe

rebbe la" negligenza di colui, che diceſſe

non avere certamente ſaputa la xcoſa :

così qualora abbiam fatto tutto ciò che

,dovevamo , la mancanza dell’zevento

,non-"ci può .affatto-eſſere imputata ; ed

allora… tutto il biaſrmo va a cadere ſuli’

 

~ i immediato autore dell’ azione.

Finalmentev -èìñbene ancora di oſ

ſervare., chennella questione, che eſa

lminiamo, punto non—fi trattadideter

minare _zi-l, grado di virtù… o di mali-zia,

_che ſi trova nella-:- steſſa razione e che

rendendola' più eccellente 9 più »cet

rivaſ,.ñne accreſce la, o ilbiafimo,

-, la r’icompenza .ola pena ; Ma ,trattaſi

- . ‘ propria

;x1



Del dritto di Natura'. 273

propriamente di valutare quel grado d’

'influenza, ciie ſi ha avuto nell" altrui

azione, per ſapere ſe Posta eſſerne ri-‘~

guardato come cauſa morale, e'ſe que.

ſia cauſa ſia più o meno efficace.- Que

'sto appunto è quello, che importa 'che

molto bene ſ1 distingua. ~ ~

S- 4, i T**

` l

' J

Tre ſima a’i cauſe morali: cauſa princi

› pale, cauſa ſubaltern-a, e cauſa

collaterale .

ffin di miſurare er dir così uel
, . ’ 'T .

grado d influenza , che determi

na la maniera , con cui ſi può impuz.

tare ad alcuno l’altrui azione, debbonñ

ſ1 oſſervare molte circostanze e distin

zioni , ſenza di che ſi giudicherebbe aſ

ſai male dellecoſe. Per eſempio,ècer~

to , generalmente parla do , che per in

durre alcuno ad agire, la ſemplice ap;

pro-vazjone ha minore efficacia'- di una

ſorte perſuaſione , o di una particolare

istigazione . Nulladimeno. -l’ alta opi

— - ' S ' nio
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mona , che ſi ha di alcuno , e il credi

to, che questo gli da, .può'far s`i , che u

na ſemplice approvazione abbia talvol

ta ſull' altrui azione altrettanta influen

za , anzi maggiore della più stringente

perſuaſione , o della più ,ſorte istigazio

ne di un'altra qualunque perſona. v

Si poſſono a tre claſſi ridurre le cau

ſe morali, che influiſcono ſu di un’altrui

azione. Alle volte questa cauſa è prin

cipale , di maniera che quegli,che eſe

guiſce, è ſolamente un’Age-_nie Saba/ter

m. Talvolta` al contrario l’ agente im

mediato è la cauſa principale , mentre

che l’altrozè' ſoltanto la cauſa ſubalrerñ

na; ed altre volte ſono alcuneſc—auſe eol

laterali, che ugualmente influiſcono ſul

la data azione. ` r

Uale eſſer dee reputata cauſa prin

l cipale, obe con fare , o con non

o fare alcune aſſe , influiſce talmente

all'alrrui ommiffione , ſicebè ſenza dì_

t m
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lui :ma tale azione non ſarebbe stata

puma ſana ; cia-vero una tale ammiſſione

non. avrebbe a-vma luogo; quanto-”que a]

;rana’e 1’ agente immediato abbiavi ſcien

temente contribuito. Un uffiziale, per

eſempio, eſeguiſce per un ordine eſpreſ

ſo del Generale o del Principe un' a,

zionc manifestamente cattiva; il Primi*

pe 0 il Generale è la cauſa principale,

e l'uffiziale non è che la cauſa ſubaè

terna. Davide ſu la cauſaprincípa-le

della morte di Uria, quantunque Gioalm`

bo vi aveſſe contribuito, ben conoſcen

do l’ intenzione del ~Re. Similmente je

zabele ſu la cauſaprincipale della mor

te di Nabot… (*)’. .

Ho detto che biſognava, che l'agen

te immediato aveſſe però contribuito

ſcíentemente all'azione: Poichè ſuppo

sto ch’ei non poteſſe ſapere che una

tal’azione ſia buona o cattiva , non

potrebbe eſſere conſiderato che come un

ſemplice :strumento: ma .quegli che ha

dato l'ordine, eſſendo allora la cauſa u

S 2. ”im

C); 2. Reg. rap. II. C9* 3. Reg. mp.: r.

ññz‘
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-m’ca e 'aſſoluta dell'azione ,~ ne ſarebbe

egli. ſolo reſponſabile . Tale. è , ordina

-riamente il caſo de' ſudditi,che ſervono

Peri, ordine del lor Sovrano in una

*guerra ingiusta .

.Del resto, la ragione, perla quale «un

Superiore viene riportato _la cauſa prin

eipale di ciò che fan quegli, .che dipen

dono da lui,- n-onè propriamente la di

pendenza di questi ultimi ;v ma è l'or

dine che da loro, .ſenza di cui ſi ſup

ne che questi non ſi ſarebbero mai

indotti da ſe steſſi alla mentova'taJazio

ne. Donde ,ne ſiegue, che qualunque al

tra 7 .perſona _,, che avrà-.:la steſſa influen—

za ſulle azionirde' ſuoi~ eguali , o 'an

che de’ ſuoi Superiori, potra eſsere ri

guardata per la medeſima .ragione , co

me la cauſa principale. ll che può mol

to ,bene applicarſi ì a quei, `Conſiglieri

de'Principi, o a quegliEccleſiastici,che

hanno dell'attività su del loro 'ſpirito ,

e di 'cui talvolta r ne fanno abuſo, per

a indurli a certe coſe, alle qual da ſe steſ

fi non ſi ſarebbon ,mai determinati. In

questo caſo la lode cade principalmen

.- . te

**i . v i"
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te -ſull’ Autore della ſuggestione e del

Conſiglio' C)? ‘ ~› ‘ -

Olui’ diceſi eſſer Cauſa collaterale,

` che nelfare , o nel non fare certe

caffè, concorre baflameme'n‘re, e" Per qua”

‘ i ‘ ’ \ :xo
3

(") Traſcriveremo qui volentieri le ſenſato

rifleſſioni del Signor Bernardo C zia-valle della Re—

Pubblica delle` lettere un ) “. Si ſuole di continuo'

,, in Inghilterra attribuire a’ Ministri _tutte-le col—

,, pe del Principe z` ed io ſon d' accordo che bene

,, ſpeſſo eſſer debbono I‘oro imputate. Ma il det—

xi-H. '~" ‘- '

,, Jitto de’Miniſh-i non ſempre ſcuſa le` colpe de@`

,, Sovrano ; giacchè comunque la coſa vada, 'egli

,, ha la ſua intelligenza , i ſuoi`lumi , ed egli e

,, in fine il padrone . E' colpa de’ Principi , ſe la—

,, ſcianſi governare troppo da’coloro , che gli 'stan

,, d’ intorno , Vi ſono' moltiincontri, ne’ quali,

,, debbono eſſi guardare con gli occhi propri e non

,, laſciarſi raggirare da un venale e vizioſo Cara

,, tigiano . Che ſe' non han lume brillante da

,, distinguere, il bene dal male , e da eſaminare da

,, loro steſſi le coſe : debbono iu tal caſo laſciare

,, ad altri la cura di governare que’ popoli, che

,, non ſono atti a reggere . Ed io credo, che ben

,, potrebbe applicarſi a que' Principi,che malati-nen:

,, te governano , ciò che S. Carlo Borromeo dice

,, di quei Veſcovi, che mal guidano il loro gregge.

Se ſono ínabilì per tale impiego perchè tanta ambi

,, zione, e ſe atti ſono perchè, :gma‘ negligenza?

`

.
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toda lui dipende all'azione altrui ; di

_ maniera che ripurafi cooperare ~ con eſſo

luiñ, quantnnque non' poſſa preſumere

aſſolutamente , che [enza il' ſuo-concorſi)

I' azione non ſarebbe stata ſana. Tali

ſono coloro ,, che* ſomministranoñqualchè

ſoccorſo all'agente' inimediatm-e coloro

che gli` danno aſilo,- eó— lo proteggono .

Quegli, Per eſempio, che mentre che

_un ñaltro_ forza una porta ,- sta intorno

oſſervando, per favorireil ladro ec. Una

”aſpirazione di molte perſone-z gli -ren’

de-Per ordinario, ugualmente r‘eiä Tutti

{i reputano cagioni uguali; e collaterali ,

come quelle »che ſono aſſociate per lo

steſſo/attentato, e"unite d'intereſſe e di

volonta; E quantunque ciaſcñheduno di

loro non abbia un egual p’arte‘ nell’eſe

cazione', contuttociò l’ azione degli -uni

può‘ moltobene eſſere .agli altri im

Patata-,bg` - z».- e i - . e

* . -ì _iz ‘ *.ì `__

i XlV.. ,- ñ .

L ,~ -Ò 'Inail-mente la Cauſa ‘ Subalterna É

.quella eáe‘ non influiſce ~_ [e non che

`. -' ; i q poco
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poco [all’ altrui azione ; e cbe altro non

fiommimſira_ cbe __una leggiera area/ione ;ì

ovvero cbe altro non fa cbe renderne

l'eſecuzione. ,più facile ; di `maniera obe

l'agente, eb’è di già determinato arl ape-

rare , e cbe ba perciò mm' ?neceſſari

aiuti, vien ſolamente iam-aggira arl eſe
girire -Iaſiſaa riſoluzione .r Come quando

ad‘alcuno additaſi la maniera chedeve

tenere , il momento favorevole, il mez

zo-..di metterſi in Salvo ec. O allorcl'iè’

'ſi lñoda ilſuo diſegno,e viene inanimaá`

to a proſeguirlo. ñ -

Così “ancora metter ;potremoz nella

steſſa-claſſe l'azione di un Giudice ,Îilv

quale in vece tdi-opporſi ad un parere,

che ha tutti ieveci dal* canto ſuo , ma.

che nondimeno da lui fi, crede cat-tivo,

vi ſi uniſormaſſe vper puſill-animita , o"

per compiacenza. Così pat-intente- il ejatrñ.

tivo eſempio deeſi porre' nella claſſeì

delle Cauſe ſubalierne . Conciostiachè

ordinariamenter siv fat/ti eſempli. ſanno‘

ſoltanto impreſſione su di coloro `, ’ che

ſono valttontle portati al male':- o 'pure

che ſono pur_ troppo 'ſoggetti a laſciar;-i

\ 4. > q v1
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viſi facilmente traſportare: ſicché que

li,’che danno ſcandalo, contribuiſconoi ſolo debolmente a quel male , chmfaſſi

con imitarlií. ñContuttocìò vi 'ſono' ral

volta alcuni eſempi cotanto efficaci, ~a

motivo del carattere delle perſone che'

gii danno , «e della, ”diſpoſizione -di colo-

ro che gli ſeguitano‘, che ſe-i primi

-íi foſſero' astenuti` dal male , gli altri

non avrebbero penſato acommetterlo.

Talinſono i cattivi eſempi -de’Superiori,

o- delle perſon—c , 'che per la loro intel- f -:

ligenza e riputazione hanno unarſira

ordinaria influenza- ſu degli *altri . E

glino ſono ſpecialmente 'rei odi tutto

quel `'male, "che -faſlì colla di' loro imi

tazione .~ Potrebbeſi parimente diſcor

rere di, molti altri caſi . 'Secondo che

le circostanze' variano!, così l' isteſle coñ‘

ſe `han 'maggiore , o mino-rewin—fluenza

ſull’waltrui azioni _; e per conſeguenza
quegli vche, con farle , concorrono a sì

fatte azioni, debbono eſſer-conſiderati ,

'ora come cauſe- principali , ora come

cauſe-collaterali, ed' ora come cauſe ſu

balferne. . ' —. 3 _'

'i _` fñ‘ -' ' QXV.

l \

v

i
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i Applicazione-'di que/le llistinzjlerii.

’Applieazione di lqiieste elistinzioní,

e di questi principi fa “da ſe

steſſa. Preſupposta‘ ogni altra coſa ugua

le , le cauſe collaterali eſſer 4 debbono*

ugualmente :ti-altare. Ma alle cauſe prim

cìpali :dar ſi dee certamente maggior

lode *o* vi‘t-upero ,ì e maggior premio -

0 pena , ehe_ alle cauſe ſuàalrerne. Difli‘,

pre-ſupposta ogm' altra caſh uguale ; eſſen

do che .può accadere Per la" diverſità

delle circostanze, che accreſcono , o di

minuiſcono il' merito o il demerito di

un’ azione, che la cauſa ſulmlx‘cmg agi

ſca con un maggior grado di malizia

della 'cauſa principale; onde pertal moó.

,tivodivenga più grave l’imputazìone .

Sugponere , Per eſempio, che un uomo

di’ſangue freddo aſſaſſini _qualcheduno,

Per istigazione di un altro, che ſ1 'tro,

va irrixato da unÎiugiuri‘a atroce, rice

WW- dal ſuo nemico. Benché in questo

- * ca
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caſo, l-Îistígatore ſia il principale auto-

re dell' omicidio, contu’ttociò la ſua

azione i., perchè fatta in un traſporto

(YÃFQ, ſi trover‘a ,meno indegnadi quel

la dell' aſſaſſino , che con animo tran
quillo,~e ai ſangue ſreddoìî,._ha ſeconda

‘ to il di luiidelit‘to.. ~ ,

Termineremo questo capitolo con al

cune oſſervazioni i. E prima, quantun

que la diſlinzione‘dcltre ordini-di cauſe

morali .Tdi‘r nn’alrrui azione ſia in ſev

steſſa ,beniſſimo fondata ,biſogna non per

tanto .confeſſare , che _l’ applicazione

a' caſi v'particolati ſia talvolta , difficile.

Nel dubbio non biſogna" tener fa

cilmente per cauſa principale un… altro,

‘_ ſuorchè l'autore immediato- dell'azione;

Debbonfi piuttosto riguadare. quegli, che

vihan concorſo z o come cauſe ſubal—

”me , -o, al più come muſe collaterali;

3. Finalmente ſara bene di oſſervare,

cliteil Pflflèhdüîf,‘i di- cui? principi ab-‘

biam ſeguiti , stabiliſce molto bene la

diñstinzionedelle cauſa mm” , ma non

avendo definiio preciſamente queste diſ—

ſerena cauſe ,Agli è accaduto , Lchene’

, ‘ Par.
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particolari eſempi, da lui addotti,~ rifez

riſce alcune volte ad una‘Glaſſe ciò che

doveva eſſere riferito ad unr’altra' . La

qualetraſcuratezza è stata molto bene

avvertita dal Signor Barbefrac, delle di

cui ſenſate annotazioni cene ſiamo~ñnoi>

steſſi prevaluti (*) . ~

c- 7 a P- xn.

Dell'aurorita, e della ſanzione delle leg

gi naturali; e I. de' Beni , e de’Mañ

li , che .ſono l’ordinario natural ſe..

gnito della Vim‘a, e- del Vizio.

- *v

.›'~

á. *- I.

Che coſa ſia ?autorità .delle leggi Naeuralù

,Er ’-l’ air-ame delle lggi— naturali ,

intendiamo quì quel carattere di

firza, che lor viene, non ſolamente dall'

approvazione ene la ragione.. dà loro ; ma(

‘ > prin

('2 Vedi *le 'Annotazioni dei Signor Bar-ema;
ſoprsa 1 doveri dell’ uomo e del Cittadino ”5.1. rap.

1. . 27. . ñ 'p
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principalmente dalla notizia,` che abbiamo
d’eflſiemc Iddio l'amore. .Il chev ci met

tc nella più strettav obbligazione di con.

 

formarvici la nostra condotta a motivo

del dritto ſupremo,` che Dio' ha' ſopra

di noi (*). 3:". u,

Quanto più ſopra, ſi è dichiarato dell’

origine e della natura di questa leggi ,

della lor realtà , é della lor certezza ,
porrebbe bastare , Pare a me ,ſi per ista

bilire ancora la loro autorità , contut

tociò resta anche a dirne qualche al—

tra coſa. La forza delle Leggîflos‘: pro

priamente dette, dipende*:` principalmen

te dalla lor Sanzione (ì‘). Qnestoè quel

lo che pone, Per` così dire , il ſugello

alla loro autorità . E‘ dunque neceſſa

rio ved importante di cercare , ſe vi

fia effettivamente una Sanzione delle

leggi naturali ; cioè a, di-re , ſe ſicno
vaccompagnate 'da minacce -c da Pro

meſſe, da, Pene e .dà ricompenzc.

ñ 5.11.

.m Vedète ;1 Puflëndokfl @modena Natura e del;

` ` lle genti, [ib. II. rap. IH. S. `..21.

C’) Vedi par:. I. mp. 10. S. xl. ì

-c

"'J
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g. n.

L'oſſcrvanz‘a delle leggi naturali

forma la felicità dell' uomo , e

della Società.

A prima rifleſſione, che su di ciò

ſ1 preſenta allo ſpirito, ella ſi è,

che queste regole di, condotta , che ſi

chiamano leggi naturali, ſono talmente

proporzionate alla nostra natura, alle

diſpoſizioni primitive, e a’ deſideri na

turali dell'anima nostra; alla nostra co

st-ituzione, za’nostri biſogni, e allo stato

in cui ci troviamo in questo Mondo ,

che chiaramente appariſce eſſere ſiate,

fatte per no‘i . Imperctocchè’ , general

mente parlando ,z e posto il tutto in

bilancia, l" oſſervanza di queste ileggi‘ è

il ſolo mezzo di procurare , e a’parti

colari , e al pubblico, una felicità rea

le e permanente. Dove‘che la di loro .

violazione getta gli uomini in un di

ſordme , ugualmente pregiudiziale e

agl’ individui, e a tutta laſpecie .

Quest’
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Quest’è come una prima Sanzione del.

le leggi naturali.

g. Ill.

i Riſebíarflfi maggiormente la preſente

ì que ione. .,

Er ben provare ,. e per ben _pian

tar da Principio lo stato della que

stione , biſogna prima oſſervare, che

nel dire che l' oſſervanza delle leggi na

turali ſia ſolo capace di formare la fe

licita dell'uomo e quella‘della ſocieta,

non "intendiamo che questa felicità poſſa

eſſer mai Perfetta, nè ſuperiore-ad ogni

attentato: ſperar tanto non lice alla

,miſera umanit‘a; e tuttavolta che la

steſſa_ virtù non Può produrre qnest’eſ

ferro, non è affatto' probabile che il vì

` 'zio abbia su di 'lei questo vantaggio.

- 2. Eſſendo che `lì dimanda qual ſia

-Ìa regola che deveſi tenere -dall’ uomo ,

la nostra questione {i riduce propiamen

te a ſapere , ſe generalmente parlan

do , e tutto comprendendo , l' oſſer

van
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vanza delle leggi naturali ſia il mezzo più”

proprio e ſicuro -per ndurre l'uomo al

ſuo fine, e Per procur’arglì la» più put-a

intiexa e stabile felicità, che mai goder

ſi poſſa in questo-mondo; `e tutto que

fio non ſolo Per alcune perſone , ma,

per tutti gli-nomín; nè ſolamente .in

certi caſi particolari', ma Per tutto il.

corſo della vita.. ` ,z `

Su di questo ,fondamento non ſarà

difficile di provare così. colla ragione,

come colla ſperíenza, che tale ſia ve

ramente l' effetto propio ed ordinario

della virtù; c-che il vizio , o il diſor—

dine delle paffioni Produce un effetto

tutto contratto. À .

` ç g. IV.

Pro-va della *verità Pae’anzf' stabilita, per
mezzo del raziocinio. ſi

Vendo `antecedentcmente ragionato .

ſulla nat-uſa dell'uomo, e ſu de' ,

ſuoi differenti stati , dímostrato‘abbiaó

mo ~,. che, .in qualſiſia maniera; e ſot

to
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to' qualunque aſpetto, che ſi conſideri il

ſistema. dell’ umanit‘a, non può mai l'uo

-mo adempiere il ſuo dovere , nè perſo

zionare i ſuoi talenti, e le- ſue facoltà,
nè conſeguire una vera felicità , edìac~

cordarla con quella de' ſuo-i .eguali , ſe

non per mezzo della ragione. Che però

la ſua prima cüra dee eſſer quella di ri

ſchiarare la propria ragione , di con

ſultarla, cadi ſeguirne i conſigli . Ella

.gli faräevedere eſſervi alcune coſe che

gli conve‘ngono , ed' altre che non' gli

convengono tutte ugualmente, nè della

steſſa maniera. Ch' egli dee Perciò ſare

un giusto diſcernimento de' beni , e de'

mali, affindi regolare ſu di certi giu

dizj la ſua condotta . Che la. vera feli

cità non può conſistere in coſe incom

*Patibili colla ſua natura e col ſuo sta~

to. È finalmente , che dovendo indi-iz

zar le ſue mire , non ſolo al paſſato

e al Preſente, ma anche all' avvenire ,

non basta, per giungere ſicuramente alla

felicità, _di riguardare ſemplicemente ciò

che ſi trova di bene o di. male in cia

ſchedun’ azione Preſente , ma biſogna ,

ri
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richiamando alla memoria il paſſato ,

conſiderare altresì l’avveníre, per com

binare il tutto inſieme, e per vedere qual

debba eſſerne il riſultato in tutta‘zla.

durata del nostro eſſere *Tutte queste coſe

ſono altrettante veritamhiaramence di

mostrate . Or` leílçggi naturali non ſono

altro, che le conſeguenze di 'queste pri

mitive verità : Donde appariſce avere

eſſe neceſſariamente , e da loro steſse ,

una grandiſſima influenza ſulla nostra

felicità . “Ed in fatti `v‘come mai può

dubitarſene, dopo aver veduto in tutto

il"cor-ſo di quest'opera, che il ſolo me

todo per iſcoprire i principj di queste

leggi, ſi è quello di studiar da princi

pio la natura e lo stato dell’ uomo; e

quindi ricercare ciocche eſsenzialmenñ

te conviene alla ſua perfezione c alla

ſua felicità?

. “Tx-w

"

'..-\*
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Prove-"di fatto .i IurLa- virtù'? è *per f,

ſit-ſſa i‘l‘riprincipio' dim-imma?” com.
. p a. ì _ _i

 

. Mfipmcimentoz e d vizio n” Pim-P

~ cipio d' ínqüieritüdineffi out/:ñ * _

“ì- Z “ di conmibnzionert . ñ .. de’-w.
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.r questo fieſſo, che apfinri’ſcegi
é`~ - P così Ghläfawe Îcosib'en ìfonda‘t'o

*per 'mezzo 'de-li-raziocinio -,~ ñriiaggiormen

te ſi conferma ,Penſi rende'ceft'o per

mezzo della ſperien‘za .Jtf’faftl noi ge

neralmente vediamo", ehe-”la virtùfeioè

l’ oſſervanza -ì‘tlel‘leë leggi Înaturali', xè per

ſe steſſa una ſorgente d’interior‘zcompiañ

cenza; ed' è- 'co’ſuoi effetti infinita-mente

proficcevole, così a cialchedun panico-A

lare, come generalmente a tutta* l'uma

na ſocieta: dove che per 'opposto il vi

'zio, ha effetti molto differenti.

Tutto ciò, ch'è contrario a’lumi della

ragione e della coſcienza, porta ſem

pre con ſe una ſegreta '_diſapprovazione
_del‘nostro ſpirito, veprodnce ſempre diſ

‘ i i gusto
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gusto e .vergogna . Il cuore è ferito

dall’ idea del delitto, e la di lui rimem

branza è ſempre diſpiacevole ed amara.

Al contrario ogni conformità colla ret

ta ragione è uno stato ad, ordine e di ñ

perfezione, approvato dallo ſpirito ; re ì

noi ſlam fatti in. tal guiſa , che una

buona azione’dhjvien per noi il gérmoÎ

glio di una ſegreta gioia , e ſempre ce

ne ricordiamo con piacere. E certamen

te qual coſa vi è mai più dolce, quan

to- il poter rendere testimonianza a rioí

steſſi , di eſſere stati quali dovevamo' eſ—

ſere; e di'aver fatto ciò che dovevamo

ragionevolmente fare; ciò che meglio

ci con-veniva? e ciò ch’è più conforme

al nostro natural destino? Tutto quello,

ch'è naturale e, è piacevole: Tutto ciò,

che non eſce dall' ordine delle coſe, è

' …CST flſempre gradevole. .:E fl… ç.- .:ü-e…

r.
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2. D6' beni , ,e de'mali 'efléríarí , t'ha-find

la &nel; :della 'virtù ,. o deb-vizio;

Ltre quell' interior' principio di › gio

ja , che truovafi naturalmente

unito alla pratica; delle leggi naturali ,

noi veggiamo ch' ella- produce ancora

al di fuori ogni ſorta .di buoni fruttì’ .

;Ella tende a conſervarci. la ſanità , e

prolungare i nostri giorni. Eli-a eſercita,

e perfeziona tutte le facoltà' dell' anima

nostra. Ella ci rende atti alla. fatica, e

a tutte le funzioni della'ttita-dome’stica.

e civile. Ella aſſicura il buon’uſo , e

@durata- di tutti i nostri beni': ci li

bera-liga un gran numero di mali;-‘ e

mitiga quelli, che nonallontamt‘c -
Ella ci vconcilia la confidenza, .la stima,

e l’affetto degli altri' uomini. Da tutte

le quali coſe ne riſultano nel commer

cio della vita molte e grandi" dolcez

²zeaëe molti e grandi ajuti nel ſucceſſo

delle nostre intrapreſe. ’
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Oſſervate‘di grazia ſu di che ſi rag

gira la comun ſicurezza, la tranquillità

delle famiglie, la proſperità deglistati,

e’l più gran bene di ciafehedun parti

colare . Tutti’questi beni ci prove’nſi

gono dalla religione , dalla temperanzah 

dalla Ve‘recondia, dalla beneficenza, dal

la giustizia T, e dalla buona fede . Al ›

contrario tutti i diſordini , e la &hag

gior parte de’malì , cheu turbano la So

cietà, o che alterano la felicità dell'uo

mo , tutti derivano dall'obbligo di que

fl—i steſſi principj . Oltre l’inquietitudine,
e la vergogſſna , che ordinariamente ac

comipagnano il libertina‘ggio , il vizio

tiraſiì ancora dietro una turba di mali

e’steriori, come l’indebolimento del cor
,Po , e' dello ſpirito , le inſirmiſità, -e i

ſinistri accidenti ; e bene ſpeſſo' la po-,

verrà ,v e la miſeria, gli errori, i partiti

violenti e pericoloſi' , i 'disturbi dome

ſhci , le inimicizie,—i timori continui,
. . . .j . *w i* . ~

il diſonore , 1 gaſhghr, 11 diſprezzo ,

Pocho , xe `tutto ciò che ne ſiegue, .e

finalmente mille ostacoli a tutti 1 pro

prj diſegni . Perciò dicea, molto bene

"ÎTJZ' co
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çolui riferito da Seneca (*) "2; Che la

í’nalva‘girä bce da, ſe ñ staffa più della.

,metà 'del proprio veleno_ . "

-VII-.ñ ,v

" _Que/ii differenti eſſerti del *vizio- e della

'virtù 'ſono, anche più grandi in per.- ›

`. ſima di* coloro, ehe bamio l‘am‘ó

- ’ ' rità. e il potere'. -A ſe `tali ſono Per lo comune

, degli uomini le naturali feguele

della virtù e del vizio, molto più gran

di e norabili neeſono‘" ancora gli-effet

*ai in ìperſona di coloro, che per la; -lor

condizione , e per il loro grado. hanno
vuna particolare influenza ſulloistato del

~la² Societa, *e decidono vdella ſorte degli

altri. Ediſſ fattië ch‘e _non 'dovrebbero

temere i popoli, ,ſe i-lor Soyrani ſi cre

ldeffero ſuperiori ad ogni regolafe indi

pendenti da .ogni legge/P _Se riferendo

tutti a‘ ſe ſie-ſii , aſcolt-atleroſolamentel

i . . l

t ‘ (P) Seme;- Ep. ;8'2- …Querna’dmodum Atralus no

z, ster dicere ſolebar ,,: Mlítìa ipflz makimàm par—

\ ,

t‘ëín 'umani fm' bibi:.
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il lor capriccio , e ſi daſſero in preda

all' ingiustizia, all' ambizione, all’avari

zia ,-ed alla _ctudeltMÎ-'Qual vantaggio

al contrario non produrrail governo di

un Principe iilluminato ez- virtuoſo 5** che

vedendoſi obbligato -di ogni altro

di non allontanarſi mai dalle regole

della' pietà, dellav- giustizia ,` della. mode

razione, .,e della beneficenzffiìv'nonvſaiſi

uſo del ſuo pot-ere, , che per mantener

l'ordine di dentro, e la .ſicurezza al. di

fuori; ,e che riporta '.,lazſuañ gloria; in

goverznar` bene i ſuoi ſtèclditiî, 'cioè-8.

dire , in ,renderliſaggiw felici}

l dare un? occhiatañall’ Iſioriaz, eó conſule

tare la‘ſperienaóa , per riconoſcere eſſer

,queste-verità tutte di fatto , 'che' non

poſſono con alcuna ragione in dubbiá

rivo‘carſi ., ` .i , . ’ ~,~. , ` '

, . ’ **È 2. . ſi.

.i-,z" va.. x .i 21;! è “ T «,3 wî

~ » _ -x
i -", h al… ` ‘ tifa?

i; ,i ,- 7, i:. .I ,r »a
1, Q dr'z \ fl ‘ a i' ' .1 ſi.: 5* 'Haiti'
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7 . Conferma di questa Wien, per ?unanime

‘ ` ‘ emſenfi di tum-…9012015,

ſi ñ 'è questa una verit‘a ſ1 generalmen

` te riconoſciuta, che tutti gl’istitu

ti, che foi-man gli uomini tra loro", per

proprio comun beneie vantaggio, tutti'

ſon fondati ſull' oſſervanza delle leggi

naturali- : .e le steſſe Precauzioni , che

Ii prendono per aflicurar l’ effetto di

quest’i-stituti , ſarebbero vane 'ed' inutili

{enza l'autorità' di queste medeſime leg:

gi; Questo è ciò che ſuppongono tutte'

leggi umane in generale, tutti **gli sta

bilimençi per l’ educazione della .gio
ventù ;5X ſi'tutte Llgxgàrdinanze politiche , e

i Trattati, cosìjíübblici, come priva

ti, che tend a far fiorire le arti ,

e’l commcreioízí Imperciocchè a che

mai ande’rebber‘ò a terminare tutte que

ste poſe, o qual mai frutto ſe ne` trar

rebbe, ſe Le: Lbaîſe nonaveflero la gíiìu.

~ è_ 1
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flizía , l’onestä , la buona ſede , e la

religioſità del giuramento?

g. IX.

coder-ma' della medeſima *verità per mez
ſi ‘ zo del contrario aſſurdo .

Er meglio ancora'. ſentirlo, cerchia

mo, ſe volete, di formare un" ſia v

stema di morale ſu di principi diretta

mente contrari a quelli da noi stabiliti.

Supponiamo che l'ignoranza e i pregiu—

dizj. prendono il luogo di una ohiagaf

ragione :_ che’l capriccio —, -e le paſiìoíü

fien ſurrogate in luogo della, prudenza ,

e della virtù : banditi dalla Società-,e

dal commercio degli uomini La giustizia,

e la beneficenza, per ſostituirvi un in.

giusto amor Proprio,..che riferendo tut

to a ſe, non. tenga alcun oontodellün.`

tereſſe altrui , -nè del comune Vla/mag"

gio : .’ ampliare , ed I applicate J‘iueffi P‘Ìn*

clpi a’particolari stati'dell’ uomo; e ve

detefoi 'qual Potrebbe eſſere il riſulta

to dx ,un -Ìmíle -fistem‘z ,A ſuppone ,che
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.ifofie Ì’ÎCCVMOYC; paſſaroîpcr regola. Si

Potrà mai credere , che format poſſa la

felicità dell'uomo, il bene delle fami

glie, il vantaggio delle-*nazioni, è quel

lo del genere umano? Niuno ancora ha

oſato~ &no-ra di ſostenere un taLparadoſ

‘ ſo , eſſendo: l’aſſurdita cotanto palpabile.

.Rf/pasta ad alcune Particolari objezjon'ì .

-ñO non diſsento'ſehe l" ing-iuſiiziaz_,‘ e

le paſſioni non pofsano in cet-ti caſi
v -recar'ciì qualche piacere, o qualche van

raggio .-F’Ma oltre che la virtù' produce

con più ſicurezza , e‘rnqlto piùſpeſso

gli‘stefii: eſſerti; la ragione, e la ſperico

ñ za` ci-ſan vedere,v che que’beni, cheſt

'permea-jane: per ì-mezzo del-l' ingiustizia' ,

non ſonoñ'eoslíílreali’, - nè --cos‘r 'durevoli

e puri ,ñ quanto 'ſon 'quelli , che' della

virrù *frutti—.ſono z -E la ragione ſi è ,

chè`i primi nonffieſsendo-.effatto con

firmi' allo-'stato di un 'uomo ragionevo

le e -ſociabilenpmíò mancano nel ,prin

. ' Cl‘.



Del dritto 'di Natura. e399
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`cipzo ,-‘ ed altro non hanno chepun’in

ganne-vole .apparenza ("). _Sonoeappìumo

ſimiliía que' fiori, che per mancanza di

radice, appena sbocciati , ſeccano bep

tosto, e periſcono. "

2'. In quanto poi aìque’mali , e a

quelle ſventure, che van ſempre unite

vall'umanità ,alle qua/li .anche le perſo

ne oneste 'vi ſono nòmmen degli altri

ſoggette è certo contuttociò che quì

ancorawíene la virtù diverſi vantaggi,

Primarnente ella è_-attifiima ,da ſe ſleſ
ſa a prevenire , o'ad ,evitare moltiv di

questi mali; ſiceometin ſa-ttitveggiamD

le perſone ſagge e moderate evitare

molti 'ſcogli ,- dove urtan‘o gl’inſenſari’.

2. Ne’caſì , in cui’questa steſsa ſaviezza

non vale _eſentamí'da’mali , ella dà 'ſor

`z~a all’anim-a’v di ſo‘pportarli , 'e _li ri;

compenſa con ?tali conſolazioni e dolcez~

ze' , che .non poco _ne diminuiſcono il

peſo ». V1' è una contentezza- ,inſepara

bile dellavirtù , che non_ può mai eſ

ſerci rapita; ela -nostra' eſſenziale feli

pcita resta ſoltanto leggermente offeſa

` ñ i, que

( ) Vedi per!. 1. cap. 6- -S- 3. o LT
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que" paſſeggia-i esterni accidenti ,"'i

quali talvolta ci* turbano. ~ —

,, Mi maraviglio( diceva Socrate (*))

,r9 che ſiavi `alcuno che ſìñperſuada, "che

,, quegli, che proſeſſano costantemente

,,la piera, e-la giustizia', debban tc

,, mere d' eſſere più infelici de’ malva

,, gi; e. ſperare non poſſano maggiori

,, vantaggi da' Dei , . e dagli uomini.

z', :In quanto a m‘e , credo che 'la ,ſola

,,.gente da’bbene goda abbondante

,, mente 'di ciò che deefi ricercare; e‘

,, che i malvagi ,al contrario riè tam

,, poco conoſcano i loro veri intereſſi .

,, Chiunque alla giustizia antepone l'

,,ringÌuffiZia, e fa conſistere ;il ſommo

',, bene in rapire il* ben; altrui, ſi aſ

‘ ,, ſomiglia, añ‘parer'mio, a quel peſce ,i

’ 7,, che -inſiem colla' 'eſca ,morde l’ amo'.

,, Quel preſo boccone da principio dol
`,,'cetnente lo luſſſinga, ma indi a poco

`ao*

,, truovaſi‘a gr’andiffimi mali avvol

,, to. Ma. ,"“egli al contrario , che fi
1,, attengono alla piera , e alla vgiusti

,,zia , non ſolamente ſon ſicuri pel

` a; P‘ſi‘ì

Cſi) Orat- de Permumtione.
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preſente; ma ancora han motivo da

concepire delle buone ſperanze pel

rimanente‘di lor vita. Confeſſo che

questo non ſempre accade; ma ècer—

to peròzf‘ che la ſperienza ordinaria

mente l' avvera . Or in tutte quelle

coſe, il di (cui evento non -Può in

fallibilmente Prevederſi , a deve ogni

uom ſaggio" prendere 'quel partito,

che ſuole per, lo… più in nostro Pro

ridondare . Ma- non v’ ha coſa più

irragionevole,- quanto l' opinion di

coloro, i quali nell'atto che credoñ_

no eſſere a' Dei la" ~giustizia qualche

coſa più bella ,e più- accerta, dell’

ingiustizia, s’ immaginario contut‘tox

ciò , che quegli che alla prima ſi at

tengono, fara’n più infelici di coloro

che all' ultima ſi abbandonano.

i4

n.4.
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'vantaggio _fi tro-v4; ſempre-…dal ..canta

della *tm-tia ; e 'questazè una prima

zj- .- funzionanti-alle leggi ”arm-”1.5 .

b‘ſfl‘- '

… 4 . …J

Osto adunque ,l’ uno' e l’ altro m

bilanîeia, ben .ſi yede ch’e’l van

raggio, ſenza. paragone, sta ſempre. dal

canto della virtù .2. Maniſestamente 'ap

Pariſce che 'l diſegno della; divina ſaó'

Pienza è 'stato-quello di-,legare natural

mente ilmal filieo col 'mal morale,

come` l’ effeetoecon la cauſa; -e di \at-_

i toccare al contrario il beneiñfico ,,Ao ,ſia`

.lat felici-ta dell' uomo, val lgene‘moi‘ale ,1,

o-fla .alla pratica ,della virtù; ;Di modo

che ,,,çgenemlmente parlando, ièjecondo

la costituzione originale _delle coſe, l'oſ

ſervanza delle “leggi naturali non è
v“meno ,atta añpromuqvere la felicità pub

blica che la particolare; ſiccome un buon

regolamento di vita è naturalmente Pro

prio a co‘nſervarfflla ſalute. Ed eſſendo

che queste ricom‘penſe, e questi natura

'çxaz 11

r- ‘ i —` **zh-h- ‘ *— ‘
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ii "gastighi-;ñdella virtù , 'e' del' vizio",

ſono"un ?effetto deìl’ Istituzione" di :Dio:

‘ Si poſſono perciò- veramente riguardare,`

come‘unaffo’rte di finzione delle `leggi

naturali', cheda inolt'autoritä alle maſs '

fime **della retta‘ ragione.

ìt. 'ſſ- . S* ’ r f

Difficoltà generale tirata dall' eccezio

, rendffloſ questa San" `_

'- i* zione infùffleìeníetî ſe v~ '_

.. .:21* "fi "* 2-.

Î l—Îſogn’a (fonti-:ſſaref` nondimeno' che

_ *questa pri-nia Sanzione-'non ſembri
anco‘ra- bastantſſe; pei dare a'conſi'gli del'.

la ragione tutto-queiìpeſofè vtutta‘qnell*

autorità ,‘~~ che *debbono “avere le vere

leggi-'L1' Imlíe‘rc'iìocch‘ë ſe la‘ coſa” da

preſſo i, vi: piùepartículàémenöe "ſi conſiä

de’ri ;'--vedraffi‘blie per la costituzione,

d’eîll’ umane 'i-coſej, e per la‘ dipe’ndenzaz

inPci‘sÎi *gli -uni dagli altri naturalmente

fiamb‘y‘la regola generale,-‘dîr cui teſiè

-ab‘biaín fiàórláìtoflnon 'ſia' talmen‘ee invai

ì-riabile "e fiſſe‘, ſicché» non ſoffia clik-ver@

" ecce

uo ſine-Aia. V ".--LN ſi 4-
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.Leccezionìi ,le quali non poſſan ſare ameno

di .non ìn'debolirne la forza. Ã‘o l’_ effetto.

idem" e i mah:- della ,nomi-a e delle

ſomma, ſono distribuiti magazzini”. _

tr', e non ſecondo' il meri” 'di

ciaſcbèduno. i' -

1. L’ eſperienza 'generalmente 'ci di

{nostra che il-.gra’do eli-felicità , o di

avverſità di cia'ſcliedun` uomo in' questo

Mondo non _ſi tro‘ya- ſempre” eſattamen

`te proporzionato e’ miſurato ſul grado

preciſo dellavirtù o del-vizio, {che

al incontra_ in ciaſcheduna perſona… .ñ Da

ciò. ne viene che laſanita , i .beni di

`fortuna ,, dell’ educazione; 'e dello vstato,

ed altri' esteriori vantaggi dipendono per

` ,l’ñordînario da /diverſe congi-unture, `che

_ne fanno una diviſione aſſai diſegnate;

e questi” vantaggi ` ſovente ſvaniſcon'o ,

per alcuni accidenti, che tuttipglivuo
 

e mini involgono ugualmente L. ìVem'ſiiè

che* la differenza della} condizione o

delle ricchezze, non 'decide aſſolutamen

cedel‘ la felicità o della infelicitä "della

Vl
i La_ l
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- vita… Ma_ biſogna ,altresì convenire che

l'estrema povertà, la mancanza di, ogni

mezzo d' il—”truirſi ,, le fatiche ecceſſive ,

le afflizioni di animo , e i dolori_ del

corpo ſono mali veri 'e reali, che di

verſe caſualità, ;ſan non pertanto cadere

anche ſulle perſone più. oneste.

I mali prodotti, dall’ingiuflìzía p‘íombano

così su rçi, come s” gl’iflnocemiy p

2. Oltre di questa inegnale distribu

zione de’heni , e de’ mali naturali, la

gente onesta nonè meno eſposta ,degli

altri a' diverſi mali, .che dalla malva

gita, dall' ingiustizia ,-çdalla violenza, e

'dall' ambizione ſi producono. Tali ſono

le tiranniche opprefiioni, *gli~ orrori del

la guerra , e tante altre calamitä‘pub

bliche -o private ,« clic ſenza distinzio

ne alcuna, e i buon-iz, e i mali invi

"luppanoz, Anzi bene ſpeſſo accade ,che

gli autori diqueste miſerie ſon quegli, .

che ~ſoffrono ,meno degli altri ,_ o perchè

l'evento, gli" mette al coperto da ogni

calamita , ___o perchè la durezza del, lo:

~ cuo
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~`cuore giunge talvolta a ſegnoîdi la

-ſcia-rgli godere, quaſi tranquillamente

e ſenza rimorſo -del ſrñutto‘ de' loro

delitti. i v i - - ‘

,44"?- v ` y l

Tal-volta ila steſſa *virtù ci'? eſpone alla

perſecuzione 4 -

S-uole'anche- bene ſpeſſo :vederli

alla Îc‘alunnia' l' innocenza eſposta, e la

steſſa virtù .divenir lÎ oggetto della per

Jſecuzíii‘ne; In _questi “caſi .Particolari , ne'

q'uali l'uomo :onesto diventa ., per così

dire, la vittima della »ſua propia. virtù,

qual-forza avranno le 'leggi naturali, e ‘
in Ùqualſi modo 'la loro autorità potrà

ſostenerſiÎ? *Sarä’ forſe ñbastante’ 'al deter

minar‘ l’ uomo n ſagrìficio :ñ-de'tſuoi beni,

del ſuo ripoſo ,` dell'on’or î-ſuo ‘,- e della

steſſa ſua vit'a, quella ſola interior com

~piacenza , che gli‘dä’ la testimonianza
d'una buona coſcienza? ñ-Son questo, a‘lſi—

cjune- ſcabroſewîcon i-untu‘re «che vtroppo

ſpeſſo accadono; e’FpartitVîche‘fi Pren

de “in- `s`1 fatte* circostanze, `Può avere

delle conſeguenzo_;nol,to-l~’unghe , -`e mola

- - ' to
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to importanti per la felicità , o per l"

ínſelicitä della Società . '

v 25. XIII. . -’

I mezzi impiegati dall' umflna'pmdmza

per far’argìne a tali diſordini, mm.

meno ,ſono ſempre [ra/fanti .

(i, 'P

)

~

Ì

' Al’è in verita lo stato’delle coſe;

Vedeſi da_ un cantcr` , che gene

talmente .la ſola oſſervanza vdelle leggi

naturali può metterezqualche. ordine

nella ſocietà ,` e .formare laſeiíe’ìra .de

gli Î-.uomini . Max contuttnciò _ miralì

dall' altro *cantò la virtù, e’l wizio non

eſſer- ſempre eontraçldifiinti. abbastanza

da' loro effetti , e dalle di :loro-comuni

e naturali conſeguenze , ficchè in- ogni
incontro. facciano il* dovutoordine preſi—

valere. ~ ---j\ ;èDa ciò naſce una fortiſlirnazdifficoltä

contra ~il `fistema morale ,` da ,noi ;stabi—

lito . --Ogni legge , dicono z. “deÎavere

una Sanzione bastante. a .determinare

unaſcreatura’ ragionevole ad` obbedire-fa

. V z rl
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riguardo del- ſuo proprio:. bene ed inte

.reſſe , ch’èſempre il gran mobile delle

_ſue azioni. Or quantunque il nostro ſi—
ſi' ſtema morale dia' generalmente un mag

gior vantaggio a coloro che' lo. ſegui

;an-0,. che a'coloro che ,non lo~ ſegui

: nulladimeno un tal vantaggio

non è grand-ee ſicuro oosi, che cia

ſchedun caſo particolare ſi poſſa për tal

verſo eſſere-,abbastanza,ri‘compenſato de’

ſagrificj, che far biſogna ,a per ade’m

Piere al ſuor-dovere' . Non ha dunque

un tal ſistema tutta quell’autoritä eſſ for

zaà, che ſarebbe‘neceffaria per lo fine,

Propostoſi da* Dio , ma il carattere di

legge ,ñmallìémev` d' una :legge emanata.

da un eſſere, d’ infinita .ſapienza flirnito,

:richiede una-ſanzione. viappiù ampia ,

i .più valida, e più manifesta. ,

I Legislatori, e i Politici hanno ben

compreſa questa neceſſita; e perciò han

ì ſemprencercato, e cercano, per quanto

più poſſono" di ſupfiirvi . Eglino han

'pubblicato tin-;dritto crv-ile , che tende

a fortificata il dritto naturale . Al' de

.litto -hatinolimpofle delle ,pene , e del

.. le

A—

` 1 c

….…n-u—z.- _h
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Je ricompenſe alla .virtù . E finalmente

han diverſi tribunali formati ed eretti .

Certamente l'è questo alla-giustizia un

ñ novel ſostegno; ed è questo il miglior

mezzo, che ſi può umanamente impie

gare , per dar rimedio agli anzidetti in- "

convenienti . *Pur tuttavia un sì fatto

mezzo nè tampoco provvede a tutto ;

ma laſcia ancora un gran voto nel fi

. stema morale.

Concioffiachè 1. vi ſono molti mali,

così naturali, che provvenienti _dall'in

giustizia _degli uomini , da' quali tutto

l’ uman potere garentir non ſaprebbe.

la gente onesta. 2.‘Nonìſempreìie leg

gi umane ſon conformemente indrizzate

alla' giustizia, e 'all’cquità. 3. Per gin

ſie -che {i ſu’ppongano , non poſſono

mai,estenderſì a tutto'. 4.*La di loro

eſecuzione vien talvolta commeſſa ad

uomini deboli , poco illuminatie cor,~ _

ruttibili . 5. Qualunque ſia l'integrità

che ,abbia un Magistratm'sſuggorio ſem

pre molte coſe alla'di lui attenzione ;

nè è poſſibile di veder ſempre e di rad—

drizzar tutto. 6. Finalmente" non è ſen

` V 3 'za
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za eſempio. ì, che. la. verita in vece di

trovare… in perſona' delñſuo giudice vun

_ uprorettott, -anon- v’mcontri un potente

nemico .ì‘Qu’al xaltro. riſorgimento resterà

allora all’innocenzffie a chi altro avr‘a

ricorſo ,i ſezquello/ ste’ſſo braccio , che

;protegga-la e diſenderla dovrebbe, con.

~tro di lei. {iz—.arma e congiura?

~ , ,- r RP_

g: XIV.
I

?La-;propoſizi- .difliicoltà è di gra-r ton

ì ‘ z ſeguenza..

,i . Aadifficoltza dunque ſempre ſuſliſie,

- ~' edxèì‘ di «graneonſe-guenza; lmper

'ciocche, per un verſo impugna- tutto il

diſegno 'della Provvidenza divina; e per

-l-Ta'ltro veÌſo-debilita non poco l'impe

²r0 , cheznoi dicevamo ,rdovere aver la

ñvirtù.;--e-quel~la neceſſaria unione, ch'

ella deîavere colla ſelicit‘a,*dell’ uomo .

-Unasobbiezione `così grave', e ch’è sta

ta inögni tempo promoſſa, merita ,be

'niſlimo -di eſſere ponderata'mente— *diſcuſ

ſa e- riſo‘luta . --Ma J quanto .più ,è- eſſa

. a gran*
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grande e reale., tanto più è-ñprobabilo

ch’ella aver debba il ſuo ſcioglimento.

Conciostiachè come mainſi .può credere

che la divina Sapienza abbia laſciata

una s`1 fatta imperfezione , e- un'tale

enimma nell'ordine morale : . ella che

ha così ben regolata ,ogni-costi nel Morr

do fiſico? ‘ ~ 'ui-ñ

Vediamo dunque ſe altre nuove ri

fleſſioni ſulla natura, e ſul destino dell’. -

uomo , ci poſſano ſar trovare i-n‘altta.

vita , fuori della Peel-'enter, lo ſciogli

mento del nodo che noi cerchiamo. Ciò

'ch' è ſhto* detto delle naturali ſegue?`

della virtù e del vizio *ſulla terra , ci

dimostra gia una. mezzarſanzionei, Per.

dir cosl.,,,delle leggi .naturali. Or ve

diamozſe mai- ne- trovaflimo un’intiera ,g

e cos‘r propriamente detta, la—»di cui

ſpecie, grado, tempo, e maniera , di

pendano dal -beneplacitop delLcgisÎato~

re *; ev basti a farevt‘ntde :quelle ricomó,

penſazioni , che l' eſatta' (giustizia ricer

ca; e basti inſieme a- met-tere ~cos`1 per

questo , ~come perogni- Attori-guardo, v

ilñſistemaxzdolle ~leggi .divine molto al

* z* .V. 4 di



3m ,r ,Hem-WALT.. ., ì_

di fa dellefñ‘leggi rumanek. - ,. a

' ſi o “A —P..' x111; .

z. Pri-ove bddlÎimmortalit’à dell' anima .

Cl” *vista una Sanzione propia.

js , mente così detta , delle .leggi

naturali. - .

..f , t *- ì :_ e u d. `_ v.-.lî‘ .A `,figo I** `

japstata della ”que/lione .

*A* difficoltà, vdi cui abbiam parlato,

e che in-ñ questo capitolo` riſchiarar

dobbiamo, ſuppone, come gia ſ1 vede,

eſſere il ſistema- dell'- uomo riſh’cxtor‘ſol

tanto tra' confini della vita preſente.:

non eſſervi alcuno stato avvenire; e non

eſſervi per; conſeguenza niente che at

tendere dalla divina Sapienza, in favo
vre delle leggi naturali , oltre ciò che

in questo mondo. ſi. manifesta .~

Se. ſi poteſſe dunque provare al ;con

trari-o, che lo lstatò preſente dell’ uomo

non ſia che il principio .di. unapiùzamñ

- ñ PW
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b pio ſistema `,“ e che dall' altra parte. ſia

veramente volonta di Dio di dare tur

ta quell' autorità , che aver debbono le

leggi, alle regole di condotta, che per

mezzo della ragione ei ci preſcrive in

fortificandole con una ſanzione , così

propriamente detta , potremmo, allora

finalmente conchiudere che nulla man

chi alla perfezione del ſistema morale .

 

ſg. n.

Diviſione e di Sentìmmri . Come ſi Puffi

qm‘ conoſcerla uolomddi Dia.

INtorno a queste così _gravi `queſiioni

ſon diviſii ſentimenti. Alcuni ſosten

gono', che la ſola ragione ſomminiſiri’

delle prove chiare e dimoſirative, non

ſolo di ricompenſe , e Hi pene di una

vita futura ,. ma; anche.. díluno stato

d’immortalitä . Altrial contrario pre

tendono, che conſultando la ſola ragione,

non ſi trovi che .oſcurità .ed incertezza;

e .che ben lungi ?di-eſſervi qu‘t- `anna di- '
mostrazione, neppure ſi hav alcuna pro

.l' i .
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babil’itä‘ ;dell’ eſistenza di un'altra vita..

- Ma a me ſembra, che dell’ uno , e

-dell’ altro modo ragionando , ſi vada

troppo lontano . E certamente trattan

doſi qu‘r di un punto, che dalla volon

tà di Dio unicamente dipende` , il mi

glior` modo per conoſcere questa volon

ta , ſarebbe ſenza dubbioun’ eſpreſſa di—

chiarazione da parte ſua . Mariiirjtti

~trall’angusto giro delle naturali cono

ſeenze , fa d' uopo vede-re, ſe indipen

dentemente da questa prima via , poſſa

ilfſolo raziocinio darci `ſuìli questo ſog

getto qualche ſicuro lume ;r o poſſa al

meno fornirci' di alcuna conghiettura o

preſunzione tale , obeſi-balli `:ad 'iflièſlfdfl

con qualche certezza*- qual .ſiagl’ inten

zione- di- Dio. Che però a tal fine con

ſid’eriamo ancora più da.vicino la na

tura dell'uomo, ed il ſuo preſente ſia!

to : -conſukiamo l'idea ,.che .la retta

ragione ci da delle' pei-ſezioni di Dio ,

e del piano che fi è .formato. riguardo

al genere umano , per procurar di c0

noſcere finalmente., quali conſeguenze*

aver *debbano le leggiçnaturali , dateci

da lui. 5.111.

...4. _
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Se ſia l'anima mſlm immortale.

ñIvIl.

> ſi vlrca la natura dell'uomo , trattaſi

ſul bel principimdi ſapete , ſe la
morte ſſſi’a veramente_ l’ ultimo termine

'di' nostra eſistenza ,ñ e, ſe la diſſoluzione

.del corpo rporti' neceſſariamente l’annien;

tamento dell'anima', ovvero ſe il nostro

ſpirito ſia immortale , cioè a dire , ſe 

vſuſſista dopo la` morte del corpo . Or

ſolamente" ?immortalità dell' anima non

ha in ſe steſſa niente d’impoſſibile; ma

la ragione ci forniſce delle fortiſſrme con

ghietture, 'che tale ſia in effetto il .ſuo

vdestino .

Prima pmaw . La natura dell' anima

- ſembra del ”ma distinta da quel/a .,

del vCorpo .~
Q- W

‘
\

Le 'oſſervazioni de’ più valoroſi Filo:

,ſoſanti distinguono _aſſolutamente l'anima

dal corpo; come quella ch'è, di unaznä'

,5 ~ ~ tura

e"
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tura eſſenzialmente' diverſa. r. In fatti

non vediamo affatto che le facoltà dell’

anima ,` l'intelligenza , la volonta , la

liberta, con tutte quelle operazioni ch'

eſſe producono ,. abbiano alcun raporto

con quelle dell'estenſione , della figura,

-e del moto, che ſono_ ile proprietà del

da materia.ìz. Sembra ancora chel'idea,

che 'noi affibbiamo della ſostanza estenſa,

come “puramente paſſiva ,a ſia aſſoluta

mente incompatibile con quell'attivita

propria, e interna 'checaratterizza l'eſ

ſere penſante . Il cor non ſi muoveda ſe steſſo; ma lìo lipoiritotrova' in ſe

il principio de’ ſuoi propj movimenti.

Egli agiſce, penſa, vuole , fa 'agire il

corpo , rivolge le ſue azioni come gli

piace, ſ1 ferma, s’innoltra, o ſi ritira.

3. Si oſſerva' ancora eſſere ciò, che pen

ſa in noi, un eſſere ſemplice, unico, ed`

indiviſibile,a'tteſo‘ che egli raduna e ri

stringe , come in un’punto’, tutte le

ſenſazioni, per mezzo del comprenderle,

 

e del parag`onarie,&c. la qual ?coſa ~n

.Pnò'v‘eríficarſſi 'in un eſſere di più PF

. r -composto . ' 7 ,";i-:’..'e.* f:. .

' 51v.

*

…tz —`.-…7 7, v
ì ,N-qcr
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‘ quod 'vi-vir, , quod, auge; , ;tele

S;

Dalla mo‘rte aa’unq'ue non ;ra fiague un

neceſſario' annieümmento delſam'm‘a. i

i Iv; '.1'

'.

Embra. dunque l' anima nostra eſſere

di una particolar natura, e‘ nulla

aver di- comune con p gli eſſeri ma

terraliff 'e corporei ; .ma eſſere bens}

una pu‘ra intelligenza, che partecipa in

alcun modo della natura' della ſuprema

Intelligenza . Questo. appunto eſprime

aſſai bene Cicerone CF) ~,;‘z;ñ-N0n può

x - ì ’ ' ’ ' x ' . ‘ ‘

‘ C’) fluſſo-run! nulla` i” ;ernia artigo inpemri p0~

”st i "il", eſſi” animi; mixtufn atque concertlfm ,

aut' quod 'ex terra mmm ., 'atque' fié't'um' e/Ì‘e 'videa
turrm’ "" m au: hùmidnm'quidem , aut ` flflhſſíe ,

7 aut igneum-LHÎ; e’m'm inst'amñr mſi/aì] ing/Z , quod_

. . . . 'r- o -~

*mm memorie, , _mmm , cogltattmels habent ,~ quod (F '

pm’terìta tenéarîÙ‘ ſutura pro-vide”, O' compie-&Z;

P‘Zffi' Pſx/Furia : ?ma ſala divina ſum ," ”ec imxníe—

'W “WWW” , ande ad bomìn - -v'ç'nìnemoflînf , ia'Deo. Sínguſarir est ìgíturMm natura, atqu’z

'1m' animi , ſejſiunfia ab bis* ſinatiſque nature!).

Im quidquidflì, una,

* fle (F di-uìnum' , 06

?WWW rem -ctemum _ſit ”caffe gli . Cſi:. Tuſcul;

D—ilput. lib` 1. cap. 27.

WMP-'Mim quad ſap-'r ,

~n- v

r`p

..:.'~*"_ÎE‘ *E J

di

ad".
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,, tralle terrene coſe .alcuna origine del

,, le anime rinvenire; imperci’occhè non

,, vedeſi in eſſe meſcolanza alcuna , o

5, aduname‘ntoedi parti , o‘ altro chec

,, cheffia , cheodi terra ſia -formató e

,', composto, o che dall'aria, o dall'

z, acqua, o che dal fuoco ſia derivato.

_5, Concioſliachèinitutte queste sì fat

-,, te nature , nullatruovaſi che abbia

,, la facoltà della memoria , dell'inten

,, dimento , -edel penſiero; ſicché le

,, paſſate‘coſe ritenga', .al-le future prov-`

,, vegga , e .le'preſentiî riſg’uardi. Son

,, pregi questiîidivini e celesti; e fuor

,, chè da Dio non potean mai d'altron

,, de. agli uomini provvenire . Havvi

,",ì adunque nella natura; e nella facol—

‘ ’,, ta della nostraanima’, ,'ùn certo che

,, "di ſingolare,'del'rutto differente dalle
,, altre nature" a “noi note (Cifre' 'però ì;

,, qualunque .coſa , ſia ciö hlieçfeittef che

,, intende', e 'che -viv’e, *biſognaflereder

,,Lla _cel-este e _ ,',vinaz 'e 'petjbcèrjfèguen
,,ìza‘ñ‘immorsq,flz;.-,_,ſi. ' ‘ Î' fa”, ` ` A

“ÎÎQuesta concluſione ë- giustiffima. Poi

ehè,’ſe l'anima ?ai bſſeſinëſitàlſhemç distiiäíî
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dal corpo; la distruzione dell’ uno non

porta con ſe neceſſariamente quella dell’

altra ; e ſin quì non impediſce che lo

ſpirito non ſuſſista , non ostante -la'ro—

vina del `fragile edificio, dov’ ella abi

tava t i .i i , ~

j v g. ſi v.

obiezione . Riſposta .

E ſi dice, che noi* non conoſciamo

L' q abbastanza l’intima natura delle ſo

flanze, per decidere , che Dio ,non abi

bia potuto unire il penſiero a qualche

porzione di materia, io_ riſpondo , che

noi non pertanto non poſſiamo giudicare

delle coſe , ſe non che ſecondo la di

loro apparenza, e~ ſecondo lenostre idee;

altrimenti tutto quello che non ſarebbe

fondato su‘ìdi una rigoroſa dimostrazio

ne', diverrebbe incerto nelle ſcienze; la

qual coſa anderebbe a‘termínare’intuna

ſpecie di Pirroneſimo‘è Tutto ciò', che

 

ia ragione' eſige qui da noi ,‘ ſi è , che,

facciamo ì-un- _giusto diſcernimento di

quel
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quel -ch’è dubbioſo, probabile, o certo:

` ÌEd* eſſendo che tutto-ciò, che-noi cono

ſciamo della materia, non .ſembra -aver

,alcuna affinità con le facolta de‘ll’anima

nostra.; anzi noi troviamo-nell' una , e

nell'altra alcune qualita` che ſembrano

incompatibili: perciò non» è questo un

mettere de'confini alla- potenza di Dio;

ma piuttosto è un ſeguire quelle no

..zioni , chefci dalla ragione , allorché

affermiamo eſſere molto probabile, che

_ciò che in noi penſa, 'ſia-di una natu

ra eſſenzialmente distinta da quella del

corpo.. , Ap

i g. in.» ſi

v"

Conferma della precedente pruom. Niente

t). ' roma i” ”it-nre in natura.

:A qualunque ſia la natura dell'

anima., ;e quando anche contra

ogni, apparenza?, ſi ſupponeſſe corporea:

non perciègffiattone ſeguir-ebbe, che

{amor-te” "f-*corpo doveſſe per 'neceſ-É

ſità Produrre Panni-commento dell'anima.
›. = ſi' Im

q.
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Imperciocchè noi’ non veggíamo- alcun

_vero proprio annìentamento. Lo steffo

corpo , per quanto ſia all' anima infez

riorc,znemmeno ſ1 annienta colla mor—

te . ,Egli ſoffre per verità una grande

alterazione :' m`a la ſua ſostanza perſifle

ſempre eſſenzialmente la steſſa; e tutto

il ſuo canbiamento riduceſi ad una di

Verſa modificazione di parti. Perchè ;dun

que dovrà l'anima tornare in niente ?'

E1123. al più, ſe volete,ſoffrirä una gran

mutazione . Ella.- rimarrà ſciolta da

que’lacci, che al corpo la Iegavano, e

non potrà più operar col- medeſimo. Ma

da ciò non ne fiegue’ 'che ſeparata

- mente . non' efista ‘,. anche perda l’eſ-í

ſenzia‘le ſua qualità ,p qual' è appunto

l'intelligenza . Son queste due coſe dif#

parate , di cui l’ una dall’alxra non fiè—

ue. e - i .
g Che' però quando anche non ſi poteſ*

ſe decidere ſull’intrinſeca. natura dell’

anima; ſarebbe ſempre ìun ándar più

oltre *che non fa d’uopo, `e; ,conchiudere

più 'in là chc’lp fatto ci preſenta, liſa

fienerd che la morte porti ſeco neceſſa

X’ ' ria;
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riamente la totale distruzione dell', ani

ma. La questione dunque ritorna ſem

pre a questo, cioè ſe Iddio voglia l’ani~

ma 'ridurre in niente ," ovvero conſervar—

la. Ma ſe quel tanto che noi conoſcia

mo della natura dello ſpirito, non ci

Porta affatto a credere, ch’ ei ſia desti

nato a patire colla morte: tanto mag

gior-mente la conſiderazione , che ora

andiamo a fare della ſua eccellenza _, è

una preſunzione aſſai forte a favore

della ſua immortalità. ' ` '
, .\

*4, '

- 5. VII.- j "

p'. y *u a

, I* . _
Seconda prua-va : Eccellenza dell' anima .

E~~Veramente non è: veriſimile che

una intelligenza, capace di cono

ſcere tante verita; di ſar tante ſcoper

te; di ragionare sù di un’infinitä di coſe;

di conoſcere le porzioni , le convenien

ze‘, 'le bellezze; :di contemplare l'opere

del Creatore ;adi rimontare -ſino a lui;
di ’ oſſervare iii-ſuoi vdiſegni 1,5' e di pene

trame ìl-e'cauſe‘; di elevarſi al di ſopra

~ 'ñ del

…_,…_’._.… _- i ñ-:J
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delle ſenſibili coſe , e ſino alla cogni

zione delle ſpirituali e divine ; che

può agire con liberta e con diſcerni

mento; e ch' è capace delle più belle

virtù; non è dnico ,Laffatco veriſi'mile ,ì

che un eſſere adorno di qualità così ec

cellenti, e s`1 ſuperiori a quelle de’bruti,

non ſia stato fatto , che per il breve

ſpazio di questa vita. Gli antichi File'

loſi erano vivamente pércoſſi da queífe

conſiderazioni ,,. Quando io Veggo, dif

,, cea Cicerone (*) , l' attivita ſorpren.

,, dente del nostro ſpirito, la stupenda

,, memoria delle coſe Paſſate, la previ

,, denza delle -ſuture : rante arti, .tante

,, ſcienze, e tanti ritrovamenti: credo,

,, e ſon pienamente .perſuaſo non eſſer

,, poſſibile che ſia mortale. una 'natura,

,, che vtante e, s‘r fatte coſe in ſe com-ñ

,,- tiene ,,. z; y, ~~ _* :ñ-i

X 72 &vm;

"(*i Quid muſt-1? Sí’c mihi pzffimfl , fié ſem‘ío ,

cum tante ”Ìerims animorum Fi , ;anni memoria'

pm'reritomm , ſuturorumque² pendenti” , ratori!”Ì

tam-e ſciemÌ-e, tor inventa, 71071 ppjſè eam ”atm-am,

qua: res eas cantine-?freſh mortale”) . Cicer. de‘Se—

neck., cap. 21. ’
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Conferma . Î Le nostre facoltà ſimo ſempre

.i ſuſcettibili di un maggior grado di

` ‘ »pei-fazione. ' ~

P' \

N oltre tal' è lai-natura dello ſpirito

uman‘o, ſicché puòsſar ſempre degli

avanzi ,- e perfezionare. le ſue facoltà . .

Quantunque le nostre cognizioni fieno

attualmente ristret-te tra certi limiti :,

contuttociò …noi non 'vediamo affatto

confine. alcuno, `nè in quelleffiche acquiñ

star poſſiamo, nè in quelle invenzioni,

di cui ſiam ,capacia nè de’-:progreſſi del

nostro giudizio, della nostra-` prudenza ,

e della nostra virtù; L’uomoper questo

verſo è ſempre ſuſcettibile di qualche

nuoyo grado di perfezione e di {na

tul‘lîà o ;- a" _ ~

Vieri colpito'` dalla morte, prima che

egli abbia, peffflir così, compiuta l’o

pera; anzi nel meglio del ſuo lavoro.

,, ,Chi potrebbe .immaginarſh dice mol

» to
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to bene lo Spataro-ee ingleſe (*)ñ, che

l'anima, capace di- tante perfezíoni ,

e di avanzarfi all'infinito in virtù, c

in cognizioni, doveſſe appena creata

cader 'nel niente -?v Questa capacità

dunque l'è stata data .ſenza alcun di

ſegno , e ſenza alcun ñuſo? Un bruto

arriva ad un certoì-grado di perfezio

ne , oltre di çui non Può andar più

avanti .' Tra ypochí anni acquista,

tutte quelle qualità, di— cui è capace;
dato che nviveſſev un milione. d’an—ì

ni, ſarebbe( ſempre preſſo a poco

quello steſſo ch’ è oggi. Se l'anirm

di una. c’reatura umana foſſe ſimilmen

te limitata ne' ſuoi progreffi: ſe le

di lei faooltägínngeffflzo alla lor per

fezione , ſenza che vi foſſe modo di

paſſarîoltre-z. in tal caſo potrei ſign—.

rarmi, che a-poco a Poco poteſſe an

dar declinando , e. finalmente distrug

gerfi. Ma. non è in alcun modo cre

dibíie, che un eſſere che Penſa, che

fa tutto giorno nuovi progreffi, e che

s' innalza da una perfezione all' altra,

’ u X* 3'

.-‘->C.’) Tom. 2. Djfl 18:.

7, I
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.loro stato 'più .perfetto.

,, dopo aver `cominciaro a contempla,

,,, ,le opere del (uo Creatore , e dopo

,, aver riconoſciuti alcuni _ tratti della.

,, ſua infinita ſapienza z della ſua benz

,z rà z e della ſua illimitata potenza :
,, venga 'di bocto-adì-çstinguerſi, ed al

” lorchè egli è ancora ſul principio

,z delle ſue ricerche ,,a i ,_

54 1x, … ì”.

…2, u. .-i' ObjeZjondÌRÎ/Ìzostaj

-ca ~ .

— Gli è vero -che `la maggior parte

A degli:` uomini ſi` qualche

maniera ad una vita *brutal~e,e poco ſi

curano di perfezionarezſe loro facoltà .

Ma ſe costoro volontariamente lizdegra-`
dano, questo `non puòſſ recare alcun pre

giudizio a coloro che meglio ſostengono

la' dignità dellalor natura.; onde quanv

to diciamo 'dell’-eccellenza dell’ anima ,

non per questo è men certo -. Imper

ciocche per ben 'giudicáredellecofe ,

biſogna. conſiderarle in .ſe .steſſe , e nel

, gx.'
~*
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Sa X- . \. ;

Terza prua-u”, rica-vata dalla nostre ~

diſpoſizioni 3 e da' nostri naturali

‘ ~ ` dqflderj.- '

Uei natural ſentí’mento,che abbia~

mo «del nostro eſſere , e della

grandezza del nostro destino , `è quello

che ſenza dubbio'ci fa naturalmente ri‘

ſguardar l' avvenire z che ci fa intereſt.
lare afqnanto ci accaderä in appreſſo ſi:

che ci fa cercare di perpetuare il no~

stro nome?, e la nostra memoria; e che

ci rende cos‘t ſenſibili algiudizio della*

posterità . Questi ſentimenti non ſono

un’ illuſione dell’ amor propio, .nè del '

pregiudizio. Il‘ deſiderio', e la ſperanza

dell’immortalita ſono un'impreſſione, che

ci viene dalla'natura. E queflo deſide

rio è in »ſe steſſo cosÎrragionevole’; ed

tè così utile, e.cos`i ben legatov col ſi

stem-a dell' umanità; che non ſi‘può 'ſarel

a meno di‘tirarne un’i’nduziolne più che

Pflobabile a favore di “uno. stato‘fu'r’u'e_

. X 4. - ro.
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ro . Per grande che 'ſia' in ſe' steſſa la

vivacità di un tal deſiderio , 'ella viap~`

più empre ſ1 aumenta , a miſura della

maggiore attenzione , che da noi s’ im

piega nella cultura della nostra ragione;`

ed a proporzione‘del maggior progreſſo,

che noi facciamo nella 'conoſcenza della.

Verità, e nella pratica della virtù . Un

tal ſentimento diviene il più ſicurocipio delle 'azioni nobili , generoſe.,

ed, utili alla-ſocieta; e ſi può dire , che

ſenza questo principio , tutte le mire

umane ſarebbero 'piccole, vili, e diſpíez—

zevoli. i ' ,1, ~ ,-L a .

‘ Tutto questo' ſembra chÎmÎmente ad

ditarci , eſſervi per l’ istituzione del

Creatore, comeuna proporzione, e un

natural rapporto dell’ anima all' immor

:alita- Imperciocchè la ſovrana Sapienza

non c’indrizzaflal ſuo ſcopo per mezzo

d7 illuſioni: nè può mai eſſere' fantastico.

e chimerico *nn principio-sì `ragionevole

e s`rneceffario ~, il quale non può pro

durre che buoni effetti: che innal

za l’ uomo ſovra ſe steſſo -: e Capace il

rende delle più gran coſe, e ſuperiolrle

t ‘ — .. ' a e
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alle tentazioni le più ſcdutcrici , e le

più pericoloſe Per la virtù

Che Però tutto concorre a perſuader

ci, che debba 1' anima nostra dopo la

morte ſuſſistere. Quel che noi conoſcia

mo della natura del nostro ſpirito ; la

ſua eccellenza , le' ſue facoltà ſempre

ſuſcettibili di una maggior perfezione;

quella diſpoſizione, che ci porta ad inal-`

ſarci al di ſopra della “preſente vita , e

a deſiderare l’immortalità: tutte queste

coſe ſono altrettanti indizi naturali, e

Preſùnz-ioni aſſai forti , che tale effetti

vamente ſia l’ intenzione del Creatore .

*T

C’) Cicerone dipinge aſſai bene l'influenza \,

the in ogni tempo hanno avuta il deſiderio e la.

` xtiza dell’immortalilà', di eccitar gli uomini a

_ i 'ſi è mai fatto di bello, e di grande: Ne

maë’z( am ſine magna [pe immoftalitatis ſe ;Pro

patria offer”: ad moi-tem . Limit eſſe aììoſo T/Ìemiñ

florli; limit Epamínandt ; limit, m (9' 'vetom (9'

exmna quem-am , mibi .* ſ neſcìa_ quomado in/Mnt

in mentibm qua/Z ſrtculnru `quaddam augurium fu.:

tworumfſîri‘que in maáimis ingmiís , nltiflimiſque

animi: cati/fit maxìme , (7' appare: fatillìmè . ,Qua

guide”: dempio, qz-Ìs‘ mm elſe: amensr , ui ſemper

in labm‘ibm ('9' periculis *yi-veni ?- Tuſcu an. quaëſh

lìb. 1. cap. 13.'
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Lasdnzíom’ delle leggi-naturali mani

festa-rà nella futura viſa.

Uesto primo punto, così dichiara

co ~, è di una grande importanza

riſpetto alla questione nostra principale ,

e riſponde gia in parte alla difficoltà ,

roposta ci _abbiamo . Imperciocchè ſup

posto che i' anima ſuſſista dopo la diſſo

luzione del* corpo, niente più impediſce

il dire , ;che ciò che manca nel preſente

stato alla Sanzione delle leggi naturali,

non ſi eſeguirà in appreſſo , ſe la ſa

ienza divina lo stima a propoſito.

Abbiamo finora conſiderato l'uomo in

quanto alla parte 'ſua fificáſ, donde non

picciolo ajuto ne ricaviamo per rinve~

:nire ciò che andiam cercando. eggia~

mo al preſente ſe in conſiderando l' uo

mo per'ñla 'parte ſua morale, cioè a di

re , come un eſſere capace di *regola ,

che agiſce con conoſcenza, e per ele

zione; cäquindi ſollevandoci ſino a Dio,

" ` ſco
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qu‘i

ſcoprir potelfimo nuove ragioni , ed al

tre ſempre più .forti preſunzioni di una

vita avvenire , e di uno stato di ricom

penſa, e di pena. . , z

Non .poffiam diſpenſarci di ripete!"

rte delle coſe , in questa~ opera

gia tte ; atteſo che trattaſi di farne

il compendio; e perchè la verità, che

stabilir ,vogliamo , è come la conchiu*

fionedi tutto il ſistema. Così appunto

un pittore , dopo avere ſeparatamente

delineata ciaſcheduna parte del ſuo qua

dro ', non laſcia di ,ritoccarla tutta in.

ſieme ,` affin di produrre ciò che.v ìmieru

accordo ſi ;Appella .p r ' ñ.

7

u

'Sn PXIL‘ - ‘ ;AV

Prima prua-va , tirata dalla natura dell’

- uomo , conſiderato moralmente.

— TBbiamo giù veduto , che l' uomo

A ſia un eſſere libero e' ragionevole,

che. distingue il ,giusto e l’ onesto; che

truova dentro di ſe de' principi di co

ſcienza_ ;- che ,conoſce la ſua dipendenza

dal
,

.

ai' -_ ,

1. 8"”

" 1' è.
n
\
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daFCreafóre; e ch' è nato per ademó`

piere alcuni doveri .e La ragione ,`e la

virtù. ſono il di lui più bell’ornamento.

Nel corſo della. vita ,. la ſua gran pre

mura è quella di avvanzarſi per questo

verſo, .approfittandoſi di tutte le occa

ſioni, che ha d’istruìrſi, di riflettere, e

di far del bene .' Quanto più egli ſi

eſercita, e ſ1 fortifica .in così degne oc

,cupazioni , tanto più adempie le mire

del ,Creator-fe, e ſi dimostra degno dcll’

eſistenza ch' egli* ha ricevuta .v Egli co

noſce, che con ragione ſe gli poſſa far

render conto della-ſua condotta; ed ei

medeſimo ſi approva ,. o ſi -Écondanna ,

ſecondo la differente maniera , con cui

egli 'opera-"Da. tutte queste circostanze

evidentemente ſi ſcorge , che l' uomo

'non è limitato, come gli altri animali,

ad una ſemplice economia fiſica; ma*

egli è compreſo ſotto di un'economia

morale, che lo mette molto più in ſu,

e che a coſe molto ' più grandi lo desti-i

na. Ed infatti , com'è poſſibile , che

unÎ anima, che turn giorno ſi avvanza

`in ſapienza e in virtù, tenda` poi ad

4g; an

_ .o ____ñ
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annientarſi; e cheIddio stimi a propo

ſito ſpegnerquesto lume -neì'ìtempo che

più riſplende? E` aſſai piir’ragionevole

il penſare ,hchewîlì uſo buono o (cattivo ,

che delle nost_ _colta fatto avremo ,
avra nella ſuturaì'vita- la ſua rieompená

ſa .Che ne dovremo render conto a

coläìJ-Î da cui ‘-rieevutel"‘leî-abäiamo i; {Le

che dal medeſimo riceveremo la giusta,

e‘da noi. meritata retribuzione . Poichè

dunque 'questo giudiziov di Dio non ~ſi

paleſa bastantemente in questo:: Mondo ,

è coſa naturale :di ſupporre-,ache il pia

no- della ſapienza divina-.a riguardo eno

stro z abbracci una durata di una più

  

grande estenſione ;eZz-'YÎÎÎF’ÎÎÎÉÎ ?iſt-51*??— .:rt

l ~

c”. l . -u ‘

l _ ` .- 1 p~` ' , fl' ñ .

{even-da pruów, *imparerai/ille perſe-zioni

díDía. *;'r_

. ~ .,,.: fl.

Itorniam’o dall’ uomo a — Dio ,ì‘ - e

- ſempre più resteremo’ con-vinti,

:matoſi da lui, - A .*~ _- .

che tale ſia effettivamente il piano ſore

.Se

XML-*T* L
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Se Iddio vuole, come poc’anz‘i l’ ab

biam dimostrato , che gli uomini offers

vino~ le regole della retta ragione ,' a

proporzione delle loro" facoltà , e delle

circostanze, :in cui-fi &ov-ano: questa vo

lont`a non può eſſere , che una volontà

ſeria, eſpreſſa, e poſitiva..` Questa è ap

Punto la volontà del. Creatore , delfio—

vernatore del Mondo, del Sovrano' Si

gnore di- -tutteësle coſe. E` dunque` un

Vero comando quello., che .cizmette in

obbligo‘di nbbidire . Questa ii'è all'in

contro la volontà; di», un eſſere infinita

mente buono, -ſaggio, e potente; il qua

le proponendoſi ſempre, cosìÌer ſe steſ

ſo , come per le ſue.. creature , .i più

eccellenti e perfetti fini , non può fare

’ ammeno di non iflíábilire que* mezzi , che

nell’brdi‘ne‘del‘la ragione , e ſecondo la

ríañtura e loflato delle .coſe , neceſſari

ſono per l'eſecuzione de’ ſuoi diſegni. S‘i

_fatti principi non ſ1 poſſono certamente

um alcuna,~ ragione contrastare. Or v‘eg!

giamo quali conſeguenze ricavar ſe 'ne

Poffizno- ' - uz*

 

- * 1.1* Se proprio è fiato dellaesapicn
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za divina di dare effettivamente delle

leggi _agli uomini: questa medeſima Sa

pienza, eſige che s`i fatte leggi fieno ac

compagnate da' motivi neceſſari', per de~

terminare eſſeri ragionevoli e liberi, ad

uniformarviſi in tutti i caſi . Altrimen‘- i

ti biſognerebbe dire 0 che Dio non vo-ì

glia veramente, e ſerioſamente l’ oſſer—

vanza delle leggi da lui date ; o che

non abbia quella potenza, e quella Sa;

pienza , p che ſa d’ uopo per procurarla .5V

2. Se per un effetto di ſua bont‘a

non ha egli ,voluto laſciar gli uomini

vivere a'caſo ,nè `abbandonargli al cas

priccio delle_ lorpaſſioni ,: ſe ha dato

loro un › lume i per regolarſi -; quella

steſſa bont‘a gli fa ſenza dubbio "Unire

una felicità; perfetta 'e stabile al buon'

uſo, che. ciaſcheduno farſi di questo

lume .' . › , ’ . .

;in 3. La ragione ci dice iii-oltre, che

l’ eſſere infinitamente buono, ſaggio , G

potente , ama aliſommo l'ordine: ìChe

questesteſſe perſezioni 'gli ſari deſidera—

TC, che un tale ordine regni tralle crea

ture intelligenti e libere; e che appun

ſ0

*eik1' l v ,

- ` l 1x.~ . 3
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xç‘îfſeíë-Wzgsteſſo fine. ha date `loro

Quelle steſſe ragioni, che in
i1' hanno allo stabilimento .di un

:ì "ordine morale: queste steſſe lv’impegna

ho altresì .a Hocura i_ l' oſſervanza .
Egli è -dutiìlue di ſuayëbria e piacere

il 'ſat-”conoſcere chiaramente la differen

za da luíñposta tracolotoî, che tnt-ebano
l’ordine , e coloro, ’che lo ſerláſſä’no .

Non può egli ſu di-questo eſſere indif

ìſerente-,g atteſo che l’ amore di ſe- steſ

íò , e delle ſue proprie .perſezioni , lo

rta a dare` a’ ſuoi comandamenti tut

ta quell’efficacia , ch’ è neceſſaria “per

I far-riſpettare la’ſua ñ-autoritàñf da che

‘ne*viene per' conſeguenza -loſiabllimem

to del premio , e- della pena in ~'uno

stato avvenire così per ritenere l’ uo

moña 'dovere nella vita ;preſente , per

quanto è poſſibile , per mezzo 'de’ forti

motivi della_ ſperanza e del timoréü

.come per dar_ quindi al ſuo gran piano

un’ eſecuzione degna della ſua giustizia,

e della ſua ſapienza, con ricondurre

 

` -ogni coſa’a quell’ordine primitivq, da. 'M

dui-stabilito. c ;~ '
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4. .Lo stdſſofrincípio‘. c'v‘mena' q_ v~

ra più innanzi's-*Im

ama ſommam'ente l, ordinëfíffi_ 'il ,

bjlito nel mondo morale, dee-til" _- 'a

mente approvar colorofzìxche’ attenti.;

ſeguire quest’ ordine , con .animo fermo

e ſincero ſi‘ studiano di pigoorglirccm

concorrere all’adempimentoz-delle ſue

mire ;'e dee perciò neceſſariamente-udi

ſapprovare v e _condannarg coloro , che

tengono una contraria condotta (*) ; a

cagion che gli’ uni ſono, per dir così.;

gli amici di Dio;- e gli altri ſydichia—

  

ratto ffio‘i nemici .. Ma--Îl’approvñziqgì

di A Dio r porta la' ſua" proiezione , ~ 'la ,

Benev-olenza‘ ,.t e~ vil ſuo amore : dove

che la :ſua diſapprovazione non può

avere che-degli effetti al:. tutto ?contra

rj . Ora eſſendo remi, come mai-vſi po~

tra credere che gli amici ,.'zie i nemici

di Dio ſaran confuſi', e che non vir-ſa

r`a tra' loro alcuna ,differenza-P E' aſſai

più…` ragionevole il credere ,ache la giu

stizia. divina I; ſarîi finalmente conoſcere

di una maniera :,'o di iiu‘altra, la ſom—

4. _ '4339;- ñ”, Y {Se *Sè-bit@ Kimi**- ma

Il. C‘) Vedi Pa”, z. cap. zo. S. 7.
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ma' ch’- ella mette ,tr-alla vir-;A

tù-L, e il, vizi-0; nel_ rendere finalmente,

fçliciuappieuo coloro , che per eſſerſi

conſacrati a' fare la ſua volonta ſon '

uènuti l' oggetto della_ ſua, benevoleì

za; _e nelfare al contrario ſperimenta'.

re a’tmalvagiìil ſue ,giusto rigoreuçzr, z.,

:45h i ,-ìliiirì‘r .L ñ ‘ 9.… ' ſ\ **PHP-'

.Qr - i, 3.1,- i _'< _p . .c. XIV i i*: .'t

' L), ,, 5., i ' ,-_Ìi ',_f ' 5,

c. i ,. - ì‘ ~' . "- r 1. 1 '

l_ L
\

-"

. n ~ '
A

Cco quel {tanto ,,. che le più chia—

"re nozioni, che abbiamodelle’pe-r—

ſezioni di Dio ,-ñ ci; ſan giudicare del

leñrſue mire , e del piano che ſi ha

formato . Se la virtù., non trovaſſe fi

nalmente lau-ſua ricompenſa , ,,nè il vi

- zio il ſuo gastigo, ”questo di una mao;

 

niera certa ed inevitabile, di urla maſiì,

niera generale , compiuta, ed eſatta:

mente proporzionara al grado del me

rito, o del demerito di ciaſcheduno; il

piano delle. leggi naturali non corriſpon

derebbe a ciò che!? deeſi attendere ?al

u-.

a
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ſupremo *Legislatore , Lia di cui .,provv

denza, ſapienza, potenza, e bontà non'

hanno alcun confine. Sarebbe'quefipſ lo

Wſſoo, che 'laſciar queste `leggi "ſpö'gli‘az

fë"della principale lor forza , e ridut'ië

alla qualità di ſemplici conſigli. Sareb

be questo finalmente lo steſſo-,,che’di

flruggere il' punto ,fondamentäle del, ,ii

.stema vdelle creature intelligenti', ch' è

di eſſer tratte 'a fare un ,uſo ragionevo

le »delle loro facolta' per’fineñ della pro

pria felicità .\ In una parola , tutto il

ſistema morale caclerebbe` per tal 'verſo

in un' punto d' imperfezione che notti

potrebbe conciliare nè `colla natur‘ì.
ſi‘dell’ uomo, nè collo stato della i ſhcieèì

”à , nè colle perfezioni morali JÎì-ÉÈDÌQ.

Non così va del z-pariñî, ſempre e

quando ſi' riconoſce, unañ Vita :avvenire .

Il ſistema ,morale fi- trova con ciò ſo

enuto, conneſſo, e terminato in"un’a~ ~`maniera?c-he’znriemçe laſcia da .de-{ìv ' .

degno; .

Allorzr'pnÒ-a vera jsdirſi un gia _

'›,_.z-Dio-, 3 ed…. leñ all’ uomo.- Dip

-fa tutto-7"' p

creaturelñbm …,rjlgionevoliz` per --indurle a

" ‘ ` Y z ” ben

  

.I‘

'4.1’3.
Î

'o che deve-fare con delle.
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ben vivere ., Quindi le leggi ”atm-AH

truovanſſ‘ſondate ſulle più ferme 'fox',

dam‘entar; é’lnulla .vi ,manca p‘er7‘l`e‘g’arè`

gli iſiíómini‘; per mezzo diìqaiëmotinjsz,

che a ſare- ſu di eſſi impreſſione _ ſoiiîo

piùípropijtmh Fſm*** ` ,-`- z, t

Ma ſe questo piano è, ſenza pan-ago

n’e ,~ il migliore , e 'l più, bellow e *1

,più conneſſo con quanto noi' conoſcia

~mo della natura dell' uomo,v de’fiiòi bi
ſogni , e del' ſuo stato ; coinelìma’i potra

aub‘itarſiì che questo non ſias'L-quel deſſe;

che ìla divinaſapienz‘a ha'preſcelto ?' -

'13 - &HOW-"Ton *ſi* '3. .‘;- ‘

r z l l ,

.-L’Fì’oíbieziòäw‘z’ñtávam dat Rifle/Ente" sta”

zjzlle'- "roſe Ì`Ì-›~-ñ`fl"iì'bnwrte ì, 'in Praia):

' {ia-?ſentimento ,Î‘ìÎtbnrMP'dì cui , r

..BH ñ`í ;Jr i, .i a; :1, ‘ ,Y,. “WINTV” ;221322 "'

Onſeſſo , che ſe* nelèäcorſoredella

vita preſente ſiR‘trovaſſë‘ una ſuſ

flcienre ſanzione delle laggiù-naturali ,

'cprriſpondenñteì‘a’vari" gradi di `=~-ìprobitit

é ~di nequizia , ſaíe‘bbeffl-.certamente~…ſu

Ì- Per*

t

è I

ì ›

K ~ -u i

. __ n "a .
‘l ſi ’—}.L…‘ ì' _L ì .i. i** …- A
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perfino l'argomento ricavato* da un’ ai*

tra vita a—_vveríire , .nella quale nrebbe neceſſario `ìdi andar; cerca;

,Wglimentb dëdiſegai. di Dìóſifi. ;Map

noiabbiam` gia vedputo ti‘el precedente".

capitolo,ì'chequanjunque per la natu

'ra-delle coſe', eancora per diverſih -

rnani statùtivlavirtù. abbia gia lai’î-Ì_ricompenſa, e’l Vizio_ il ſuo -gasti-Èoà

nulladimeno-"quest’ ordine cosìnon ſi adempie , .ſe non in parte ;uſa

lñ’ istoria .erl' eſperienza [della vita_ uma'

na , :fan vedere un gran numero di eee

çe‘zioni in questa regola:. Da' ciò naſce

  

un -obbjezione'äaſſai forte contra l’au#

toritſi, delle leggi` naturali z _Ma quando

ſi àmmetfe. un'altra vita ìavvenir‘ezſpaé

riſce ognſxdifiìcólta ; ;il tutto' ſi riſchia,

ra, e’lſi-zoi'dina. v… k_ ’ ‘

Il ſistema .trov’aſr ,conneſſo , fermo , .ed

eſatto: la divina Sapienza resta giusti*

ficata: truovanſi tutti i ſupplimenti, e

tutte le neceſſarie "compenſazioni, per
raddrizzaìre le preſenti irregolarità': Si

da alla -virtù‘un ſodo'eaſermo ſostegno,

onesto 'd'un motivoin fornendo l’uomo‘
Y 3 ,i

. v "
Q.~-‘,L W q



riſimilez‘ che utile e'ſſvagà;

t .-Ì‘
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capace a ſostenerlo ne‘pir‘r difficili in'

contri , e a" farlo trionfare delle più_ ar’

due tenptazionitîf - ì “

`Se questa non' foſſe che. 'una ſempli’áÙ

eonjett’uìra , ila ſi potrebbe. riguardare

come una ſuppoſizione piuttosto" comfo

v

A da, che ſolida. Ma all'incontro abbiam

veduto, ch’` ella è fondata ſulla natura,
e ſull' eccellenza della. nostr’aſſnir’na; ſull'

istinto cheîzciò porta ad inalz'arci al‘ñdi

ſu “della tpreſente vita :ì's'e ſulla'natura

delli-;uomo conſiderato moralmentffi‘- co

'me 'una creatura reſponſabile delleſue

azioni, e che deve ſeguire 'una certa

regola . › Quando conñ‘ciò "noi vediamo

che la medeſima opinione ſerve di ſo
stegno alla virtù , e -coronaì'èosì 'bene

tutto il ſistema delle 'leggi naturali, bi

ſogna convenire ch’ella non Emenoye

  

.. `
,

›

,Affina i ,- . ’ ,r r -v .
~-- ai., ore… , v . '

in; 1; . * ~ ~ .
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,meno 'ricevuta preſſo ‘- tutte le nazioni *

g. XVI.

K 7 ."3 l

Le crede-rie” .di una stato zio-ventre- è ſia”

ſiempre tenuta preſo tutte le nazioni.

Uindi‘ da 'ciò' ne viene , che 'l'opi

ni'one di un'altra vita ,avvenire ,

ſia itaca ſempre in ogni tempo, più .o

I

ſecondo che più o meno han cgli. uomì.`
. ~ a .~ .

m coltivata la lor ragione , e a miſu

ra che più ſi av-vrcinarono all' origine

delle coſe'. ,Si potrebbero facilmente ad* ~

dui-re, diverſe pruove istoriche, e .ra …

tare altresì varj beiſipaſiì di Filoſofi, che

ſarebber vedere, che Quelle steſſe, ragio

ni- 'che `ci -percuotono ,‘ 'han parimenti,

percoſii’i_ più vſaggi Pagani; Ma' ci- con'

tenteremo ìd’ oſſervare, che 'queste testi

monian'ze, che altri han raccolte è 'non

ſono del tutto' indifferenti su questa;

' materia; poichè ñciod-imostra o la trae** ~

ciadi una tradizione '-*P‘ri’miriva , o “un

grido della ragione, e della natura, o

l’ uno e Feltro, inſieme :i il che 'n’ :ag

, Y 4 gina—



~ . wfle‘ffiiffi’ew* »ii-2 i* 'I

`giunge-non PICCIOl peſo a’raziocm) da

noi ſa‘tti. ~ _ , 3 >ſul”.

.uz -r—….*~ íìflz‘rî. ~ ſſ ` ~~ a', il"

Cbs lc" prua-ve teflè—aa'dotte fieno di ume

.:Agi veriſimiglianza‘ , 'eſi .conveniefl- i
‘ i - ~ ,cu/2412424,” debbono a_ J

.:x14 'xv/?re ,crede-W., e Meter: i
ſi .fit-4", mmareglaemffira ,condo-tia.. _1.4 p

. li l ' .. -

‘ *Ljflütí 2".; 715.”. …- .- r. ñ. l , .el .

, ,
- ‘ ..UT-;ſs ,' pifſiflxsx—l I* .:i :lì-.f _ i..

W’îî..ÈÎ*›‘…|"|,` ',‘ _ _, . ÉK- 4,'1‘: "

_ ”Mn/lima@ provata_ la ſame-tana.

(QR 1,' _naturali A_ f, ;

una, La] f; … ‘*~ 'ñ _Èb‘anz gia Yeduto fin .dove Poſſan

t ñ'ñçondurci i’luçmi naturali vſu’ll’irn

p ,ürzazztefl guifiigpeè dell’ immortalità. dellT

uff `_
.

  

- v angry-a., ggiñſunofiato avve’niretdi pre.

, ggllîíalçral ,la .mano

Mio _e penazfliaſchedung dellepruo.

Vçî_ noi WMF# ha'ſenz‘a ~dubbio la
?pa Ipairîticolar forza, ;Ftîàeſſe i dañndoſi l'una.

` ,acquistando ex

pezzgzrli, tal, lproſunione maggior, 0r

, debbono .certamente .,tutçaz l'inp—

.f. - . _'Preſ*
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preſſione in qualſivoglia mente che “ri—J

Betta., e-chenon ſia da alcun pregiu

dizio prevenuta; e debbono eſſe… PQM?)

ſii-marti, bastanti'a stabilire [autorità, è

la ſanzione delle leggi naturali in tutta

quell' estenſione , che 'noi deſideriamo..

Se II- . ..v * '

Riſpomícfi generalmente a cb? ;ci oppone,

. che i nostri argomenti_ altro non prua*

- g 'vana, che una mera ragione di `

. .- . - convenienzmz- -

, -› l ~ ,` . “ '~

E .taluno mi diceſſe, che‘tuttii eno-7

ſiri razioçinj, fattiſu 'di questo pun*~
to., p altro ‘ contnttociò non:vv ſiano., che

ſemplici Probabilita” .,connietture; e

che~~ tutti' alla fmàfine ~ſt riduìconoacl--una

mera' ragione-di’comüeflíenza.: -il che` liv. -.

ſcia ſempne *,lancoſa molto' al di ſotto'
della dimtffirazzſiomttìo .acpórdexeîv volen

t1eri,`ſe volete , che‘non ſi truovi qui

un’intiera evidenza ; `ma nondimeno a

mc` 'Pare che la veriſimiglianza vi ſia

così forte , 'e' ſia/vi la convenienza così

-Î’ì’ E gran-
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grande’, e così, ben fondata, che vquesto

ſolo' basta a farla "di molto precedere ed

ante-porre alla contrariàppiuione; e ba
sta. per conſeguenza ìa. determinarci .E certamente ſaremmo tutti, alſorn.

mo imbaraz'z-ati, ſe in tutte le quistio—

- ni che inſorg‘ono , non voleſſimo deter

:giom eſſere ,ſuperiori .

minarci., ſe non ſu di `un argomento di

mostrativo . Per lo' più biſogna che ci

contentiamo di un gruppo di probabilità,

le quali riunite , e tirate innanzi ſino

ad un -certopunto, non mica -c’ingan

nano: anzi eſſeñ debbono tener luogo di

evidenza in quelle materie ,4 che mag

'or certezza non ammettono. Così nel

a Fiſica, .nella Medicina, nell’Istoria ,

nella Politica, nel Commercio, e quaſi

in tutti gli altri aſſarl della vitaA ogni

uom ſaggio 'prende ,partito ſu di un con

corſo di ragioni, ehe; bilanciato' il tut

to , gli ſembrano alle altre opposte ra

- v.
,.. .
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Cée cost: ſia la ”gione tdi convenienza .

~ `'Er far meglio ſentir la forza di que
,i r- sta _ſorte di pruova , 'non :ſara inuë

tilé ſpiegar'da prima , che coſa .inten

` diamo Perragione’di convenienza. Quin

di poi cercheremo qual ſia il principio

generale 'ſu "di cui questa ,ſpecie di ra—

ziocinio ſi fonda; e vedremo in part-i~`

colare dove` rincipalmente -stia la ſua

forza , allorc è ſi applicaal‘ dritto .- na**

turàleaiQuesto‘ farà il vero mezzo di

conoſcere… il vgiusto valore delle 'nostre ñ

pruove , 'e di qua-l peſo' debbano :eſſere

*ne-lle nostre determinazioni. ' - .,- 'r

J" La ragione* di v'convenienza, è quella

che fl “rica-im- dalla' dmffirà - di ammettere

“una 'coſa ñ, per' la -perfèzion diam Siste

ma?, Per altro Alida', .utile ,“ ev ben con

”eſſi ; il qua-le, fill-me* non' pqſſa dirſi

.per ”gioire Falc” m1-- ”orabilmenw difendo.

fonjflttacid -ſrr’ehle ſempre_ - in~ qualche ino

»das manche-vole, ſi: mia sì farm ragion di

IW! "‘*e È P3 -äm 1*:: .7. …g …AT L" con"

A
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convenienza non ſi ammerteſſe C‘) . Pre-_

ſentaſi , per eſempio , a' nostri ſguardi

un grandioſo magnifico Palazzo: in eſſo

vi oſſerviamo una ſomma ſimetria, e

un’ammirabile proporzione: tutte quel

le regole dell’ arte , da cui riſulta la ſor

te—zza, il comodo , e la bellezza di un'

edificio, vi .ſono eſattamente oſſervate.

In una parola ,. quanto vediamo della

gran fabbrica, tutto ci addita il valore

dell’ architetto. Or chi mai non ſuppor;

r`a con ragione, che le fondamenta; che

noiſnon vediamo, non ſieno ugualmen—

te ferme eiproporzionare alla mole, che

ſostengono P Biſognerebbe , per penſare

diverſamente, avere delle certe pruove

di una tal traſcnraggine; o pure` aver

veduto con gli occhi propri la mancan

za,delle mentovate fondamenta , ſenza

di che nontñ—potrebbeſi mai preſumere

unazcoſa cosl poco veriſimile . ~ Or chi

mai ſarebbe colui ,xche ſulla ſemplice

metafiſica, poſſibilità ,› che abbianſi pqtuà*

to traſcurare tali ſondamentiç'ſcommet—

ter voglialche vada cos‘r la tſaccenda?

 

*vw 'ear- ñ unrea- À ;Mraz-a 1-… è. IñY—

“‘W\(*) Vedi più ſopra rap. 8. è. a. i ,i
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Fondamenta gè’ rule .di M4 manie”
. ,a .' rſi. ragiona” . t : o ›, 'Î’î

I" ‘ ' ' p i

Alîè la 'natura della convenienza.”

- Il/Bnd’arnento generale di tal ma

~ piera-'di .ragionare ,fi è , ..che non biſo

.ñgnaj‘riguarqariſolímente ciò .è posti—

bile.; ”miei-z. cfiiſè’ probabile"; "e cheI

una _Veri-th», daje., steſſa poco nota , acqui*

'sta _del_ `- verifir’nile( .per ”m’ezflz’qÌdçllál;ralç- _mpz-ç; ché 'ha, cön flag-yeah*

ſconoſciute_ . Cosìſappüpto íſſiſilciì'tríön'dgñiz `

;tano di ;mr colto il’verò , ſempre" e-,guafló
'ñ

cio-jim' lpſtefi ;ſpiega fatemi-auge '1mm ;

fenomeni .7' pps) ancora; ùn- àìl’Ye‘nimîento‘,

yamaha? ho? FÉOPPÒ" çësoſçí‘utò WL'
ſloriaſfìno'n' ,ſembra-{Fd 'dribbíçſó, (quan

[dd ſr. ſcorge ſervjr. tiìx-Òhíaiv'e`r e; di

"baſe ila; *molti altri ;faſtiverticientiÈçerti’flîñ‘l‘î;o ~

to " *pr-MAW?” ſi' faggi
. Per vlo più'. ,la certezza, ;morale ("f ,

.ſi. ‘ ` 'v ~’ ~ ' di

l. ) LL ~ l i ,. .

, e… (ſi.) 'Vedi il Sl io Fìlofifico di Daunia'

ſu”. "in' “'ſh’ö ²~ Edizione' z 'a’íliiî 3

`"ì-*I ` ìd

, . `

~ I

`.
0 _ .

7 ,4 r ..-*x* .i t -
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di cui ſi fa tant’uſo, cos`1~ttella`maggioé

 

parte delle Scienze,‘eomeluella condot

ta della vita, e- nelle coſe più impor

tanti riguardo a" particolari ,- per “le fá

miglie, e per »l’intiera Societa. ., ~

N

{-r ` I' _ ` - r ,'- _ t

Q ; ~ .dal l. ,, l'7 ..f-.à . , .- z .Z i". E. i

t I u v S* › U o ' ſi;

V… , ~ . il; . .
. , . .- i

e ſi', ' ì «ſi ‘

Uli 'I` .1' l v , ` r l .l

”gione di conventi-”za -çèl fortiſſima

‘ 132,_ mami@ 'di dritto ’ ,naturale .‘

, v, ,f 43' … "hf-1*' .1

p7 -Aſeql i

7 uestaì ì maniera di 'giudicare',

p e di'ra'giÎönare ha* luogo s`1ſpefljp

:negli aflariuniani.; e ,'ſe' generalmente

ella ſi, ſonda ſti-diun principio ſolido :

 

è. ` ancora' ' moltoó‘più «natura, allorché '
trattaſi _ ra‘gionaive ſull' :opereìl ‘ vDiod”indagarſe il, vſuo .piana ,Î ſe diììgiudicare

fleliet‘ffſuehmiiçeì ,… ke' ae: mat; diſegni '.- ,Im
pe’rci'oc’ch‘è -l’ſi‘üntv‘e'rſóſ Mint‘iero _-’,- con, ;gli

`
'Siſiemizparticolati, ciì‘e‘lo’çconipon’g’onoj;

del-i" 'Pomo- ,
_érä della ſit

fatto

aca

, Îe i ſingolarmente; ‘ Sistema

f _ e'j della Societa »,ì, ſonoſſl’ p

;Î’Lrema intelligenza'` Niente "è stato

l l Jap A 7—

icbe ſem-;mali
l il* ' ” ,i317 **ſu v ' " 'r'

kffiîumo un :mutua-'ioni print-'ML,

i
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a caſo; e niente dipende da una cagio

ne ciecay capriccioſa, o impotente: tut

to è :stato calcolato e miſurato, con una

profonda Sapienza . Quì dunque , più

che altrove, abb-iam dritto di‘ 'giudicare,

che un Aut/,ore sì, tente , e s`1 ſaggionullaabbia ominaſſiiodi quanto, era ne

ceſſario alla perfezione del -ſuo‘ piano;

ma ch’e’gli .ſempre coèi‘enie aſe steſſo,

traſcelto l’abbiavperogni parte perfetto,

ſecondo il diſegno propostoſi da lui. Che

ſeu-na~ ſimil cura deeſi ragionevolmente i

preſumere; in, ogni ſavio architetto , il,

quale non laſcia pertanto dieſſer .ſogz’

gett’oad errare ,,. quant-o maggiormente

la ſi dovrà preſumere nella ſovrana `In*

telligenza? ` ~ » aibAí‘gf—îà ,’

\' .
v h...

~ " i . l . *\

.- ,4 _z I. V ` *U . u- l " .

‘ ' - “n.
›|`,

.Questa conivmimza La diſk-remi gradi( ..7

Principi per dame giudizio .

, i .

Uanto linora abbiam detto, ſa ve

dere che questa ragione di conve

utenza, non è' ſempre di uno steſſo peſo;

- ſi ñ ma

ln'
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mare-lla può“’effer Più‘o meno'fone , a

p'ropórzion-c della maggiore ,9 minore

d'Ìfficóltà‘, ſu di `cui ſi truova ſonda.

ta , E per dare 'ſopra'. di cíò’quälchc rea

golaz ſiçpulò dire,` in 'getferale . I. Che

quanto/più le mire , e i- diſegni; dell*

Autore ci ſon 'noti, Tanto ìpiùſiam

ſicuri *della ſua 'ſapienza, e della .ſua

póſſanza ;L33 Qüànto (più questa poten

za; e questa; ſapienza' ſon perfette-,1 4;.
Tanto' più ſon 'grandi glì'ì‘ìncſſóvènienti ì,

the riſultano-dal Sistema oppostç, -uant‘Ò

Píùhan'no dell' gzſſ’urdofe ipntp píà‘an
cora le conſeguenzeììatiríateda queste ſor

îizdi èónſidera‘ziqni rdìvèn'go‘no stringen

‘ fi' ff. --' Co’ncioffiachè -Î a‘florìaî-non’ ,VE è'

Poſizione, che poſſa contrabiladciar‘le-Î-'ác

pe? conſeguenza .da questa parte ſi è che
_ ~ o ì: ,A‘ .

la retta ragione; che çü‘fa determmare.
e ’ -\` ` - A* ~ " '. " l ,. ñ

k z. a …WW-".- r" .1 *-""—J'*.,-. .'13-‘;._“

[(

.\

. . l

.L ,, , _' v, ~ '. ' ì» 4

“xvi . " -` "m .,` '.› "ad -",~"‘ '

'i . _ .
. * n "’.. ’ r ,' ì‘ i .

L

`n

.1…` '7 '{'N ~
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»o.Aſpplicazìenñdìſſquizfli _Principi-..al ico/im _ ~ i

ſhggeflo.Uesti _rincipL ſi ~.:applicano da ſe

"steſſi a nostro ſoggetto, e 'in gui

7 ſaîcos‘r‘ giu-sta éqÎcompiuta ,"nchz

kt ragione di convenienza non può'mè

eſſer~ più oltre promoſſa; . Dopo. tutt p

ciò , ehm-ne': precedenti--ncapitoli’detto"

abbiamo , ſarebbe urr-fle‘n-trar di nuovo
in‘ d'iſurili ripetizioni ,-ſi ſe' voleſſimo

Reſia benſiap’paleſa; Contentiamoci ſol-.

tan-to di notare, che -la ragion di coop'

venienz-a .a pro della ſanzione .delle l'eg

gi naturali, è’ tanto? più ſorte .:e “ſhin-ñ'

gente, 'quanto ilcontrario ſentimento

" iffonde nel ſistema dell" umanità na bue

jo;- e un imbarazzo,jcheñ_iîiolro all' aſl

ſordo ſi appreſſa ,' ſe 'pure forſe-non 1'ol-'

te‘epaſſa 'Il piano` delle divina" Sapienza,

”Ln èr-Pltù per noi, che un ineſplicabilt

enimmatÎFN-on piupotraſſi render .ra

. Z p gio-'

.. A .

7.; ` , ` j -- 'r

. " "i. ’›'

:T -` ` .'
… l o .4.- 4'

J

ñ e

rä’oſhadò‘in `particolare. La coſa da ſe** ' ì
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gione di nulla z,- nè più ſi‘ potrà v.direv

mancare in un piano , per altro s`1 bello,

5`1,utile~, e così ben‘conneſſo-"z ttñ‘tñzffn'

, W, ,. .

5. . VIII; . ,;‘

i e PP ,.

“A‘cciamox ìlff'paragone' de’ due Siste—

o mi ñ., per, vedere ,qual di eſſi ſia: più'

(orme all’ordine,-e 'più conveniente*

alla-natura -fie-;allö…stato del'l’mta‘o‘nío.` In

una parola , ,qual *dizeſſr- ſie più regione»v
- T o, Nole., epiùdèg-no v.di Dio.-~ i ì} ‘

‘ v;3.Suppc'ìmianndl- da" un canto. ,7 che’716rea

tore abbiali :proposta la'Îperfezione, e

la', felicità delle ſu‘e creatune‘, e. parti*

'ì

  

i coiarmente 'bene dell’ uomo ,’ze‘~della~

P; -. ſocietà-t- Che a‘z‘talrfine 'è, avendo .data

all'uomol’- intelligenza "ñ, ;cala :libertà-;1

, e ,reſolo v—,capace di conoſcere «il ſuo (ie-h

7 stino’Teñdi {avviſare o ſeguire 'quel-ſem:

’ X tizero,f~che pub *ſolot condurvelo, glëìmó*

l ~ ponga .la ſevera obbiigazionediñcamnüd

r mre-zcostantem-eme,per-'questa, -via , e!

 

i 1 di mon.; perder imai di mi”. la fiaccola

:‘›,'.' . ` ,è ì ’ ;e * ' .p ;dçlçîl

perchè una‘ coſa} sì' neceſſaria verrebbe a. ’
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dèllaTragio‘ne; che* riſchiano. dee Temp”

i ſuoi paſſi . 'Che'per megliocondutl‘o ,ab

bia egli posti ,int-»lui .tutti Î que‘fintimem’i

e q-ue’principj, che ſon neceſſari :per
ſervirgli di règìolal. Che ,queſta-direzio

ne, e 'questi principj , eſſendo che *prov

vengono da* unſuperiore potente , ' ſaggio,

e buono?,- han -tut’t-iîìi caratteri diuìä
verav legge'."Cl1eñ,q'ueſla legge porta

ſeco .in questaì'vi-ta laricompenſa, e

gaffigo: ma che questa~primaîſanzione

non eſſendogxîvöles ,Iddio dare a
un pianoiái o~~ìäellaìíſuzèfapiüänîtto

bontà ,1' 'tn-:raf la perfezione ;Î e per fois

nir l’ uomo, iti-tutti' i* cali poſſibili,- de’
nec‘eſſarj mezzi 'ed ajnt-i-,ì-.ha stabilita air

tres‘i una' ſanzione; ;coil propriamente

detta , _ leggi naturali ,.… la quale fi
maniſesterä -ìn‘el‘lalvvita avvenire; ñ eñ 'che

attento alla condotta degli uominhabñ*

blaſi' ,egliçpróposto ìeſigeme contomedeſimi ,di-“ricompenſa la virtù, e

di punire *il* vizio , con. una ritribuzio;

n’e proporzionatazal merito, _o al deme--Î

rito diciaſchedunoañ‘ ‘ 1L!

…Or mettete a confronto di' questo pri- ("a

tz" - - Z ` 2°
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mo -fi’stema quello che ſuppone; che

ogni coſa, riguardo all’uom0.,-_è ;ristret

ta, tra' confini della vita `preſent-e ;oltre
di cu'Lnulla. vi è da ſperare, uè‘ì‘date.

mere . Che Iddio , dopo aver creato l'

uomo z. e dopo avere instituitala .ſocie

taxnon ſerre prenda _più briga alcuna.

Che idopo averci dato , _Per mezzo del

ragione , il diſcernim nto del bene
eſſ del' ;male z' punto non bada all' uſo

chenefacciamo ; ma ci abbandona s`1

ſattamente a noi-steſſi , ſicché restiamo

aſſolutamente' padLOni- di agire _ſecondo

' il nostro arbitrio. Che non dovrem ren

dere; com/oſi alcuno (al: nostro Creatore; ,

e ,che mal grado l’inegualezed,irrego

'la-r distribuzione in questa vita" de’ beni

*è de’nſali; mal grado muri diſordini,

cagionati dalla; malizia o dall' ingiusti

zia degli; uomini , non; abbiamo da at:

’tendere --da parte di .Dio alcun raddriz‘

zamento , nè alcuna compenſazione.
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V‘;

_ loſe 'i o'ccaſioni Z _

› ſolido l’Jedificio. della ſociçtä , e dä‘ſi-alle

I

l` *’

g." IX.

J]. fistema- della ſanzione delle leggi im

Îumli .è di lunga mano [ùperíore al

amÎmriov fiflgma .

R chi .ponfä digg; che quefl’ultimo

ſistema poſſa metterſſin confron—

to del primo? Qual mai de’dud fisteflxi
mette in i

Dio P, Qual due può dirſi più degno

della ſua ſapienza., della ſua bontà', e

vdella ſua" giufiizia?

là, virtù, 'in, mezzo alle gráví e perico

Qual de’ due» .rende

leggí__natpraI-i- qu/ell’ autorità, che ricer

ca la ;glgria del ſommo. Legislatore,e’l

benefide'll’umanixìzÈxSe ſi aveſſe da fare
_fizel'taſitra duelocietä, una delle quali

a‘m'metteſſc‘il primo ſistema , e l’ altra'
non riconoſceflè Îchc 'l ſecondov,.ì qual'

uom non antcporrgbke certamen

xe 'd-i Vives-amelia Puma-?JL queste' due

? .Z3

più chiami le perfezioni di

11,31 de’ due è) così
ì atto a reprimere il vizio-z e a ſostener

NM~ .



ñ—-ñ—-w—~

', Ct.1\"` ~ VÎÌÌX '. -- " , " »

4A 1 , ' 4 l ' ~W ` . ſi nn‘ ’ d‘ '

.. ` a _. 3 0,.” l »- L ì *Ag-"7 Xi “'k ' i = ‘ rc'

m ~

.i ñ.ñ.- . -fñ- -`. ""57 ,-v , v` ”r'ñ

l

fl

' 1

258 ‘ ñ w Ele-”mkv *ñ-ñ'cz .
' Non. v' à "dubbio , che ços`1` [Fer la

Bellezza, mmm-pel."` la cpnvenìenza, non

ſlavi" alcun-paragóne a ſare tra que-sti

due` ſistemi-;>- IL primo è. l’.opeta-della.

p’iùì perfetta" ,ragione . e. I} ſecondo :è :difet—

toſo , e lat—{Lia ſuf—lìxstere molti diſordini .

Or questo ſolo mostra abbastanza da qual

Ìäìo’ stiaſiffila xerìt‘ fieſſcndp chic; .'tîrg‘t‘tafi

quì' ' di' giudicare, é.” di ragionare djëî, diî

ſegni ,` e, 'dell’ opere. di, Dio , ~. il quals

tdtt'o {adegua :piùñalta ſapienza..
~ A

l j r M 7 , Ò `

fa" .- 'I :nm A) Luz-s} -nnnsá-y, ;A " ì

»r -

'n.1222 ó ‘ s Qèjezíone* - .Riſposta-ì,

.’ il!. 'P' Î-;Î' :il ,

e E' mi ſi dici», che limit‘atiÀ-qdali

~ " noíſiamo., havvi-dellañtemeraxie‘
tà* a decidere; in.v questaîgu'íſa ;v conoinſ

fiachè della. natura , e‘delle-péxfez’ímí

di Dio non nç'abbíano quel‘l‘idca chia

ra e distinta , Îchmfa d’uopò per pot-.er
giudicare cgn “qualche cçrteſizz'a' dc'v ſuoi

Oonfigſi., 'e de’ſuoi alti diſegni:. 'Questa

riflèfflm‘re, nale in certi caſi , e fino

ad un :certpíëgno ,e è .giufiave vera',

."…F BT … ' Î 'Pruoe

  
I

1

r

_j
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Del drink!) Jí‘Nflu”.i pruoua troppo, ſe applicaſt al nostro

ſoggetto , e' non' ha per# conſeguenza al

cuna forza. Per poco. che vi fi‘rifietta,

vedraſſr, che un tal'penſiero. conäurrebbe

inſenſibilmente :al Pirrbnefima; ~ morde-ì, e

che ſarebbe? fila, fovverſione 'v dell’ umana

vita, e` di- tutta I' economia della. ſocie

tà'. Imperciocchè finalmente-_quì non
v’ha mezzo: biſogna_ tra’due fistemí_ te- ſi

fi’è propoffi eleggerne uno .ì Il rigéìifb

il primov è~lo steſſo che ammetter il

ſecondo;- jconçñtntti_ que lì inconvenienti,

che; iaſeparabilmente -la accept-@zwei

`rifleſſione' è important-e. , ~ e« basta,

qmíì‘da ſe. ſola', a far ſentire '-q-nalñ’fi‘e

quì la forza, della, convenienza;n non* riconoſcere, la ſolidità* -difiW

'ragione, ~è`> un metterſi nelTá -r`_1e’t:ei’ſrr`dz`

di ricevere_ un ſrstema.- difettoſo, pieno

d’x. inconvenienti , e le di cub-conſeguen

ze- fan: manifeſtamente alcalcikì-oolla ai*

gione . News”: ene-e nrffirnfl-MW

.Mann. .ii-PPP": "7" ""7

ñ-.-²ziÎ;-.ë'- ~"t .s. `

, .~ nr., N527”. 4,*: .— -Ì

e!.

r bi. ' '

-ñrl’r‘ ;fr-tz; :Fe-_x Laz.; `- .Lis-..tà a!. *Jr-gs
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Déll’ inflagflzn- che ſulla mſi” condor”

iz- ”ver debbono -sr‘ fl”: `prurito:: . Noi-**1,

5,; , dobbiamo opemre in questo mondo -r '

è., ‘ ſis! findamemo— della credenza_ . '

z-ñ -ñ- > di ma ”ru-venire.

vñ > Al' è la natura 'e, la tforlza della

’ z f ` .ragione di convenienza, ſullañqua

i les le ²pruove della* ſanzione del-leLleggi

naturali ſono ſtabilite '. “Altro. non resta

,ore , che… vedere --qnal’ impreſſione. far

debbano ſul nostro ſpirito , -e qùal’ in

jfinanza ' ave-1*” debbano. ſiillÌ‘ nostra - con

’ , eletta , …tu-tte queste pruove unite, inſie

me. Qnestoè appunto .lo ſcopo , a cui

'-;turt‘o de’indtizzarſi… ~ › *i

t- ~Io noto ſul principio ,~ che quan

do ancora_ tutto ciò, che ſi può dire per

la ſanzione delle leggi naturali , ad al

tro nonv 'giungeſſe, che' a laſciatela que

ſ’tione indeciſa :` ſarebbe ſempre ragione—

“vol Jcoſa" questa steſſa incertezza ,

agire in a. ,come ſe la parte affer

’ ma

  



l Del ali-;fia di Nam”; 36!

:nativa vera foſſe. E certamente questo

è il più‘ſicuro partito; cioè a dire,

quello dove in ogni even-to‘vì è me

no da- perdere , e più da guadagnare

Mettiamo viasù in dubbio la. coſa . Se

vi èiuno stato avvenire , non ſola

mente è un errore il non crederlo; ma

è ancora un funestiſſimo traviamento i'

agire come- ſe non vi foſſe . Un tal'

errore tiraſi die-tro aſſai fatali ſeguele.

. Dove che per* contrario, posto che non

-aſipre al vizio.

vi ſia , l' errore ² di. crederlo produce

ñpit'mosto',-~ generalmente parlando , de'

buoni effetti: non è egliall'incontro

ſoggetto ad L inconvenie 4 e ñ alcuno , ri

guardo' all’avvenire; nel” ñtññ eſpone orde

naríamente a grandi incoinod‘ita, riguab_ /

do alla vita` preſente; Quindi, che.che

'eſſer ne poſſa; e nel caſo eziandſo men

favorevole alle leggi naturali , qualun

que» uomo ſaggio non eſister‘a punto tra!
:Partito di oſſervat- questo* leggi, e quel— ì

’}o di violarle . La virtù prevaler‘a ſem

2- Or ſe- questo partito è gia;

i più

prudente , 'e 'l più .ſaggio , nella steffi

ſui*
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ſnppofſizimñ’sdd idub‘bìo e un’ indi-g

ra incertezza.: quanto Più—;ila .ſgräz ſe fi

riconoſce', ficcomçflmm --fi può fari-;g

meno di farlo , che questafliopiaione ſia

almeno più probabilei delL’~.altka 2

iam—grado di veriſimiglianaza , uà’a

ſemplice probabilità, oo ~. è. legg—iera,diventa ~~ :un ragionevolel'TK-ivo di… de

terminazione - per A qualunque *uomo .che

calcoia .e riflette . .Che ſe cigni pruden

“UVUDIO’, ,chefmì guidiamo consquestb

Móipiowncgli ordinari affari ,dellavvitaz

come mai-1a. steſſa prudenza ci permet

tech, di! appartarci da »un mal-,ſentiero ,

in coſe-dirla .:ce «alarm importanti ,
,an—v

ehehe` eſſenzialmente -vla no

  

"stra. felìfiitë? -J-{zfm r deejay!” …i-.ÒymL-A‘fìrxè‘

*fl‘j- 3. Ma. finalmente, ſe andando più

alan-cz e; riducendo la coſa_ al ſuo vero

, ?tm-WO ſta-ò; rdíizaccordazîìaveflîm 1 quì

Ìnaeffe‘ttp, ſe ñznoqó-»unawdímoflrazione ,

{mi .propriamqmm detta, diiuna vita

-a'vyenìreq ..almenoa una .'veíáfimiglianza,

fondata( ſu* di tante ragionevoli* preſun

. _Azioni- ,.2 adi-n ;ma * convenienza così

fifl-äèwaé‘di mel-m alia

cer

-gmndey .rcheñ

*T ;7 `.

‘

2*.. '
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certezza : èzoofidmnmäflpppw MK”

ſia, dover noi, ira-nta!” Rm di coſe,

regolarci fix .questoupiedffi e non eflerçi

ragìoneVoIÌncnt-e »permeſſo ñ. foxmarcì g un:

alim- regola dimon-dotra (*) -, Wim… 3;,

._ 1îc-vſi ‘.. \‘ -"'1’..* ,-'1 ' ſr**

z. S. - › xX‘IL Ò .è

ì-fl; »wu-Ia'..- - ` .1: . m; -' f

Che la nostra; flmmza, della steſſà- ”aſi

mm, e _dalla fl’eſſa .stam- ddl’ mamo, ".'

2.'. :m:- nere iammte-fi‘_ della”. .› ` '.4,

1 ~ ~' .i 'Lr ',l -Î'Iì‘ì‘Im-.V

. - .- — Dulçxv' ha:. eoſa.- ?certamente - più;

, degaazfldiuun eſſere; ragzìoneîvolaz,

quanto -zil ?cercare-;gin -tuëîfll ”Mama ;

eàìmm ſu di chiari

i AA'.

  

e-.s.certi=-priacipj_.-.~Î.Ma -Par‘chèñmorx toni. ì

içſoggetti eſhna .di :-clò capaci—…sfida

tanto-'biſogna demanio-?Idi , ſarebbe per

ciò :aſſai &Melina-:Lav nostm- condiziona,

ſe a .tal..hex;biſognaffe aſpetta:- ſempre

una rigoroſa dim-:finzione w.- 111.,.,man

cm :del piùéabo gypáo -dí-certezaa‘,

,cì--~ fermiamo a, quello- .qheîç-.glìz fia più

da preſſo ;~~ ,et una.. gran …veriſimígäauçñ

*f i_ 318-' N7252… 11-34 *ñ: 1," ‘ ee) Vedi Pam r. mp'. 6. “5. 6.
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diviene una bastante ragione di operare,

qualora non hîvvene altra, che ſia

altrettanto grande da opporle -. Se un tal

partito non è in ſe steſſo evidentemen

te certo , egli è almeno "una regola

evidente e certa , che nello stato delle

coſe la fiodee preſeriren; ~

E questa e' una neceſſaria ſeguela del

laìnostra natura, e del nostro stato:

'Imperciocchè eſſendo i nostri lumi li

mirati e ſcarſi , e ritrovandoci intanto

nella neceſſita di determinarcí e di agi

re: ſe mai per ſar questo foſſe neceſſa

rio avere un’ intiera certezza, e non

voleſſimo prendere la 1 probabilità per

principio di determinazione, biſognereb

be,' o determinarci per 'lo partito men

probabile, -eñ contra la veririìmiglianza;

la e vnel-'coſa nonlícredo finti-.perſona

che ſofienere :›v ovvero biſognerebbe

 

'paſſare tutta .la ;vivai dubitando , con

flut’tnareñ perpetuamente nell’ zirneſolu-v

ñ zione ;"-rimanendoci quaſi ſempre ſoſpe

ſi , ſenza vagire, ñfenaa Prendere. alt-:un

artifo ,'e‘ ſenza --avvçre- alcuna regola fiſ

äñ di' condotta; il che 'ſit-ebbe una tota

t

;è i; j' 'ì "Riſi". " `1 i':
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g. XIII.

i La ragione ci ”stringe uſarlo, ‘

,`
.

.

A ſe, generalmente èſi coſa niolto

ragionevole ammetter la COnVef"

nienz—a , e la probabilità , per regola di

condotta, in difetto dell’ evidenzaz-que—

ſia regola diviene ancora più neceſſaria.

e più giusta in que’ caſi particolari , ne’

quali , come abbiamdetto , non ſi cor

re alcun riſi-co in ſeguirla .__…Qualora

.niente haſſi a perdere, ſe q’íngannia’v

m9, .e molto a guadagnare ,ſe cogliae

moz- il vero, ,che altro di “Più deſiderat

-poſſiamo * per-z convenientemente determi

narci ? ‘ ,Soprattutto _quando l' QPLOQQ

partito c1 mette alecontrarìo, in ca '

d" errore , in un gran pericolo, nè ci ñ‘

da alcun vantaggio quando ancora aveſ-v

ſimo- colto al ſegno . In s`i fatte circo—

stanze non vi è da bilanciare ſulla ſcelé

ta: ragion vuole. che 'ci teniamo al

' 4 , più"h, ' * ' '.-\'.
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'piu ſicuro :del-laico'- n? impone L'obbli

‘ gazione, la quale è tanto più forte,

quanto che vien .prodotta da un con

corſo di ragioni," alle quali nulla po

'trebbeſi ropporre, vche Vaglia a debíli

carlo-FA" ' `… ñ 'ñ
'È

l Iznr unaparola; ſe 'ella coſa ragio

nevole prender questo` partito ,, rſel `ca
ſo -eziandíoſi di-r'un’ì intie‘ra' incertezza?, 1'

è molto più ancora allorché,- abbia in

favor 'ſho- al'cîuna * Probabilita . i Anzi- di

,vien’ egli v neceſſario -,' .ſe le Probabilita

'ſono `vtrabo'criant‘i',,re ingranî numero;

t

\ {E finalmente la' neceſſiti; ñviappiùt—"cre-ñ

  

ſce, ſe' in ‘ ni evento-'uu- tal'? partito
ſia il “ſi Întagígio‘ſo e iſicut‘o. 'Che

altro biſognerà di più per-produrre una

-ilera’ obbligazione, C") “ſecondo “i pria*

cípj -d’a ;noi stabiliti 'ſull'v interna *obbli

gazione‘ impostati dalla ragione? ñ":

z - ſic) i. Vedi Pm. x. @and S. 9. O' 13.

‘~ - …año *nn-LR.. ,.-.: '-5- .~-- - -Î

t fl- -- ,*; l '14: . 4:". n

(i * , "i n i .'1. -ſ’ v F “L

"Ufo i "i. i' ; .- ~` “" ſi., i ' , "

-s'ſhí H‘Îr v ;` XIV.

Il; "y-:z inf! ' V ` ſi 2-.. ~ A v J :'*1’7- ..id-l"
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ñ ` i). v --j

b J' . - " ì S-` k i , i' . _ I."

. 1. ì i ì ’ T_ _ -ñ v ’ '

7 _ ì ' ` ‘ i ~` "ñ -. '

;Questo è 'ancora ”nudo-Der: che Iddio

z Î- *` ~ fleſſo'äimpong, - 7 " ſñ‘

' On ancora 'àbbia‘m detſſto tutto.;

- Questa' interna- primitiva obbü,

gazione trovaſi fortificata dalla volontà,

steſſa 'di, Dio ,~ ed acquista per conſeñ.
guenzaiv tutta la poſſibile fermezza . In

fatti questa maniera ’di .giudicare edìÎ

agire, eſſendo, come' abbiamo’gpoco fa,

Yedutoz uná ſeguela della nostrá com—`

tuzione , . quale' dallo steſſo Creatore è
stata formata} questo ſolo»~zzè unaiſſcexxa’

pruova, chela volontà dì‘Dioſia-,ì’chfl

n’oi ei gùidiamo’eon questi princìpj , 'ci

ch’egli ce 'ne‘ faccia un1dovere(*)~.,Tu’t,-l

to 'ciò 'ch’jè nella natura. dèll’ uomo;

tutto ciò" ch’ è una ſeguela della ſua ;co-3
stirtruzíone e; del ſmo` stato primitivo ,a ci,v 3L" ‘

açlciita chiara-mente 'e ' distintamente- qual?

*ſia volontà del Creatore: qual' uſo~

abbia egli preçeſo, che' noi facemmo delz;
. l. b g, L . r

. una, - . ñ ;le
f' Vedi‘Plärr. "z, .mi. aſus. ›5. ' ſſ '
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_. ſgflaíìeglî volutſò aſſoggettarcíl ë

.. iifflſi.’ MHZ' ` ;ça-Tx

… 8 .‘ ,
gnofirèfaepltä , e 'a qualſffiſipbbli zig

" Ãäflflríl} una gr‘ande at‘tenzio'ne;"1rfiſi

ocche, ſe -ſi " può dire ,~ ſenza paurſia

d‘" ìngannarſiz‘che Iddio voglia effetti
ìvamente che gli uominíſi ſi `conducàno

îà’; questo ’ mondo ſul fon‘damentó"`deîñ

1a ç’redenza’ di_ uno stato fpturo, e' "che

,,tutço abbiano da ſperare , o da temere,
dx ſua p‘àçte ,ſecondo che eglino avr’an-ſſ

…noi fatto bene ó male: da questo certa

;ñngeare fine riſulta' ñ una 'pruova più cHe

probabile - della.. realt‘a di (un 'tale _ stato,
o:v della .certezza delle - rìcompe'aſez e

delle pené‘ì Altrimenti biſognerèbbeflí

re,jcb,e Iddio ffeſſovc’ingáunazflcagion

»che quest' errore eràfíneceffarío all' eſe

*tazione` deÎ ſuoi; diſegni} e "perchè da

un rale errore 'diPend-eva"tutto il gran

:íìstema diſe‘gçíato da Did “,Ì d’cgki uomi—

, e "dell’ omaggi Tócíètä. `Laſa-**parlar

' x—,._‘ços\_dell’.~ Eſſere perfettiſiîmoz di colui,

'la c'ìì veni vpotenza, 'ſapìenzá- ,.. ebontä

.non ha alcun confine, ìè micra uſi-*Jin

‘ - guàggio, ngn’íſoîoî em’pſì‘o ,.e' -ipdegno,

anche inçoe'tente ed àfl‘updë . 'Per
` 0 . ‘ *w '1 -u ` ~~ u *.a ‘ ‘ 1 »fr ì 1,. a. v

-_ i 1 , 1 . ` F' - - . .

l

|

ſ :i:
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questo: steſſo che quest' articolo di cre

denza è neceſſario all'uomo, ed entra…

nelle mire di Dio; per questo steſſo,

dico, non può eſſere un errore. Tutto

ciò, di cui egli ce ne fa un dovere, 9

ſia un Principio ragionevole di condurrà,

è ſenza dubbio una verita.

5; xv.

Concbiufiene .

Utto adunque concorrea bene sta

bilire l’ autorità delle Leggi ”atu

rali.- 1. L'approvazione che gli da' la

ragione. 2. Il comando eſpreſſo di Dio.

3.- I reali vantaggi, che la di loro oi:

ſervanza ci procura in questo mondo.

4. 'Finalmente le grandi ſperanze, e i

giusti timori, che debbonſi avere per l'

avvenire., ſte/condo che queste leggi ſi

ſaranno oſſer’v‘atem neglette. In tal guiñ'

ſa ci attacca Iddio alla' pratica .della.

virtù', con tanti, e sì ſorti' legami,

che ogni uomo , che conſulta ed aſcol

tatlañ propria ragione , truovaſi* nell' in

~A~a~~ - di'?
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diſpenſabile obbligazione di conformatvi

invariabilmente la ,ſua ` condotta s

5. ,xVL

”anta per mezzo della ſol” 'ragione è

già sì probabile, -vim posto in una

piena evidenza per mezzo del

la rivelazione .

f

l

~ Embrerä- forſe aci-:alcuno di eſſerci

troppo diffuſi ſulla ſanzione delle

leggi naturali. Vero è' che' la maggior*

parte' di coloro', che hanno ſcritto del

Dritto 5naturale,ſi ſono ristretti ſu que*

sto articolo; e losteſſo Puffèndoif nemñ

fheno molto vi` ſi distende Quest'

7 u..A ‘(*). In un' Operettîz', intitolata ſugar-eat d'

» . . . - g
un' .Amm/me, Giudizio un Anonimo, ch è a9

giunta alla quinta edizione De ufficio /Îaminír (9' .

**i-via', ſi Poiſon-leggere. i rimproveri,ehe il Leibni

zia, autore di questo Scritto… ſa ſudizdò a~ Puf—
femiorſ. Il Signore Barbe]rac,il quale vall'opera di

.Èáónizíoha agg‘iunée le ma annotazioni, giustifica

aſſai_ bene il; Puflndarfl Coututtocib un Lettore

rifleſſwo ſentiràrestarvi ancora qualche coſa a de*

{iderare per l' intiera giustificazione del ſistema di'

questÌAutore, il.quaale’-ſhſdi—questo punto` truovaſr

”ttivameute un, pqñdebole.
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Autore , ſenza eſcludere aſſolutamente . da

questa ſcienza, la conſiderazione di uîl‘a

vita avvenire , ſembra contuttociò ric'

stringere il Dritto naturale. tra' confini

della vita. preſente, come quello che

tende. unicamente a render l'uomo ſo*
cievole (ì') . Egli non .però riconoſce de

fiderar l’ uomo naturalmente l’ immor~

cano; e questo aver portati i Pagani

a creder l’ anima immortale. Riconoſee_

egli trovarſi questa s`1 fatta credenza au*

torizzata ancora da un' antichiſſima tra-ì

dizione intorno ad una Divinità vincli-`

eatrice. Al che egli aggiunge eſſervi int

fatti molta apparenza, che Iddio pani-

:a la violazione delle leggi naturali ;ma

che, ciòr non ostante restavi ſu di ciò

qualche oſcurità, e che ſolamente una

Rivelaziom poſſa render certa la coſa (**) .

wMa “quando ancora altro non ci’fare
niſſe la vragione , che ſole Probabilita

ſu di questa questione, non per questo*

biſognerebbe eſcludere dal Dritto natu-ì

A ,a a I ra~~

(') Veggaſi la Prefazione di 'Puffendorf ſugli

Doom' dell’ uomo e del cittadina. 6. 7. i ,1

s t") `De Mc mm G9' ;gt-air. !íó; a. tap'. 3.

. at. ‘ ,
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”Je-,qualunque conſideraziouedi uno ſia!.-`

tovavvenire ._: ſoprattutto ſe queste pro

babilità `fieno grandiſiìme , e che v*ſi ap

preſſmo quaſi' alla certezza . Questo ar

ticolo entra neceſſariamente nel ſistema

dizquesta ſcienza, e ne forma una par.

tetóalçrettanto più effenziile, quanto che

ſenza. di ciò l'autorità delle leggi della

natura troverebbeſi al ſommo indeboli*

fa, ficcomet’lî abbiam dimostrato ; e ſa

rebbe aſſai -diffi:ile , per non` dire di

vantaggio , di stabilire fermamente mol

tì‘ importanti doveri ,Lche non obbliga

no .dit'ſacrificar'e i nostri maggiori vau

tággì; al benedellurſocietä , o alman

tenimento dei dritto e della. giustizia s

Era .dunque neceſſario, di eſaminare , con

qualche attenzione , fin ' dove i lumi

naturali poſſono ſu 'di tal quistione con

durci ; e di fare- ben. ſentire, così la.

forza delle pruove ., *ch* elfi ci danno,

nome l' influenza ,schexrquestemedeſime

Pruove awer ~;debbono .ſulla nostra couq

.detta. x ~2~ E. ~

”Egli è vero,~ ſiccome noi' steſſi il di;

danza"; 'cite ’l miglior mezzo di .cono-Z
… ..1 ,, . h _.-,`._ o, _. . _5 4 *ſce:
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`ſcere .:mal` ſia a tal riguardo la'voionth

di 'Dio, ſarebbe un* eſpreſſa ſua dichia

razione. Ma' ſe, ragionando da ſemplici

Filoſofi, non abbiam potuto' far' uſo di

una pruova- così deciſiva: nulla -c’impe-ì

diſce , in qualità di Filoſofi Cristiani ,T

di prevalerei del vantaggio , che ei da

la Riva-lazione , per fortificare le nostre

conjetture . In fatti nìuna coſa ì' mo

` stra meglio *di aver noi ben ragionato

ed argomentato , quanto la dichiarazio

ne poſitiva' di Dio ſu questo importan

'te punto . Impe'i-ciocche apparendo dal

fatto , che voglia Iddio‘ricompenſar la

virtù, e punire il vizio in un' altra vi

ta , non ſi può dubitar più di quanto'

abbiam detto, che ìnon ſia in tutto‘

conforme alla ſua ſapienza , alla ſud

bontà, e alla ſua giustizia . Le pruove

da noi 'tirate dalla natura dell’ uomo z

da' diſegni di Dio riguardo a lui , dalla

ſapienza, e dali' equità , con cui ~ egli

governa 'il mondo , e dallo ſtato pre:

ſente delle coſe t‘~ non ſono dunque aſs

'fatto un’ opera' dell’ immaginazione , nè

un' illuſione dell’amorópropxio; ;ma ſono

O ñ ñ ñ A. U
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xìfleffionî- dettate dalla. - rem., ragion: .- '

Quindi allorché viene :ad `unirviſi la

Rio-?lazione , ella- finiſce di mettere in

una.. piena evidenza ciò che prima , co'

ſoli lumi naturali, così probabile appa

:iva
Del resto , la rifleſſione chetquì fac

eiamo , non ſolamente riguarda la ſan—

zione delle leggi naturali; ma ella può

eziandío ugualmente applicarſi alle altre ’

parti di quest' opera. Nè poſſiamo nega

re di non ſentire un ſommo compiaci

mento, nel vedere che i principj da noi

posti , ſien preciſamente que' medeſimi,

che dalla Dottrina Cristiana prendon

fiper baſe , e ſu di cui ella innalza

tutto l' edificio della Religione,e della

morale . Se questa rifleſſione ſerve da

un canto a confer’marci in questi prin

cipj, con, aſſtcurarci di aver colto il ve

xo ſistema della natura: ci dee dall’altro, .

canto diſponere altresì a stimare infini

tamente una rivelazione , la quale con

ferma appieno il Dritto naturale , e rt

volge a la Filoſofia morale in Dottrina
o n Ì

religioſa, e popolare , e *fondata ſub-de’…

ttt
4 .
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fatti , ne' quali l'autorità ~e le promeſ

ſe- di Dio intervengano manifestamente,

e nella maniera più atta_ 'a ſare impreſ

ſione ſu ,tutti gli uomini . Questo {eli-é

ce accordo col lume naturale , e rivela-t

to , rieſce ugualmente all' uno e all’ah

tro onorevole .
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ñ ERROR] ., coamzom.

Ii’ag. 3.…1ie11ánm _ i 7

› (azàverſt. questo _'questón:~~

P. 49. v. I. facolta facolta i

Piz:. v. ancolti z culti

Epo- nota (a) V56- ì

Sèo’ri Scotti

P. 125- v. 3. qucste queste

P. n28. v. 4- ſono. ſono.

P456. alla nota coll’_ .asteriſco .v.5. Iero loro.

*alla detta not’äì v.8. .c *

particolare. -,: particolari.

P. 28. v. 16. ragione- A

vele ragionevole

R236. v; 3. armal- ,

menue’ attualmente

P. 240;" v; 5. ,un’-;.2 … nu'

4*"
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